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INTRODUZIONE

In Calabria laDivina Commediali Dante € il classico maggiormente tradotto
in dialetto e i primi tentativi di traduzione sono avuti nell’Ottocento, come si
evince dal quadro ricostruito da Stanislao Dea€hiin Dante e la Calabria
Risultano traduttori dialettali del poema dantes¢mcenzo Gallo,U Chitarraru di
Rogliano, del quale si conservano diversi cantl’ bierno, e tutto il Paradisq
lavoro compiuto tra il 1844 e il 18%6Luigi Gallucci di Aprigliano, che nel 1847 si
applica al canto XXXIIl delinfernd®; Francesco LimarZj che nel 1875 pubblica il
Paradisocon dedica a Francesco De Sanctis.

Dopo un decennio, il cosentino Francesco ToScaaduce il primo canto
dell'Inferng nel 1887 anche Luigi De Pasquale di Vibo Valemptidoblica il primo

! De Chiara Stanislad)pere dantesche di autori calabre§irenze, Olschki, 1897; ID.Dante e la
Calabria, Citta di Castello, S. Lapi, 1910. Matizia Mardnimbroso, cosi si esprime sul De Chiara:
«[...] lo studioso De Chiara raccoglie con appassia gelosia in un suo volumetto non solo il nome
dei luoghi e dei personaggi calabresi citatiDbnte, ma anche un elenco dei vocaboli calabresi
usati nellaDivina Commediaes.allumare ‘accendere’;amaru ‘trist’ ; ammucchiare ‘nascondere’
andi ‘vai‘; a munte ‘a monte, in alto’;assittare ‘sedere’; mansu ‘mansueto’, e cosi via» (cfr.
Maroni Lumbroso Matizial.e traduzioni in dialetto della "Divina Commedijastratto dalla «Strenna
dei Romanisti», Roma, Staderini Editore, 196%)pcfr. Alfredo StussiStudi e documenti di storia
della lingua e dei dialetti italianiBologna, Il Mulino, 1989, p. 75).

2 Gallo Vincenzo, detto il Chitarraro, nacque a Row (CS) il 20 aprile 1811, figlio di un fabbriuz

di chitarre. Con l'aiuto di alcuni amici riuscidégplomarsi come insegnante elementare; non abbiamo
notizie sulla sua carriera di insegnante, ciltésehe ebbe un posto di carceriere. Da autodidatta
arricchi la sua cultura. Il lll canto detifernofu pubblicato per la prima volta ne «Il Pitagorarno |,

n. 10, Scigliano 1845. | canti VI e XXV ddltiferno, manoscritti in versione calabrese si trovanoanell
Biblioteca Nazionale di Napoli. Altre opere delll@aono:Cantu calavrisj scritto per Garibaldi e per i
garibaldini;Lettera da Napolpubblicata ne «Il Calabrese» di Cosenza nel 188Icomponimento in
terzine che celebra le bellezze della Calabriavédenzia la nostalgia dell’Autore per la sua téofa.

Luigi Aliqud Lenzi-Filippo Aliqud Taverriti,Gli scrittori calabresj Reggio Calabria, Tip. Editrice
"Corriere di Reggio", 1955, p. 12).

% Gallucci Luigi nacque ad Aprigliano (CS), fu chigo e poeta. Le sue poesie in dialetto furono
pubblicate a Cosenza presso la tipografia Migl@aecl ed. 1838; Il ed. 1849 con la prefazione di
Francesco Saverio Salfi. Tradusse, oltre al XXX¥@ll'Inferno, anche il V senza mai pubblicarlo (cfr.
Luigi Aliquo Lenzi-Filippo Aliquo Taverritiop. cit, p. 14).

* Limarzi Francesco nacque a Marzi nel 1838 e mdhstellammare di Stabia nel 1911. Pubblico a
Castellammare presso la tipografia Stabiana, 18M4Paradiso di Dante Alighieri- versione in
dialetto calabrese con commento. L'Accattatid, v Vocabolario calabro-italiano(Castrovillari,
Patitucci, 1898, parte II, p. 191) dice che «Limaarebbe stato degno di occupare un posto mégéor

il suo lavoro avrebbe meritato miglior fortuna iseCalabria e in Italia non fossimo avari...» (cfr.
Luigi Aliquo Lenzi-Filippo Aliqud Taverritiop. cit, p. 126).

® Scarse sono le notizie biografiche sul cosentimanéesco Toscani (Cfr. Luigi Aliquo-Lenzi-

Filippo Aliquod Taverriti,op. cit, p. 250). Nel 1881 il Toscani pubblica il | camtell'Infernoin dialetto
cosentino («ll Busento», anno 11, n. 9-10, Cosel&ail).
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canto dellinferng nel 1896 Luigi Lorecchio di Pallagorio si cimermial tradurre il
primo canto dellnferng utilizzando una varietd di dialetto calabro-akss

Successivamente Paolo ScaglfbdeCosenza pubblica i canti XXl e XXII, i
primi 57 versi del canto XXIII dellhferno e il Il del Purgatorio, Federico Viola
Golia di Rogliano traduce il 1ll canto ddhferno e Carmelo Lanacara di Reggio
Calabria traduce e pubblica il XXIII dditiferna.

Il sacerdote Giuseppe Blasi nel dialetto di LaneeBorrello traduce nel 1933
I'Inferng nel 1936 completa iPurgatorio e nel 1938 ilParadisq nel 2001 I'intero
poema viene pubblicato a cura di Umberto Di Stilan nota critica di Ugo Vignuzzi
e una nota linguistica di Paolo Martino

Nel Novecento altri calabresi traducono nella lbngua i canti dellaDivina
Commedia Zucchi Vincenzo realizza una riduzione dialettalel canto XXXIII
dell'Inferno, 'U conti Ugulinu (Reggio Calabria, Tip. Morgana, 1932) e Forgione
Vincenzo:Inferno, canto primoAgostino Pernice, grande invalido della primargae
mondiale, traduce in calabres@ilmo cantodell’Inferno (in «Convivio Letterario»,

n. 2-3, del 1959). Francesco Pisani traduce imtgeeScrivu lu primu  cantu di lu
'Mpiernu. Saverio Albo traduce in calabres@irgatorig Giuseppe Sgro, docente di
lettere, traduce ikcanto primodell'inferno e Achille Antonio Sestito compie una
traduzione libera e parodicRaulu e FrancescaNel 1969 vede la luc& 'Mpiernu

di Salvatore Macri di Catanzaro; dello stessoraut@ngono pubblicati posturi
Prigatoriu e 'U Paravisu in dialetto catanzare%eNel 2002 Raffaele Zurzolo di
Polistena (Reggio Calabria) pubblica nel suo dialéintero poema dantesco con la
presentazione di Antonio Piromalli (Pellegrini Exlé, Cosenza).

Come scrive Alfredo Stussi, anche nell’ltalia settionale, le traduzioni della
Commedia cominciarono nell’'Ottocento, a differenza di qaeelltassesche e

ariostesche assai precoci

® Scaglione Paolo, nato a Cosenza e ivi morto néRl1@ra figlio di Francesco Maria Scaglione,
presidente delllAccademia Cosentina. Poeta erdéttetradusse alcuni canti delferna Il De Chiara
cosi si espresse su di lui: «[...] 'amico mio IBa®caglione, di cui sono lieto di poter pubblicper la
prima volta la versione del canto XXV, ch'egli legregiamente condotto, superando difficolta
straordinarie innanzi alle quali dovette impatianche il "Chitarraro”, gia da tempo adusatarallio
lavoro» (Cfr. Stanislao De Chiaf@ante e la Calabriaop. cit., p. 121).

" Giuseppe Blasi.a Divina Commedia tradotta nel dialetto calabrefid_aureana di Borrellpa cura
di Umberto Di Stilo, Cosenza, Pellegrini, 2001.

8 Salvatore MacrtU Prigatoriu e 'U Paravisy Soveria Mannelli (CZ), Rubbettino, 2011.

° Alfredo Stussipp. cit, p. 73.



Il piu noto traduttore in dialetto e il milanesar® Porta, che a partire dal
1804 pone mano al travestimento deférno (canto I, Ill, V, VII); I'edizione
postuma del 1865, elegantemente illustrata, citraashn Dante piccolo e impaurito

nella selva e poi accanto a Virgilio in gran togegntre gli dice:

«Ti te se’ t staa quell che m’ha insegnaa scrivagrgiudizzi
E I'e t0, se gh’ hoo in zucca on sgrizz de saa
Sia td anco 'l liberamm de sto stremizzi,

ch’e m'obblega tremand a volta straa.
Descascem quell bestion ch’ el me spaventa
e fa trentun de gia che tee faa treffta»

Anche Francesco Candiani traduce in dialetto maga Iinferno e nel 1860 dona
una copia con dedica a Giuseppe Garibaldi, cherighonde con una lettera,
datata 17 gennaio 1880 Nel 1861 Giacomo Rotondi dedica agli amidnférno
votaa in dialett milanescon lintento di affidare alla traduzione dantesta
testimonianza di una realta linguistica che @vat"sgretolando™: realizzata [|'unita
politica italiana, Rotondi teme un detrimento detadizione vernacolare. Nel 1872 il
bolognese Luigi Demaria pubblica con il titoloAli Dant Bulgnisala traduzione dei
canti | e Ildell'Infernoinsieme ad altri versi.

Occorre ricordare che nell’Ottocento Dante fu gesconsiderato il simbolo
dellUnita d’ltalia e degli Italiani. Non a casanfatti, il nuovo fervore di studi
danteschi, che coinvolse tutta la Calabria e tiee akgioni, si manifesta subito dopo
'Unita. L'Ottocento romantico e post-romantico flamerito di aver pienamente
riabilitato Dante, dopo la stagione di neoclasgdd illuministica diffidenza verso |l
suo pluristilismo e il suo plurilinguismo. Si pegisce Dante poeta civile, nemico delle
bassezze politiche, cantore della grandezza @il ventura, tanto che Mazzini lo
affianca all’agognata Unita d’ltalia, veleit-motiv della nostra storia ottocentesca, in
un arco di tempo che va ben oltre il canonico 18281, tramandato dai libri di

storid?®.

19 carlo Dionisotti Varia fortuna di Dantein Id., Geografia e storia della letteratura italian&orino,
Einaudi, 1967, pp. 205-242; Mario Sansddante nelle culture regionali d‘Italiain 1d., Letture e studi
danteschi Bari, De Donato, 1975, pp. 261-265; Carlo PoRaeesie a cura di Dante Isella, Milano,
Mondadori, 2008

1 Matizia Marone Lumbrosap. cit, p. 4.

12 Alfredo Stussipp. cit, p. 77.

13 Merci AlessandroDante nella poesia tra 800 e '90th «Studi e problemi di critica testuale», 82rilep
2011, pp. 183-190.

3



E il vate Carducci che, durante tutto I'arco dalua vita, nella duplice veste di
critico e di poeta, omaggia Dante come grandeagpegbatriota, e fa proprie le idee
dantesche per ricordare al lettore come esse saliue piu che mai ai suoi tempi. Sul
finire dell’Ottocento, con il sopraggiungere déinbolismo, dell’estetismo e del
decadentismo, l'atteggiamento riservato alla miadie cambia e all'attitudine
celebrativo-monumentale — tipica del Carducci sastituiscono inquietudini e sogni
del presente. E cosi Giovanni Pascoli nei suagisdigargomento dantesco, scritti tra
il 1898 e il 1902, proietta sull&@ommediail suo simbolismo e il suo misticismo,
fornendoci un saggio illuminante di cosa si ceacasi sognava a fine secolo.

Nell'ultimo decennio dell’Ottocento si moltiplicano gli studi danteschi anche
per l'adesione di numerosi intellettuali alla Sxmai Dante Alighieri, la quale,
costituitasi a Bologna (1889) sotto la presidetiz&iosue  Carducci, dava la
possibilita di pubblicare sulla propria rivistdavori degli studiosi, sempre che non
si trattasse di opere molto estese, con partealguardo a quanto poteva avere
interesse, ai fini degli studi danteschi, nelleedse regioni. Il Comitato provinciale
della Dante Alighieri di Firenze proponeva cheviedsi Comitati provinciali, che si
andavano costituendo, curassero la raccolta epossibile, anche la pubblicazione,
di tutte quelle notizie sugli studi danteschi cottidnella regione di competenza,
come anche di tutte le notizie che riguardasseygti e persone della regione, citati a
gualunque titolo nell®ivina Commedia

Ritornando alle traduzioni che furono elaboragienvarie regioni, nel 1871
Domenico Jaccarino (1840-1894) fa pubblicare netabilimento Tipografico
dellUnione a Napoli: Il Dante popolare o la Divina Commedia in dialetto
napoletanoe descrive nellaPrefazioneun Dante molto familiare: "de mezzana
statura, de faccia no poco longa e d’'uocchie gmi@sde naso aquilino. Lo colore de
la faccia era bruno, la varva e li capille eraire B 'ncespecate. Dinto Santa Croce de
Sciorenza nce sta lo ritratto suio fatto da Gidttd. Screvette assaie belle cose,
'nvierze e 'mprose, a lengua latina e a lenguartal ma chello che cchiu le fa annore
oltre all'lnferno che chiuse in questo mod8aglimmo, isso lo cielo da no pertuso
tunno / Ascenno po da lla a guarda le stelell’Ottocento napoletano ci sono altre
due traduzioni dialettali delhferno dantescoquella di Francesco Di Lorenzo e
guella di Raffaele Mastriani. Il Di Lorenzo tramuin versi i primi undici canti

dell'Inferng, usciti a stampa col titoldt Dante Napoletano o la Divina Commedia



in dialetto partenopéo per Francesco Di Lorel{z&ottolinea nell®remessahe il
motivo della traduzione € quello di adattaréiraélligenza del popolo le sublimi
ispirazioni e i concetti troppo alti del maggipoeta dell’'Universo. Come riporta
Olga Silvana Casale, anche il Mastriani traduceramenta Inferng, evidenziando
il travaglio della riflessione culturale preunitardi un intellettuale impegnato e
prestigioso in bilico tra la nostalgia del falento della teorizzazione galianea, di
dare al dialetto una dignita di lingua letterariparitaria con il toscano, e la
sollecitudine a concorrere al rinnovamento ciwleanorale del popolo, divulgando,
mediante I'uso del suo stesso naturale strumamgaistico, il divin poem?&.

Nel 1890 la libera traduzione dei primi settetcaell’Inferno in genovese é
opera di Giambattista Virgo:

A-a meitade do cammin da nostra vitta
me son trovou fra tanti [limmi a-o scio
che de pensaghe a pansa me s’aggritta.

Singolare la traduzione romanesca di Fernandea@ab, allieva del dantista
Carlo Grahber, che ha iniziato la sua attivitatigaesulle orme di Trilussa. Ecco un

esempio dei suoi versi:

Doppavé visto tante Primavere,
m’aritrovai pe’ un vicoletto scuro
3 senza 'na fontanella indove bere.

De divve siccom’era, nun ne curo
ma & certo che, si proprio nun tremavo,
6 in gamba nun ce stavo de sicuro.

Nero pe’ tutto, indove che guardavo
che tenebbrose! Nun finiva mai.
9 Drent’'a quell’antro, manco respiravo.

lo nun ve so’ didr come c’entrai
m’avevo d’esse tanto insonnolito
12 che, da la strada bona, svinc8lai

4 pubblicato presso la Tipografia di Angelo Duramisapoli, Strada degli Incurabili, n. 19 - 1859.

> Olga Silvana CasaldJna sconosciuta traduzione - Commento napoletariopdeni tre canti
dell'Inferno, in AA. VV., «Per correr miglior acque ...». Bilanci e prospe#tidegli studi danteschi
alle soglie del nuovo millennjdtti del Convegno di Verona-Ravenna, 25-29 ottob®99, tomo
I, Salerno editrice, Roma, 2001, pp. 811-834.

18 Matizia Maroni Lumbrosopp. cit, pp. 1-4.



Benedetto Croce perentoriamente afferma: «laippegorosamente parlando,
non si traduce [...] chi traduce con la pretessogtituire I'originale fa come uno che
volesse dare a un innamorato un’altra donna inbeami quella che egli ama, una
donna equivalente o su per giu simile; ma I'inneatm e innamorato proprio di quella
e non degli equivalenth Se si fosse dovuto dar retta alle ragioni di €roc
certamente non si sarebbe dovuto porre mano sumastraduzione dialettale o
traduzione in lingua straniera

Ma abbondanti sono state le traduzioni ottocehes novecentesche della
Commediae anche i "tradimenti”, dalla traduzione del Ratl oggi. Sono traduzioni
dialettali che hanno recuperato il tempo e il noddDante, per inserirlo nello studio
attuale a testimonianza del rapporto che c’eettaue regionali e Dante Alighieri.

Secondo lo studioso Francesco Di Gregorio, queatkizioni hanno aderito,
dall'inizio del Novecento ad oggi, a due sostalnasigenze, di cui la prima trova la
propria ragion d'essere «dentro il clima di rivalzione romantica delle traduzioni
popolari e dei dialetti, mentre la seconda siamalin un disegno piu specificamente
linguistico di elevazione a rango di lingua auter@odel dialetto, che percio si vede
nobilitato, ma anche diversificato, rispetto altpudella cultura popolaré® Nell’'eta
postromantica si avverte la necessita intrinsécardlere popolare anche Rivina
Commedia L'esigenza € evidenziata esplicitamente dal Caamo nella sua
traduzione siciliana dell@ommedia«Ai Comuni di Sicilia / questa versione nel loro
linguaggio collettivo / perché la diffusione dedcso poema nel popolo vaglia a
rialzare l'idioma, la cultura, lo spirito e coritisca al piu largo e sano sviluppo della
coscienza Nazionale». Ma il Falcone, suo biograéh,commentare tale dedica dice
che il popolo cui il lavoro era destinato rimaséifferente "fra tanto plauso di

colti"*®,

*kkkk

" Benedetto Crocé,a letteratura della Nuova ltaliavol. IV, Bari, Laterza, 1940, p. 124.

'8 Francesco Di Gregorite traduzioni novecentesche della "Divina Commedai'dialettiitaliani, in

AA. VV., L'opera di Dante nel mondo. Edizioni e traduziorél mMovecentp Atti del convegno
internazionale di studi, Roma, 27-29 aprile 198%ura di Enzo Esposito, Ravenna, Longo Editore,
1992, pp. 289-302.

!9 Nino FalconeTommaso Cannizzardlarina di Patti, Pungitopo, 1983, p. 83.
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Salvatore Scervini — fra quanti in Calabria siconimentati in tentativi di
traduzione dell&Commedia— € il primo nell’Ottocento ad aver traslitterdiotera
opera dantesca. Lo Scervini esercita la profassii agrimensore, ma coltiva da
autodidatta gli studi danteschi: € un personagglessivo, conosce la vita e le
tradizioni linguistiche e folkloriche della suerta d’origine. Nasce il 16 luglio 1847
da Luigi e da Mariangela Zanfino ad Acri in prasiendi Cosenza, ivi muore il 10
febbraio 1925.

L’esperienza intellettuale dello Scervini si g®lesclusivamente nel ristretto
spazio del suo paese natale, paese nel cuore Calidoria cosentina. Qui egli ha
la sua prima educazione e qui torna a stabiliefindivamente dopo il diploma di
agrario. Volle studiare il passato e il preseiiteyondo degli uomini, degli animali,
della natura: questo lavorio si traduce in unaendil traduzioni di classici, note,
poesie, frammenti rimasti quasi tutti inediti,latdcorta dei quali si puo ricostruire un
profilo di Scervini come poeta, filologo, dialdtigo, agrimensore, interprete e
traduttore di Dante. TraduceBabbia, il Cantico dei Cantigil’ Apocalissele Satiredi
Orazio, laVita di Jugale ma il suo capolavoro € Rivina Commedian calabrese.
Compose, inoltre, varie commedie — le piu famaseod 'avvucatu Rapasana |
diavuli ppe la terra 'e Sampranciscd e poesie in dialettdSuspiri e risate e 'U
Munnuf°.

Che un intellettuale calabrese si dedicasse aalthstudio dell’Alighieri € un
fatto abbastanza normale, dal momento che Daratdrépdella poesia e della lingua
italiana” offriva quotidianamente possibilitd ditazioni e di esemplificazioni.
Certamente lo Scervini avra avuto come modellducale il sacerdote Vincenzo
Padula, per la parte dialettale, il cui interegse la poesia in dialetto si manifesta
presto, sia per il contatto diretto con la poafidradizione orale, sia per le spinte
ricevute dalla cultura romantida Scervini lavora al poema dantesco con costanza
per quattro anni (1889-1893), come rivela il stmptemesso alihferno.

Il Piromalli, studioso della letteratura calabresenoscitore degli usi letterari
del dialetto calabrese, valorizza sotto il profgtorico-linguistico I'operazione di

Salvatore Scervini come testimonianza «del bdetdmcosentino della seconda meta

% salvatore ScerviniSuspiri e risatecon prefazione di G. Capalbo, S. Maria Capua Met£925, a
cura di Carlo e Franco Scervini; 1dJ Munnu, versi in dialetto calabrese con traduzione atépa
cura di Giuseppe Abbruzzo, Trebisacce (CS), Tapich, 1979.

%I Rosa TroianoDialetti scritti e descritti. Studi di dialettologie di letteraturaEdisud, Salerno, 2005,
pp. 201-202.



del secolo» estratto «dall’'uso parlato» e modekktlla penna colta dello scrittore. Le
modalita espressive dello Scervini sono per Pitibmaelle di un realismo popolare,
come attesta ad esempio la scelta di forme dadilgter rendere incisive immagini
come quella delisu cottudi Brunetto Latini, oppure la sublime immagine Ldi
grazia de Ddiu, chi movi ogne cosa / trasi ppéutug lla luci susteni

Le superbe similitudini, le immaginose figure, éspressioni fresche e
immediate trovano risalto efficace e viva esp@ssiin questa traduzione. Il dialetto
in Calabria da voce alla protesta con toninuratici e ironici, di rivolta e di
palingenesi; l'opera dantesca diventa, per llieteiale calabrese, affermazione di
umanita e lotta per la giustizia.

Le traduzioni calabresi dell@ommedianon sono da valutare come mera
esercitazione di letterati, desiderosi di emuldireeguagliabile tensione lirica
dell'originale, ma come spia di una tendenza pesfeiale. Tale preferenza trae
origine dalla fonte fascinosa delle opere del lm&se abate Gioacchino e dei suoi
seguaci, che sono stati presenti nella storiai@alé della regione calabra. Si tratta di
una linea di tendenza culturale che ha visto imt®aion solo il poeta dell’esilio
immeritato, ma principalmente il poeta della pstae | traduttori dellaDivina
Commedighanno contribuito a far incontrare Dante poetamsgnaggio con il popolo
calabrese, polarizzandone l'ansia di rinnovamettno dei tanti indizi di questa
aspirazione palingenetica si puo cogliere nellzina dedicata a Gioacchino da
Fiore”® nel canto XII delParadiso e m'illuma dde latu / lu calabrisu abatu San
Gioacchinu / chi prufeta famusu fo chiamatQome €& dato notare, Scervini
aggiunge al testo dantesco l'epiteto di Santoghgetale era Gioacchino nella diffusa
tradizione popolare calabrese. Dante e Scervino s@piti dal simbolismo, dai
contenuti universali dell’abate calabrese; in \amti dellaCommediainfatti, sono
vive presenze le idee e le immagini gioachimite.

Il lavoro di Scervini si colloca nel quadro deftatuna dialettale dell®ivina
Commediain Calabria tra I'Ottocento e il Novecento e s’imgonon solo per la
traduzione dell'intero poema, ma anche per un Buperamento dei ben noti scogli
delle tre cantiche. Il traduttore calabrese prelefatti, i modi di dire della sua terra e
li organizza in versi per farne oggetto di stodaconoscenza creativa. E versatile e

22 Cfr. Luigi Tonelli, Il “Libro delle figure” dell'abate Gioacchino da re, in collaborazione con
Marjorie E. Reeves e Beatrice Hirsch-Reich, Tori®E.l., 1953, voll 2; Francesco Foberti,
Gioacchino da Fiore e il gioachimismo antico e rogt, Padova, Cedam, 1942; Antonio Piromalli,
Gioacchino da Fiore e Dant&kavenna, Longo, 1966; Sandro Papar@tpitoli sul’'evangelo eterno:
attualita del pensiero gioachimit&osenza, Pellegrini, 1972.
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audace, tra le righe racconta il dramma dellatwstiie di un popolo, la storia
dell’'uomo, i valori, I'amore, il dolore, la motrtdlei tre regni dell’aldila — come gia
videro gli antichi commentatori e come viene rtptw dalla Chiavacci Leonardi —
Dante rappresenta le varie forme della vita unganguesta terra, vista nella luce del
rapporto uomo-Dio che sta al centro del suo usivér

Dalle tre cantiche emergono il senso della vitaries di peccatori e di uomini
giusti, momenti comici, drammatici e commoventiseagnamenti morali e religiosi,
comprensibili a tutti, grazie all'uso di allegqrialle immagini concrete usate per
esprimere concetti astratti e difficili da spiegaBcervini traduce la dantesca storia
dell’'uomo, che cerca di sfuggire alle tentaziodi agire in modo giusto.

Il popolo sarebbe dovuto essere il destinatarite deaduzioni, che ne avrebbe
certo tratto un grande vantaggio, ma non ne fnuitore. Nel Sud le traduzioni in
dialetto furono diffuse nella societeetite, la quale deteneva la cultura ed aveva la
possibilita finanziaria di istruirsi. Se @ommediae sempre piu assimilata all’ampia
gamma dei nuovi interessi culturali, storici, folj etici, bisogna pur dire che, essa,
specie nelle zone piu decentrate della nuove Jt@hpone la spinta verso un impegno
traduttivo, tale da rendere I'opera dantesca istguamente fruibile ad un pubblico
ancora lontano da una vera e profiéné nazionale. E un’illusione romantica che
cerca di concretizzarsi in un risultato storictm@le, ma soprattutto in una
integrazione nazionale di un piccolo centro deBalabria cosentina. E nella
dimensione di questa esigenza che nasce e siifigaslimpegno di Salvatore

Scervini.

% Dante Alighieri, Commediacon il commento di Anna Maria Chiavacci Leonar8iplogna,
Zanichelli, 2006, p. XV.



*kkkk

"U "Nfiernu

Nel Medioevo molti testi descrivevano in modoivdiinferno con le sue pene
e il Paradiso con la sua beatitudine; ispirandibgi®acra Scrittura il regno infernale era
sotto terra e le sofferenze dei dannati erano catéonel fuoco eterno.

Dante immagina lhferno— come Scrittura e tradizione volevano — al dicsot
della citta di Gerusalemme, al centro delle tehitate (come si pensava a quei tempi), la
montagna del Purgatorio ai suoi antipodi in meafocgano, in cima alla quale situa il
Paradiso terrestre.

Alla storicita della collocazione geografica sticampagna la razionalita
dell’'ordinamento dei peccati, suddivisi secondo precisa gradazione delle colpe, cui
corrisponde la progressiva gravita delle pene.tiwdtara da al narrato dantesco armonia,
chiarezza nello svolgimento e un carattere di ehedlibilita.

Come dice Erich Auerbach: «ogni personaggio heasua esistenza storica o
mitica e il suo valore allegorico-concettugte»

Nel poema irrompono le date storiche e le indardzgeografiche; di ogni
personaggio, che appare sulla scena, vengono aitdadcitta d’origine, gli anni in cui
visse, la famiglia, spesso la parte politica. Tidteealta dell'Inferno & guardata da Dante
con cura in ogni sua sfumatura, per cui egli, agamalosi al suo viaggio, sa di dover
sostenere «la guerra si del cammino e si de ladaet Incontra Virgilio, suo maestro di
“stile” e di umana “sapienza”, sua guida attravdesgoragine infernale e lungo l'ascesa
della montagna purgatoriale. Nel suo primo discovsmilio presenta a Dante uno
spaccato di storia romana: dalle umili origini dsgno di Enea al «buon Augusto» sotto
il quale visse «nel tempo de li dei falsi e bugiard

Il poeta-pellegrino parla dellirresistibilita llamore: «Amor, ch’ a nullo
amato amar perdona.(V, 103); poi drasticamente limitato, in Purgatodira: «Amor,
acceso di virtu, sempre altro accesBg. (XXII, 10-12), quindi non amore-passione ma

amore-virtu.

24 Erich AuerbachFigura, in Id., Studi su Dantea cura di Dante Della Terza, Milano, Feltrinel@63, p.
214.
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La rievocazione dei suoi anni fiorentini ha laasespressione nditiferno,
dove il poeta deve ergersi a giudice, ora comprensra spietato, dei suoi amici, dei
suoi nemici, dei suoi concittadini e perfino di pagparenti.

Si svolge attraverso tutta @ommedida rievocazione dei tempi antichi come
modello e come rampogna per i suoi contemporanantévuole suscitare di volta in
volta emozione e commozione nel lettore. Condaerfaioni, gli odi: Ciacco, Filippo
Argenti, Farinata, Pier delle Vigne, l'atrocita aiisana, mista di ferocia e di strazio
paterno, del Conte Ugolino. Tuttdrifernospazia in una dimensione dolorosa.

Dante pensa al suo destino ultraterreno e airtal ihizia a scrivere il suo
poema, che & un viaggio catartico. E il 1300. &rfo del suo priorato, I'anno della sua
attiva vita politica, ma non sa che & anche |'mgidelle sue dolorose vicende
riconducibili all’esilio. Il 1300 é I'anno delle foni cittadine che «dopo lunga tencione /
verranno a sangue», dunque, una data crucial€ipmize. E anche I'anno del primo
Giubileo: un’occasione per la cristianita di potprdere della remissione totale dei
peccati precedenti.

L’itinerario salvifico del pellegrino Dante conosadl fetore dell'Inferno e la
perpetua sofferenza e insonnia dei dannati. E paesta pieta, con cui egli guarda alla
colpa e alla depravazione dell'uomo, che accompéagpa I'Inferno, e forse il maggior

segno del suo immedesimarsi nellumano e del semaedi verso il cielo.

*kkkk

La prima celebre terzina detifernodantesco € cosi tradotta da Scervini:

A mmienzu 'u cursu de la vita mia
mi truvai spersu intra 'na sirvia scura,
ca la strata diritta persa avia.
(f. 1, 1-37°
Mia del verso 1, in parallelo comi del verso 2, sottolinea il carattere
soggettivo dello smarrimento che nel testo daotéss invece, una caratteristica di

oggettivita e di universalita, indicata dal pleranostra.

% ‘A meta del corso della vita mia / mi trovai smi@r dentro una selva scura, / perché avevo perso |
strada diritta’.
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Scervini ha colto in pieno che il racconto e i@ persona, che il soggetto e
'uomo e che l'autore stesso racconta il suo viaggante ha un’analitica anagrafe: é
fiorentino, ha trentacinque anni ed € un poetaam lungo il poema la sua storia, le
vicende morali, politiche e letterarie, le amiejzie speranze, le scelte, le antipatie, i
ricordi, il perdono, la gioia eterna. Dante, penon ha scritto l&Commediaper se
stesso, ma per 'umanita intera, ad essa da ngsstigaverso la parola poetica, come
gia aveva fatto Virgilio.

Del primo canto esistono diverse traduzioni @tdaesche; ecco ulexemplum
qguella di Francesco Toscani e quella di SalvaBwoervini. La differenza della prima

terzina tra le due traduzioni € molto evidentdraauzione del Toscdfi

Alla mitate de la vita mia,
io me 'ngulai dintra nu vuoScu fittu
ch’avia sgarratu la diritta via.
(If. 1, 1-3)

Lo shigottimento di Dante, nel descrivere I'agpetella selva oscura, non e

reso in modo del tutto aderente al testo origidal@arte di Scervini:

lu spaventatu pingu la figura
de sta sirvia spinusa, cupa e forta,
chi si cci pienzu triemu de pagura!

Pagura amara, chi assimia la morta.
(If. 1, 4-7)

Da osservare l'uso del veripingu che sta per "dipingo”, ma la voce e presa in
prestito dall'italiano, anche perché non esistevarbo dialettale che unisca alla
lunghezza della parola, esigenza metrica e capdegcrittiva.

C’e da osservare che il lessico del Toscani appareaderente alla parlata
acresesgarratu sta per ‘sbagliato’yuoScuper ‘bosco’,me 'ngulaida I'impressione
dello sprofondare in una gola oscura, testimoraatizun adeguamento della parlata
locale al testo originale.

Con differente efficacia e con indubbia aderenzéesto viene descritto lo
stato d’animo di Dante nel momento in cui si ainacal monte illuminato dal sole,

cosi il Toscani:

% ‘A meta della vita mia / io mi ingolai dentro umdro fitto / che avevo sbagliato la via diritta’;
sgarratu ‘sbagliato’.
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Quitau tannu lu spagnu e lu fistinu
chi m’'aviadi la notte scafazzatu
ma scafazzatu propriu de quinihu
(f. 1, 19-21)

Fistinu, qui, non significa ‘festino’, ma ‘confusione’ Baggettivo scafazzatu
non significa solo ‘schiacciato’, ‘calpestato’, rmasume il significato di ’stritolato
nella morsa della paurade quintinu ‘puntino’, detto in senso ironico, nei dialetti
del catanzarese e del reggino, vale ‘allimprogyigs.arrivau de quintinu ‘arrivai
all'improvviso’; G. Rohlfs riporta nel suo vocalaoilo de quintinu
‘continuamente’.

Lo Scervini rende la stessa immagine con i seguerti:

Tannu lu miu timuri jia carmannu,

de lu coru allu funnu era durata
la notta chi passai ccu tantu affaffhu
(f. 1, 19-21)

Il Toscani incorre nella medesima inesattezza:

e curaggiu me dava a zumpulluni
lu bellu mantu di la vistia e chilli
mattutini uri e la durci stagiufii

(f. 1, 19-21)

L’apparizione del leone e della lupa non consenella traduzione, tutto
l'orrore che Dante avverte, mentre viene reso stllbaa efficacemente I'aspetto

feroce degli animali, cosi lo Scervini:

'nu ferociu lejunu malacera.

Aza lla capa e llestu veni fori

27+sj calmd allora lo spavento e la confusione / oli@veva travagliato la notte / ma travagliatoppio
a puntino’;quitare-ari o quetare ‘acquietarsi’, calmare’ (ROHLFS, s. v.).

%8 Traduzione certamente piti aderente alla terzingedaa, ma meno efficace nella sua resa dialettale.
9 ‘E coraggio mi dava in abbondanza / il bel maneiadbestia / e quelle mattutine ore e la dolce

stagione’.
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de mia cuntrariu, ccu la vucca ancata,
chi puru l'aria di pagura mori.

Pua 'na lupa de fama cunsumata,
lenta, cumu 'na scrufa, vinni priestu:
de 'uomini nimica dichiarata.

(f. 1, 45-51)

L’attribuzione di aggettivi particolari ai due amli: malacera cioe 'faccia da
delinquente’ al leone denta cumu’na scrufg ossia 'magra come una scrofa’,
aggiunge vivacita allimmagine, pur conservanda oerta afferenza al testo.

Il Toscani cosi traduce:

Quannu me cumpariudi 'nu liuni.

Lu spaturnatu paria cca lli passi
viersu de mia facissi a capu azatu
e ccu fama arraciatu. Oh! Sianu arrassi!

E na lupa chi tutte carricata
tantu era sicca, de voglia paria
e tanta gente fici scamacciita

(f. 1, 45-51)

by

I leone avanza sfrenatamente; I'esclamazione e ttasposizione
dell’'equivalentearrassusiaossia ’stia lontano da noi’, vuole esprimere ripaigza e
spavento. La lupa magraig¢ca carica di desideri paurosi e osceni, spappoléatan
gente: non si avverte quell'orrore che l'origmaksprime. Le tre fiere — secondo
'esegesi biblica e secondo gli antichi commentatorappresentano i tre peccati
fondamentali del’'uomo: la lussuria, la superbidavarizia, ricordati nelEpistola
di Giovanni. Ma pur considerando certa l'interpegtae tradizionale, con i dovuti
riscontri, una diversa interpretazione da alle fiere un significato non etico, ma
politico, riconoscendo nella lonza Firenze, nenke il re di Francia e nella lupa la
Curia romana, le tre potenze politiche che diofdt Commediacondanna come

rovinose per la convivenza umaha

%0 ‘Quando mi comparve un leone. / Lo sfrenato sembhe i passi / verso di me facesse a capo

alzato /e con fame arrabbiata. Oh! Stiano ldhtamna lupa tanto magra, / ma tutta carica sew@ra
di voglie / e tanta gente rese fracassata, spagzpol

31 Alighieri Dante,Commediacon il commento di Anna Maria Chiavacci Leonadgi, cit., p. XVI.
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Sull'atteggiamento di Dante di fronte all'appaoe di Virgilio, pur senza

sapere di chi o di che cosa si tratti, la versigterviniana € abbastanza concorde:

«Pieta de mia — gridai — Ddiu tthannatu
chini si ssi, nu vivu 0 'ncunu muortu».
(f. I, 65-66)

La traduzione dello Scervini sottintende la cée morale che Dante
avverte improvvisamente circa l'aiuto che eglieriera da quellombra, o uomo che
egli sia. Infatti, I'espression®iu t’ha mannatuesprime proprio questa certezza.
Mentre la traduzione del Toscani conserva una mmeggaderenza all'originale

dantesco:

Misericordia, li dissi gridannu,
0 spirdu, o 'n carni e 0ssa cumu a mia!
(f. 1, 65-66)

Qualche differenza si riscontra, invece, tra le draduzioni e l'originale di

Dante, per quanto riguarda il Veltro; Scervinguae:

Ccu cientu autru animali & ‘'mparéata
e cchiu nni trova, ma nu lupu veni
chi lli fa fari I'urtima gridata.

Chistu de sulu pani 'un si manteni
mma d’amuru, sapijenza e virtu belle
e 'mmienzu Fieltru |i sua regnu t&ni
(f. 1, 100-105)

Il Veltro, qui, diventa "lupo”; si ha l'impressie quasi visiva di questo
animale che balza alla gola della lupa per uctagddacendole emetterurtima
gridata

Il Toscani:

Ad autri viestii, illa se 'ncucchia, ecuahi
sarannu 'nzinca 'nu vienu nu livrieru
che le da morti a cauci e a muzzicuni.

%2:Con cento altri animali & imparentata pi& ne trova, ma un lupo viene / che le fa fanétima
gridata. / Questo di solo pane non vive, ma di@nsapienza e virtu belle e in mezzo a Feltrestién
Suo regno’.

15



E di virtuti nu mudiellu veru,
chissu sarradi, di l'uoru divisu,
tra Fieltru e Fietru avirradi lu impétu
(f. 1, 100-105)

Nella prima terzina il Toscani evoca la figura dicane che oltre che mordere
da anche calci, e non tenta alcuna interpretazigi@esi osserva, ancora, nell’'ultimo
verso della seconda terzina, che il Veltro, inyetmla propria origine, avra il suo
impero tra Feltro e Montefeltro, il che fa penselne accetti I'interpretazione secondo
cui il Veltro &€ Cangrande della Scala, il cui domisi estendeva proprio in questi
luoghi geografici.

Nella risposta di Virgilio: «Ond’io per lo tuo mepenso e discerno», Scervini

si allontana dal senso letterale, traducendo:

ed iu, chi, megghiu ’e tia, piensu e ddisciéfnu
(f.1,112)

dove si evidenzia la supremazia di Virgilio su Bardituazione che tuttavia il poeta

non esplicita. L’ultimo verso é simile nel Toscamello Scervini:

E tutti e dui 'ncignammu a camminari.
(f. 1,136)

| due poeti usano il dialetto parlato nel XIX sex;oi preoccupano di non
sviare dal testo dantesco e di rendere comprémsiblettore i concetti che Dante ha

voluto esprimere. L'impressione provata da Dantdamoso paragone dantesco:

E come quei che con lena affannata,
uscito fuor dal pelago alla riva,
si volge all'acqua perigliosa e guata
(f. 11, 22-24)

sono resi abbastanza realisticamente dalla tradezoerviniana:

Cumu omu, chi affannannu, esci stancatu
di li piriculusi unni a la riva
si vota, e guarda stuortu e 'ntrimulatu,

ccussi 'sta vita, de pagura china,
si vota arriedi lu passu a guardari

chi 'un fa passari chi vivu camina.
(f. 11, 22-27)

33 :Ad altre bestie essa si accoppia e pitl / sardimehé verra un levriero / che le dara morte aical
morsi. / E di virtd un modello vero, / costui&alall’'oro diviso, / tra Feltre e Feltro avra l'iemo’.

% Ed io che meglio di te penso e discerno’.
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Emerge il senso della fatica morale e fisica, icopiu un senso di rancore del
naugrafo verso il pericolo, che in Dante non haopéscontro; affannannu
‘affannando’, rende benissimo con «lena affannataentre guarda stuortue
'ntrimulatu non rende il «guata» dantesco, ma il sentimentoataviglia € misto ad
altri sentimenti che lo scampato prova in quegitiamomenti. Infatti, ‘guardare
storto’ equivale a ‘guardare con rimprovero o ecredine’.

Il Toscani traduce:

E cumu chillu chi ccu suprajatu
jiuntu a la praja, de li ruonzi isciuti
méradi I'acqua chi I'avia affucatu,

ccussi I'animu miu gnivalisciutu
si vutau de lu passu ppe mirare
chi deze morti a chi I'na canuscitiu
(f. 11, 22-27)

Nel primo verso il terminesuprajaty che in dialetto vuole significare
‘flatone’, ‘respiro affannato’, rende efficacemenilena affannata» del testo
dantesco; I'aggettivgnivalisciutu ‘rimbambito’ qui sta, pero, per uno stato d’animo
di terrore e di speranza, il tutto misto ad urenge stanchezza psico-fisica.

L’incontro con le tre fiere e variamente rappreatm Per quanto riguarda la
lonza, lo Scervini chiama questa beg@aterg ma incorre in un’inesattezza, perché |l
coraggio non deriva dalla vista della pelle vaatagdel felino, ma solo dall’'ora

mattutina e dalla stagione primaverile:

misi curaggiu e la raggiunara’e
de la fera la pelle che lucia
I'ura e lu juornu, 'a durci primavéfa
(If. 1, 41-43)

Si puo aggiungere che non a caso Dante ha salimbolo della lussuria un
animale agile e dalla pelle maculata: «macula&»spttolineare come la lussuria sia

capace di apparire sotto diversi aspetti, comei@opaccade agli animali screziati che

% ‘E come colui che col sopraffiato / giunto allpiaggia, uscito dalle onde / guarda I'acqua che
'aveva affogato, / cosi I'animo mio tutto stdali si voltd per guardare il luogo / che diede rimoa
chi'ha conosciuto’.

% ‘presi coraggio e la ragione era: / la pelle dé#sa che luccicava, / 'ora del tempo e la dolce
primavera’.
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si confondono con 'ambiente mimetizzandosi inbeggerché sia migliore la difesa e

sicuro l'attacco.

*kkkk

Il canto Il si apre con la lettura della scrigtalla porta dell’Inferno, una scritta
che esprime la minaccia della dannazione etetmaiole che una simile scritta puo
suscitare, dipende certamente dal modo in cui datts stessa € presentata:
«Lasciate ogni speranza, o voi ch’entrate», € @ dallo ScerviniPerdisse ogni
speranza chi I'ha intrat{, conservandosi aderentemente alla lettura deb,tesa
perdendo lirrevocabilita e I'eternita della conda stessa.

Vincenzo Gallo cosi traduce:

Ppe vua che jate non c'& cchiu rip&ru
(f. 111, 9)

La prima impressione che Dante ha diel€érno per il buio, le grida, le
bestemmie, i pianti che risuonano nell'«aere sasigdle», trova la sua efficace

espressione in Scervini:

Dduvi suspiri, chiantu e forti guai
ppe llaria tinta 'nu ribbummu fanu

chi, trasiennu, de pena lacrimai.
(If. 11, 22-24)

L’apparizione di Caronte & diversamente descritta

E taffiti a una varca vinni priestu
’nu viecchiu, ch’avia jianchi li capilli,
«Guai, guai gridannu a nue, ca manestu!>".
(f. 111, 82-84)

37 perda ogni speranza chi & ‘entrato’.
% ‘per voi che andate (nell'Inferno) non c’é pidaip’.

% ‘Ed ecco, in una barca presto venne / un vecchi® aveva i capelli bianchi: / «Guai, guai,
gridando a noi, che adesso vi arresto»’.
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La subitaneita dell'arrivo di Caronte e espresala$clamaziondaffiti che
corrisponde al suono onomatopejzaff, mentre il grido minaccioso viene snaturato
dalla minaccia di arresto, come se Caronte fossgtabiniere. Virgilio diventa, in un

certo qual modo, arrogante:

«Caro’ — dissi llu Mastru — staitic
uorcu affamatu, chi ti duna spuocu?
Chi po’ cummanna; cussi 'n cielu & scriffu»
(f. 111, 94-96)

La forma allocutiva con apocop@aro’ sottintende una specie di disprezzo,
dato il tono generale del discorso; in dialettaletforma si usa sia in senso
dispregiativo sia in senso affettuoso. L’arrivoDdinte sull’altra riva € contrassegnato
dal balenio della luce vermiglia, che fa usdifgoieta fuor di sentimento:

chi mi annegliatti nugne sentimientu,
€ cumu muortu de suonradivi®!.
(f. 111, 135-136)

*kkkk

Il canto V e indubbiamente quello piu conoscidéb poema dantesco.
Il traduttore calabrese esprime il proprio persieirca I'attivita lussuriosa
delle peccatrici del secondo cerchio, in ternpiti aspri di quelli usati da Dante, il

guale non esprime giudizi, ma li lascia al ledtdcco la crudezza scerviniana:

Dissi: «Lu primu de ssi spirdi afiri
che vua sapiri nova, fo’ nna fata
regina 'e cientu regni benaditti.

Fozi puttana, ma tantu sfacciata
chi favuretti la puttanaria,
ppe nun essari 'e nullu criticata.
(f. vV, 52-57)

40 ««Caronte — disse il Maestro — statti zitto, /@affamato, chi ti da sfogo?; / Chi pud comandaj €o

scritto in cielo»’.

“1‘mi annebbiod ogni sentimento / e, come morto diren caddi’.
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[..]

L'autra € Didona (si ammazzau ppe sdiegnu)
rumpiu fida a Sicheu ppe foca forta.
Criupatra € I'autra chi 'un appi ritiegnu.

Viddi Elena, dieci anni 'e mala sciorta
ccud illa avetti Troia [...]%
(f. Vv, 61-65)

Arrivano finalmente «quei due che insieme vanngAa®no si al vento esser
leggeri», il richiamo di Dante é cosi reso dalte&ini:

... viniti, animi scunsulati,
parramu si ‘un c’é nullu impedimentd!
(f. V, 80-81)

La similitudine delle colombe €& resa con suffitie sicurezza e
aderenza al testo nella traduzione scervinianapamlo struggente rimpianto
delle parole di Francesca; rimpianto che risuamaramente nella traduzione
del Gallo:

Amure, chi runnia I'arma jentile,
'mmagau st'amicu de la mia persuna
chi piersi, e a dirsi cumi, € a mia nu stile.
(f. Vv, 100-102)

Amure, chi all'amatu 'un la perduna,
si fortemente a illu ma ligau,
chi ancora, 'nu llu vi’, ’nu m’abbanduna.

Amure ad una morte nne miffau
(If. V, 103-106)

42 ‘Disse: la prima di quegli spiriti afflitti, /idcui vuoi sapere notizia, fu una fata / reginaceito

regni benedetti. / Fu meretrice, ma tanto sfaacdiathe favori il bordello / per non essere da umess
criticata. / L’altra € Didone (si uccise per sdegr ruppe fede a Sicheo per forte passione. djiziga

e l'altra che non ebbe ritegno. / Vidi Elena:ailienni di mala sorte con essa ebbe Troia’.

“3Venite, anime sconsolate, / parliamo se non E&raimpedimento!’.
4 L"amore che travolge I'anima gentile / prese diasico della mia persona / che persi, e a dirsi

come, mi & come un pugnale. / Amore che all'anmain la perdona / si fortemente a lui mi ha
legato, / che ancora, non lo vedi, non m‘abbaagdmmagau ‘mi ammalio’.
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Il verborunniasignifica ‘travolge’, ma unito all’espressior&:a mia nu stile
cioe ‘e per me un pugnale’, accentua la dispen&zda cui Francesca viene presa nel

pensare all’accaduto e sottolinea il rancore peflta uccisa:

ppe chi ammazza c’é Caina mpéro!
(If. V, 107)

Scervini traduce le terzine finali del canto MlI'daferno, ma non rende la
tensione drammatica della situazione, ottenut®alate con la contaminazione della

favola cortese-cavalleresca e le memorie artariaoco l'originalita scerviniana:

'Nu vasunu, tremannu, mi dunava!
jettai lu livru, e ci nni dezi cientu!
ahi, tinta mia, lu scrittu mi 'ngannava!

Mentri cussi dicia I'autru scuntientu
de lacrimi 'nu jumi avia jettatu.
Iu vinni minu, persi 'u sentimientu,

cadivi 'n terra cumu 'u ammazzatu.
(f. V, 136-142)

Il traduttore calabrese, ponendo il vettemannual centro del verso, rende
guel vasunu appassionatamente accrescitivo. Ricostruisce gl di mitologia
dell’'amore, in cui gli elementi profani tendonontauamente a configurarsi in
termini religiosi: I'amoresensibilisa confronto con I'amoratellectualis Del pianto
di Paolo, su cui improvvisamente fa concentraagtdhzione commossa del lettore,
Scervini riesce a conservare il tono di affettupgda contenuto nell’originale, senza
profanare il verso dantesco aggiunge il compigatoPaolo, evocando il personaggio
come lautru scuntientu La seduzione femminile che Francesca esercitBasie
per un momento gli cancella il desiderio dellesxt e lascia sopravvivere solo
'uomo.

Scervini in questa sua interpretazione € statoetor probabilmente dal

commento di Domenico Mauftd che, prima del De Sanctis, aveva sottolineat@“un

5 ‘per chi uccide c’é Caina pero!’.

“6 Domenico MauroAllegorie e bellezze della Divina Commedia: panteng I'Inferno, Napoli, Dalla

tipografia boeziana, 1840; IdGoncetto e forma della «Divina Commediadapoli, Stabilimento
tipografico degli scienziati, letterati ed artisti862; Tito Lucrezio RizzolUn romantico esegeta di
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mestizia profonda” in questo episodio immortalee tascia «nell’anima del lettore un
senso misterioso di quelle ore solenni, in cui @oiene vivono una vita straordinaria».
I momento di commozione € intenso e precede inemo della passione; il

Gallo, aderendo al testo dantesco, traduce:

Amure e livru Galiotta foza!
Cchiu nun lejemme, 'u fattu era passatu.
(If. V, 137-138)

Secondo Gioacchino Paparelli, agli occhi del tettmedio, I'episodio di Paolo
e Francesca continua a presentarsi non come umenio del cammino e della
redenzione di Dante, ma come una comune tragedinaolirica d’amore. Com’e
noto, e Ugo Foscolo a scoprire il tessuto dransuatell’episodio, in contrasto con le
finalita morali e artistiche di Dante. A lui, geneo cantore della bellezza e
dell’'amore non sembra assurda l'idea di una Giisstilivina divenuta «clemente a
qgque’ miseri amanti da che, fra’ tormenti infernationcedeva ad essi d’amarsi
eternamente indivists

Ma poi Scervini si allontana dal testo, descrivenda reazione che Dante non
ha indicato, anche se la scena risulta moltoaféc |l vocativdinta mig cioe ‘misera
me’, assomiglia piu ad un grido di dolore e sendmatenere un’ammissione di colpa.
L’emozione di Dante é talmente intensa da provcara vera e propria vertigine, a
causa della quale il poeta pellegrino cadmu 'u ammazzatdl mancare di Dante é

reso come uno svenimento da Vincenzo Gallo, ctambso verso:

e 'nterra me tummai cumu 'nu piru,
(f. v, 142)

qui si avverte il rumore della caduta di un conperie, la caduta di una pera matura
accompagnata dal suono onomatopetoonmaj questa immagine, tuttavia, ci

allontana dalla drammaticita del momento e cigortun’atmosfera agreste.

Dante Messina, Officine tip. A. Coletta, 1927; Gaeta@immgari, Romanticismo e democrazia nel
Mezzogiorno: Domenico Maur®lapoli, E.S.I., 1965.

4" Gioacchino PaparellEthos e pathos nell‘episodio di Francesca da Riniinid., Ideologia e poesia
di Dante Firenze, Olschki, 1975, pp. 173-175.
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Nel canto VI lo Scervini ricorre ad immagini pedlari per mostrare la

continuita e la violenza della pioggia:

Era allu tierzu circhiu, cci cadia
cuntinu fridda I'acqua a rrivi a rrivi
cumu ppe lli valluni 'na trupia.

Grannini gruossi e acquatina e nivi
cadinu a cati ppe chilla aria scura,

(If. VI, 7-12)

Nel terzo cerchio 'acqua scorre come un fium@iagna; la grandine, 'acqua
sporca e la neve cadono vorticosamente, il feéon@anato da tutta quell’acqua fa
puzzare la terra che lo riceve.

Lo Scervini presenta Cerbero come uno scherzoa daditura, un verme

affamato, nato da chissa quali incroci:

Quannu mi viddi lu vermu affamatu
ancau li vucchi, li dienti strigliau
movia tutti li nierbi 'nfuriatu.
(f. VI, 22-24)

Nierbi sta per ‘muscoli’. Si ha I'immagine del serpente spalanca la bocca e
mostra i denti, mentrestrigliau riproduce lo stridere dei denti stessi, rendendo
efficacemente il digrignare feroce e minaccios@eibero.

Il colloquio tra Dante e Ciacco e riportato seezaessiva vivacita da Scervini,
si limita al solo carattere tecnico della tradmepsenza peraltro cercare di rendere |

sentimenti che agitano I'animo di Dante:

Quannu era vivu mi chiamaru Ciaccu,
mma ppe lu viziu e d’ 'a cannarutia,
cumu vidi, a stu lacu mi affiaccu.

(If. VI, 52-54)

L’espressiondu viziu 'e d’ 'a cannarutiarende alla perfezione I'immagine del

goloso avido.
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Il canto VIII puo essere definito il canto delfli Infatti, avviene qui nella
palude dello Stige il primo vero scontro risengteiolento tra Dante e un dannato. I
dannato e Filippo Argenti, che si erge dal pantarapostrofa Dante:Ghini si tu ca
vieni tantu priestu®. Dante, dopo averlo riconosciuto, con disprezgponde, ed

ecco cosa traduce Scervini:

«Si viegnu — iu dissi — mi n’iesciu vulannu;
ma tu chi si ca pari tantu bruttu?»

[...]
«Ccu chiantu e ccu luttu
resta ppe sempri, o spirdu disperatu,
ti sacciu, ancora luordu nni si tuttu».
(f. VI, 34-35; 37-39

Non é un’espressione di vendetta da parte di Daméeuna dichiarazione di
disprezzo di portata universale verso chi oppmnaltri, verso chi con tracotanza ha
provocato e provoca discordie civili, sconvolgetalwita politica e personale.

Seguono l'abbraccio di Virgilio e le parole da tivolte a Dante, tratte dal
Vangelo (Luca, Xl, 27). Lasciato lo spirito bizear due poeti raggiungono le mura di
Dite; appare loro una citta infuocata e innumeliediavoli che si oppongono, ma un
aiuto arriva dall’alto: un angelo spegne la padea due viandanti, dando loro la

speranza di proseguire:

«Sia benedittu, arma sdegnusa,
chini ti fici e cchi ti dezi latti»
(nf. VIII, 44-45).

Nel canto dell’eresia, nei centotrentasei versidgeimo canto si levano due
grandi figure: Farinata, capo ghibellino ed emldetella magnanimita della Firenze
del passato e Cavalcante de’ Cavalcanti, pad@utlo, amico e compagno di studi e
di poesia di Dante.

Nel primo emerge la passione politica e I'orgogtip essere fiorentino e

ghibellino:
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[...] iu llu vidia stari
tisu, derittu ccu lla faccia tosta

(f. X, 74-75)

In Cavalcante emerge l'orgoglio di essere il patdiee poeta Guido, e poi lo
strazio, perché non e accanto a Dante.

piangendo disseS'intra sta galera
vieni ppe 'ngiegnu, ppecchi 'nsiemu a ttia
de lu mia caru figliu G viju la cera?

(f. X, 58-50)
[..]
Chilli bielli uocchi sua nun hau cchiu llumu?>»
(f. X, 69)

Dante, rivolto a Farinata, dal momento che il padieé suo amico € caduto
nell'avello, gli dice:

«Priegu dici a chilla affrittu
ca lu figliu de’ mortaun ha pagurax.
(f. X, 110-111)

BN

Poi il pellegrino e turbato per la profezia delifles ma Virgilio per

confortarlo gli preannuncia che Beatrice gli sveltutto il suo futuro, perché Dio le
ha riservato luce profetica.

*kkkk

~

Il canto XllI e certamente uno dei canti piu déser dell’ Inferna |l
traduttore di Acri descrive la foresta dei suicihn una forza espressiva, che

evidenzia come egli abbia compreso i sentimeriiadite:

Nno’ frunni virdi ma sicchi e fuscusi,
nno’ rami scinti, ma nudusi e stuorti;
frutti nun ha, ma struppi vilinusi.

(f. XIIl, 4-6)

La descrizione delle Arpie impegna Scervini nefforzo di rendere lo stesso

orrore, lo stesso ribrezzo che Dante prova nardese queste tormentatrici:
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Hau scilli ranni, faccia e cuollu umani,
ugni alli piedi ed alla panza pinni;
lamienti amari ppe I'arburi fanu.

(If. X111, 13-15)

La verifica, suggerita da Virgilio, di spezzarenamoscello per rendersi conto
da dove provengono le voci, € resa dallo Scerfélicemente, insieme con |l

successivo stato d’animo del Poeta:

Stennivi allora tutti due li vranchi
de 'nu gran prunu la cima spezzai
e llu truncu gridau: «Pecchi mi scianchi?»
(f. X111, 31-33)

Ccussi de chillu ramu escienu tannu
parole e sangu; ed iu jittai la cima
'ntremulatu e pintutu de lu dannu.

(If. XIIl, 43-45)

Il racconto di Pier delle Vigne & certamente lat@aentrale del canto; nella
traduzione il segretario di Federico Il appardansba giusta luce e la sua amarezza
traspare apertamente, soprattutto dal vecho:lu suonnu e la pelle ci lasciahe
traduce il dantesco «tanto ch’'io vi perdei li somn i polsi», interpretato
differentemente dai commentatori di Dante. Lo r8#gi infatti, intende il verso nel
senso che Pier delle Vigne perse il sonno e, quiled forza nelladempiere
onoratamente al suo ufficio, mentre il Tommasderpreta che egli abbia perduto,
per compiere bene il suo ufficio, prima le forzéapo anche la vita. A questa seconda
interpretazione si e attenuto lo Scervini.

Pier delle Vigne esprime il desiderio di esseterdato nel mondo:

Si 'ncunu 'e vua allu munnu fa rituornu
dassi cunfuortu allu miu numu sdittu
chi 'nvidia ha chinu di vrigogna e scuornu.
(If. X1l 76-78)

Il suo grido e tanto carico di dolore che lo steBsnte non riesce a parlare

con il dannato, cosi intensa e la sua commozione.
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Passando al canto XXI sono da sottolineare lagpdubDante e i tentativi dei

diavoli di inforcarlo. Vivace e letterale appaagtiaduzione dello Scervini:

Mma guardannu la via chi avia de fari,
vidivi arridi a mia 'nu Satanassu
niuru curriennu 'e d’ 'u scuogliu arrivari.

O Ddiu, la faccia avia dde 'nu smargiassu!
Paria ferociu, vruscu alla manera;
lli scilli apierti avia, lieggiu lu passu.
(f. XXI, 29-33)

Satanassudiavolo per antonomasia, ha come variaDédassy che sta per
‘malfattore’, da Caifas; Scervini sottolinea colin aggettivi feruociu e vruscupiu le
gualita morali del diavolo che quelle fisiche degendo al testo, da con una metafora
una traduzione popolaresca:

«Diversu di 'nu jumu cca si nata
mma, Si pruvari 'un vua pungiuriatini
nun esciari allu 'mpannu 'e sta pignata».

(f. XXI, 49-51)

‘Non uscire a galla da questa pentola’ € il vathe fa emergere l'ironia dei
demoni e che continuera nei versi successiviafit@ € pieno di movimento e di
immagini. La traduzione in dialetto aggiunge spes® colore nuovo alle varie
situazioni.

Un colorito nuovo e umoristico emerge dal cantollXXina processione di

diavoli si avvia al suono della tromba, Scerviosicsi esprime:

Mma mai ccu ceramelli tamarrigni
viddi marcia, ’'e surdati o cavalieri,
(f, XXIlI, 10-11)

ceramelli tamarrignj propriamente ‘ciaramelle grezze’'.
La storia dell'inganno, che il barattiere ordiscdanno dei diavoli, ha una sua
vivacita nel testo dantesco, e la medesima viaagitritrova nella traduzione dello

Scaglione e dello Scervini, con particolare rigitaal momento in cui I'impazienza

27



dei diavoli sta per scoppiare e il barattiere Giatla di Navarra cerca di approfittare

dell’'occasione procuratagli dalle domande di Miogi

E Ciriattu chi di fora avia
dua zanni come nu porcu zannatu
li nni fa sentiri una si pungia.

'Mmienzu'i gatti arraggiati era cadutu
lu suricicchiu.
(f. XXIl, 55-59).

E evidente la fedelta al testo dantesco, comeideete I'uso appropriato del
vocabolo dialettalesuricicchiu che vale ‘topolino’ e che esprime anche una tenera
pieta per il disperato barattiere.

Anche la traduzione di Scervini, analogamenteegma di un certo pietismo:

E Cirignazzu, chi 'mmucca avia
luonghi de puorcu scagliuni a rrivera
li fa pruvari cum’unu pungia.

Lu suoriciu intra 'i gatti cadutu era.
(If. XXII, 53-58)

I momento culminante del canto é raggiunto quarahxettata la sfida, i
diavoli si voltano, il barattiere salta nella pexéirchino lo segue invano. Le varie
sequenze di questa scena sono ben interpretéveStaglione e dallo Scervini. Cosi
viene il momento in cui Dante e Virgilio possoradiare I'indesiderata compagnia, e
Scervini dice:Nua lli lassammu lla 'mpacchiati e 'mpinti due aggettivi rendono
'immagine dei diavoli ‘impegolati nella pece’ attaccati ad essa’. Lo Scaglione usa
un solo aggettivo che indica I'essere impegoRatnua ’i lassammu cussi 'mbulicati

(o’mbolicati: ‘avvoltr’).
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II canto XXV presenta obiettive difficolta di trazione, perché non e
certamente facile descrivere le metamorfosi chsi yresentano. Lo stesso Dante si
autoelogia della sua abilita retorica, affermacte i celebri poeti Lucano e Ovidio
non hanno saputo fare quello che ha fatto lui. IMeScervini dimostra capacita
espressiva e cerca di dare un colorito locale iafllmagini, sostituendo alle serpi

maremmane dell’originale quelle della Sila:

lu criu ppe lla Sila nun ci stanu
tanti sirpienti, quantu nni tenia
'n gruppa, allu piettu, allu capu, alli manu
(f. XXV, 19-21).

Tuttavia, si mantiene vicino al testo della teazetantesca:

Maremma non cred’io che tante n’abbia
guante bisce elli avea su per la groppa
infin ove comincia nostra labbia.

(If. XXV, 19-21).

La descrizione di Caco — colui che rubo fraudaerdgnte il gregge a Ercole e

fu ucciso da questi — é oggetto anche di unqudatiie inserimento avverbiale arcaico:

'Ncollacastillu supra li spalli avia
ccu l'ali aperti, 'nu ferociu dracu
chi vruscia quantu sconta ppe lla*¥ia
(f. XXV, 22-24)

Il serpente a sei piedi, fornito di ali e di ceessi avventa contro la prima delle
tre anime dannate che si sono fermate vicinoeéda a Virgilio. Scervini descrive
per il lettore dialettale la mostruosita del teté I'orrore della situazione.

Le trasformazioni continuano, pertanto il sentitoettell'orrore € mescolato a
guello della meraviglia. Quasi alla fine del canmnte si scusa per il suo
confusionale stato d’animo, come dice il versotdsco: «e qui mi scusa — la novita
se fior la penna abborra»; Scervini traduepgnuno scusi / li sconcita di penna e

calamaru

“8‘Sopra le spalle, con le ali aperte / intorno @laaveva un feroce drago / che investe con itéuo
chiunque incontra lungo il cammino’; ecco I'avvierb’ncollacastiellu o ’nconcarusella
derivato dall'atteggiamento concavo del collo dedspalle.
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Il canto XXVI e famoso per lincontro con Ulisséeroe omerico che si
distingueva per la sua astuzia, ora € nell'ottbwbyia tra i consiglieri fraudolenti.
Dall'alto dell’argine, la bolgia é raffigurata cama similitudine campestre, come il
contadino a sera vede dalla collina le lucciolkangalle, cosi Dante e Virgilio vedono
nell'oscura voragine tante flammelle e ogni fiammaechiude un fraudolente.

Ed ecco appare la fiamma biforcuta: sono due debipassato, Ulisse e
Diomede. Ulisse racconta la storia del suo viagggoza ritorno ed esorta pochi

compagni ad un’estrema avventura, seguendo la&ild conoscenza:

«O frati, dissi, che per milli guai
simu venuti a st’urtimi cuntrati
de chista nostra vita, curta assai,

de sti luochi, chi sunu situati
d’arriedi 'u sulu, dduvi nun ci ha genta
pigliati canuscenza e vi 'mparati».
(If. XXVI, 112-117)

Ma solenne e tragica € la fine di questa compagss®tata di conoscenzal
Dopo cinque mesi di navigazione, giunti di froateuna montagna altissima, Ulisse e
i suoi compagni vengono investiti da un turbine @hravolge: «e 'l mar fu sopra noi
richiuso».

Scervini cosi traduce:

tri voti la girau (la varca) cumu 'na sporta;
alla quarta spezzau lli veli 'ntunnu
e, 'nsiemu ad illi, ppe mia mala sciorta,

cadimmu tutti intra lu maru funnu.
(If. XXVI, 139-142)

Come scrive la Chiavacci Leonardiirtut e conoscenzale parole cui si
muovono Ulisse e i compagni, sono in realta gilasimbolo del mondo antico nella
sua coscienza piu alta, che é poi la conoscerzaastlel’'uomo prima o al di fuori del
Cristianesim®’.

“9 Dante Alighieri, Commediacon il commento di Anna Maria Chiavacci Leonadgi. cit., p. 445.
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Il canto XXXIII € tra i canti piu noti dell®ivina Commediae ogni parola,
ogni terzina assume un significato preciso ed resale. Pertanto il lavoro del
traduttore sara stato quello di mantenersi ilgoasibile fedele al testo, anche se con
gualche novita:

Azau lu mussu de lu pasti 'ngratu
l'uorcu, ppe I'annettari alli capilli
de lu cruozzu, ch’arriedi avia spurpatu.
(f. XXXIll, 1-3)

La terzina rende con efficacia l'azione e la feaoadel gesto stesso,
presentando il Conte Ugolino comercu ‘orco’, il personaggio delle favole che si
nutre di carne umana. La determinazione del caigelino, nel voler parlare per
continuare a vendicarsi, aggiunge vendetta a etémdIl peccatore, per quanto

nefando, con quella bocca spalancata e insartguiman cessa di essere uomo:

Ma si li mia paroli sunu fuocu
a chistu Juda chi staiu rusicannu
chiangiennu ti lu cuntu, e mi cci spuocu.
(If. XXXIIl, 7-9)

Il narrare non costituisce solo uno ‘sfog@pgocy, ma soprattutto un
rinnovellare «il disperato dolor» che lo affliggdo consuma. Poi il pensiero del conte
Ugolino é fisso nel modo in cui egli e i suoi figbno morti ed & di questo che egli
parla, ed € questo che maggiormente avvince Wztbee del lettore:

Mma chillu chi tu certu nun hai 'ntisu,
cumu la morti mia foze stentata
ti cuntu, e pua canusci si m’ha affisu.
(f. XXXIII, 19-21)

La terzina vibra di contenuto furore per sfocipogin scene di ferocia:

Ma doppu puocu mi parianu stanchi
'u patru e 'i figghi, ed ugne canu
la trippa li squarciava ccu lli fjianchi
(f. XXXII, 34-36)

31



Il primo dei bambini si abbatte al suolo chiederadoto, e cosi lo Scervini

rende la pietosa scena:

Pua, 'n capu a quattru juorni cumprisciuti
stisu alli piedi mia Gaddu cadia,
diciennu: «Ohi tata mia, dunami aiutu!»
(If. XXXIIl, 67-69)

L’'immediata esclamazionee«la spiratti», si € trasformata in dolore, reso
ancora piu toccante da quel «papa mi@sa(mig. Scervini é riuscito a rendere i
complessi sentimenti che la lettura di questoadesta nell’animo del lettore.

I conte Ugolino ha finito di parlare, guarda tamente il capo
dell'arcivescovo Ruggiero e, quindi, con rinnovatbbia, I'afferra, rosicchiando
0sso, carne e cervello. La scena di bestialitadotta da Scervini ed e aderente al

testo dantesco:

Ccussi diciennu 'e truvudu guardannu,
la capu I'afferrau cumu 'nu canu,
0ssa, medulla e carni macinannu.
(f. XXXIlI, 76-78)

Il gerundiomacinannusta per ‘macinando’, ‘frantumando’, e da I'immagin
della bestialita, della violenza, della velocitmeui I'azione viene eseguita. Il seguito
del canto, nella traduzione, non offre piu nuléaphrafrasare, la resa é tutta letterale;
tuttavia, le espressioni dialettali conservantatl# loro efficacia.

Il viaggio attraverso I'Inferno e durato 24 oda un tramonto «Lo giorno se
n‘andava» If. 1l, 1) a un altro tramonto «la notte risurgdf. XXXIV, 68). La
descrizione dell'uscita dei due poeti dall'infernon offre occasione di particolari
osservazioni, se non forse quella sulla felicia cui Dante rappresenta il momento
del passaggio da un emisfero all’altro. La canticesce, come le altre, con la parola
«stelle» e infatti laCommedianon €& che il racconto del desiderio delluomo di
ascendere verso il cielo.

Lo Scervini, rispettando il senso letterale legarico dell’opera di Dante, ha
sottolineato il valore simbolico di altri valoruna renovatio morale e politica del

mondo.
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Il Purgatorio e il luogo in cui 'uomo Dante sentevalori assoluti della
purificazione per una pill alta visione della vitajminante nel Paradiso. E qui che si
sviluppa la commedia dell'anima, la quale, mediaiit dolore e I'espiazione, si
purifica e si salva. Negli spiriti riaffiorano atti e sentimenti, I'amicizia, 'amore per
I'arte, per la gloria o il senso delle civili virt Accanto all’amicizia regna la poesia, la
musica e la politica: il rimpianto di un passatieco di valori ora perduti, e di un
presente corrotto, che investe citta e regni.i Betitimenti collocati in una dimensione
meta-storica universale e non nella prospetteladtoria personale e terrestre.

Nel Purgatorio niente e eterno, non € eterno nepp&urgatorio stesso, che
un giorno avra fine, quando, con il giudizio unieade, sara venuta meno la
funzione che sino ad allora esso ha avuto nelberdell’'universo.

Come sostiene la Chiavacci Leonardi, Dante nomventato il Purgatorio, un
luogo intermedio di purificazione per gli spiriton dannati e non santi. Il secondo
regno gia in varie forme presente negli scrigi ®adri della Chiesa, era stato
dottrinalmente stabilito dai grandi maestri sctasdel XIll secolo e definito nel
secondo Concilio di Lione del 1274. Ma nel suoetigp e soprattutto sull’atmosfera
morale che lo caratterizzava, niente di preciscséato dettd).

La dottrina cristiana del Purgatorio entra nelbanfa cattolica soltanto nel
secolo XVI, con il Concilio di Trento. Un solo gasdell’Antico Testamento, tratto
dal secondo libro dei Maccabei, € stato accoltbadologia cristiana antica e
medievale come prova dell’esistenza di una cremleme Purgatorio. In esso viene
riportato che, dopo una battaglia — durante ldequaombattenti ebrei, che vi furono
uccisi, si sarebbero macchiati di una colpa mis$ar— Giuda Maccabeo ordina che si
preghi per loro: «[...] a quelli che si addorrt@ con religiosa pieta € riservata una
magnifica ricompensa, santo e pio fu un tale mzosiper questo egli fece compiere
un sacrificio espiatorio per i morti, perché fassdiberati dal loro peccato (Il
Maccabei, 12, 41-45)». | Padri della Chiesa,st@ni del Medioevo hanno visto in
guesto passo l'affermarsi di due elementi fonddalemel futuro Purgatorio: la
possibilita di un riscatto dei peccati dopo lartae I'efficacia delle preghiere dei vivi

per i defunti redimibili.

* Dante Alighieri,Commediacon il commento diAnna Maria Chiavacci Leonardi, op. cit., pp. I-VI.
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L'idea di peccatilievi, quotidiani abituali, espressa efficacemente da S.
Agostino prima e da S. Gregorio Magno poi, sfacgitu tardi nella categoria del
peccato veniale, cioé perdonabile, di poco prettede svilupparsi del Purgatorio

Nella rappresentazione dantesca il poeta-pelleg@pprodato alla spiaggia
negata a Ulisse, € avviato all’eterna felicitag frtre regni dell’aldila, il secondo é
I'unico il cui paesaggio fisico ha caratteristicassolutamente simili a quelle della
terra: il mare, la montagna, i fiumi, la vallerita, il profumo dei fiori, canti e voli di
uccelli; ancora le albe, i tramonti, un paesagsgoeno senza i forti contrasti del
paesaggio infernale e senza l'uniformita delloesdbre e della beatitudine del
Paradiso.

Gli incontri  danteschi con le anime purganti sooolloqui fraterni;
I'atteggiamento di Dante € quello della calma eamtlativa e le vicende terrene sono
contemplate da un punto di vista superiore. IgBtorio € ricco di pittura e scultura,
e coronato di artisti e di amici: Casella, Belarg8ordello, Nino Visconti, Guido
Guinizelli, Forese Donati, Bonagiunta da Luccap#ddo Daniello, Oderisi, Stazio,
con l'aggiunta di episodi commoventi. Ogni pergggia diventa quasi il portavoce di
una schiera di anime che nella preghiera e netoc#iova la piu appropriata
manifestazione. In tutto questo mondo Dante e emitgnte come tutti gli altri che,
attraverso l'esperienza del male del mondo e idéflita misericordia di Dio,
attraverso il dolore e la preghiera, realizzarlgppa purificazione. Il viaggio di Dante
e di Virgilio in Purgatorio dura quattro giornsesvolge nel periodo pasquale, nell’'ora
della vittoria sulla morte e della promessa dveata.

Dante giunge all’'ultima purificazione: da una f@rggorgano due fiumi, uno
dei quali, il Lete, gli toglie il ricordo del supeccato, mentre il fiume Eunoée gli
restituisce la memoria del bene che ha compiutta Eetamorfosi della memoria,
anch’essa purificata dal peccato. Il male € dimatd, sussiste soltanto la memoria di

quanto vi & di immortale nell'uomo, il befie

* Jacques Le GoffLa nascita del PurgatorioTorino, Einaudi, 1982, pp. 401-404.
%2 Jacques Le Goff,op. cit, p. 408.
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Nelle prime terzine del canto | d@urgatorio rese da Scervini con un
linguaggio che rispecchia quasi letteralmentestd dantesco, si avvertono la gioia e
il sollievo di percorrere un mare non piu in teiste

Ppe surcari meglia acqua aza lli veli
la varchicella de lu 'ngiegnu miu,
lassannu arriedi 'nu maru de feli.

Pa. 1, 1-3)

Ormai e rimasto indietro «'| mar si crudele» dinb& che viene reso con
un’efficace metafora da Scerviniu maru di feli ‘un mare amaro come il fiele, perché
pieno di pericoli’.

Il pellegrino, appena fuori dalla «natural bure]laabbraccia con un solo
sguardo la bellezza di un cielo che risplende come zaffiro orientale fin verso il
primo cielo. L'ingegno del poeta potra cimentarsi modo piu entusiasta nella
descrizione di quel «secondo regno dove I'umanatgmsi purga / e di salire al ciel

diventa degno».

E dde lu riegnu secunnu cantu iu,
dduvi si annetta llu spiritu umanu
e ssi fa ddignu e jiri avanti a Ddiu.
Pg. |, 4-6)

Segue, rispettando le regole della retorica adass$invocazione alle Muse e a
Calliope, e il proposito di non cantare piu scdnenorte, dove si ha la certezza della
beatitudine che «quando che sia» sara certamagtgunta. | versi sono espressi

ancora una volta in aderenza al testo:

O santi musi, mo si ca v'aspetta
la morta poesia risuscitari:
su’ vuostru; o Caliopea, susati 'n fretta,

ccu llu miu cantu sequiennu a cantar
chi li pichi abbabati nni pruvaru
Scantru, senza perdunu mai sperari

@y 1, 7-12)
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L’espressione «alquanto surga» che in Dante anldimecessita che l'aiuto di
Calliope sia anche maggiore di quello delle alkese, nello Scervini diventa
esortazione ad alzarg: Caliopea, susati 'n frettaMa nella terzina successiva viene
espresso il doloroso stupore delle Piche, sottatm dall’aggettivoabbabatj che
rende con un po’ di umorismmeraviglia e terrore. Cio evidenzia la vittoria del
divino sul'umano, o meglio le ambizioni umane ntifcate perché prive dell’aiuto
divino.

E I'espressione «agli occhi miei ricomincio ditet esprime il sentimento che
prova I'anima per il ritorno alla luce, alla certa di giungere alla beatitudine. Nella
traduzione dello Scervini si osserva la luminositéampiezza dell’orizzonte, ottenute

con una similitudine non presente in Dante:

‘Nversu Orienti 'nu culuru chiaru
durci, serenu, furmannu si nni jia
cumu de notti 'na linterna a maru.

(Pg. 1, 13-15)

Si ha il senso dell'infinito, del mistero: una lpara montata su una barca, nel
cuore della notte, diffonde gradatamente la lbeedescrizione della gioia del cielo
per la luce delle quattro stelle é resa in modtioraificace:

Lu cielu nni godia dde li fajilli
tu chi sta’ a tramuntana, orba rivera,
tu si privata de vidari chilli.
Pg. 1, 25-27)

Fajilli significa ‘scintille’; orba riverae un vocativo e indica ‘luogo privo di
luce’. Infatti, viene sottolineato il senso divyaizione che I'emisfero boreale prova
per la mancanza della luce delle quattro stekseeappresentano le quattro virtu
cardinali possedute dai nostri progenitori, Adaet Eva, ma perdute in seguito
al peccato originale e riconquistabili dal sirgysul piano personale.

Nella traduzione dello Scervini l'apparire di Ga¢ nulla perde della sua
solennita, peraltro, viene aggiunto un tocco paadel suo aspetto, determinato dai
movimenti decisi della mascella, che provocanodeggiare della barba:

chi siti vua, chi de lu jumu scuru
scansatu aviti la prigiuna terna?»
— dissi, muviennu la varba sicuru. —
Pg. |, 40-42)
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L’esortazione a Catone, perché accetti la verditddante e permetta ad
entrambi i poeti di proseguire il viaggiel regno della purificazione, € resa
abbastanza fedelmente dallo Scervini:

Facci accoglienza moni ch’é venutu:
circa la liberta ch’é tanta cara,
cumu 'u sa chi pped illa a morti & jutu.
Pg. 1, 70-72)

Il prosieguo del discorso di Catone non si distaktl testo dantesco: Catone,
pur essendo pagano, suicida e nemico di Cesdiesegnpio, il modello di un popolo
che del comportamento catoniano ha sostanziaodatoria e la sua civilta. Catone e
figura esemplare dellgirtus romana: il suicidio, pertanto, & I'estremo gestcachi
altro non poteva fare se non sacrificare la peopita.

Il grande avversario di Cesare, che si era ucctsdJtica, gia nella tarda
antichitd e poi per tutto il Medioevo, era statmsiderato come il simbolo di un
attaccamento alla libertd che non tollera compreimgser questo Dante gli ha
riservato nell’oltretomba il ruolo di custode dalrBatorio e di simbolo della liberta.
Significativa, infatti, & I'interpretazione figuelche Auerbach ha dato al personaggio
Catone nell@Commediala figura compiuta, la verita svelata, di quetd@e che in un
momento importante del suo destino aveva antegadiberta alla vita. Poi Catone
scompare e nel chiarore dell’alba i due pellegrigono verso il mare, di cui gia in

lontananza

si vidia movari I'unni alla marina.
Pa. I, 117)

Lo sguardo del poeta si € appena distolto daltietlazione della Croce del
Sud, quando all'improvviso Dante vede accanto k& digura di un vecchio solitario,
ieratico per la lunga barba bianca e i capelli ghescendono fluenti sul petto e sulle
spalle.

Con il «giunco schietto» Virgilio cinge i fianchi Dante, secondo il comando
di Catone. E linvestitura dell’'umiltd senza laatgi non & possibile raggiungere la

salvezza.
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La lunga perifrasi del secondo canto, con cui Batdscrive I'ascendere del
sole e il cammino delle opposte costellazioni, ren grande rilevanza per |l
traduttore calabrese, che non considera il probleda un punto di vista
esclusivamente interpretativo, sembrandogli sigffite far capire al lettore che se a
Gerusalemme scende la sera, sull'altro emisfeowedsi trova la montagna del

Purgatorio, € mattina:

Cumu a Gerusalemmi alla campagna
lu sulu appena appena cumparia,
ccussi d’ 'u Prigatoriu alla muntagna;

mentri la terra scura si facia,
e la notti ccu stilli slammantava
intra 'nu suonnu de malanconia.

@g. Il, 1-6).

E singolare I'immagine del sole che, all'orizzentla una parte illumina la
terra con gli ultimi raggi, inducendo quel serdiomalinconia che e proprio del
tramonto, dall’altra esprime il trionfo della RicE uno dei casi in cui lo Scervini da
un’interpretazione assolutamente personale dsb tdantesco, rispettandone pur
sempre il contenuto semantico.

L’incontro di Dante con Casellsimboleggia il tema dell’amicizia: Dante
sospira «Ohi ombre vane, fuor che ne l'aspettBbsulla linea dell’Enea virgiliano,
che per tre volte stringe fra le braccia 'ombehgadre Anchise, labile come la brezza
primaverile, Dante coglie e Scervini traduce papabilita dell’amicizia nel secondo
regno dell’aldila. E poi I'amoroso canto intonatta Casella sulla spiaggia del
Purgatorio evoca al pellegrino Dante la giovinezeaeduzioni della filosofia e della
poesia:Amor che ne la mente mi ragiona e dolci rime d’arobiio solia Virgilio,
Dante e gli spiriti che stanno sulla  spiaggiagptoriale sono rapiti dalla melodia di
Casella.

Nel 1825 Ugo Foscolo e nel 1870 Francesco DetSavedevano nella scena
di Casella «la piu gentile tra le scene del Pamgat quel mondo idillico [...] dove

tutto € pace e affetto e dove si manifestano twsiene le pure gioie dell’arte, i dolci
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sentimenti dell’amicizia. Ma all'improvviso rimprovero di Catone, i penitersi

disperdono. Scervini ben interpreta questo eptsodi

Stavanu tutti 'ncantati e attenti
allu sua cantu, quannu: «Chi faciti? —
— gridau llu viecchiu — Siti musci e lienti!

Ppecchi tanta 'ncriscienza manteniti?
Jati allu muntu, ssi spogli jettati,
ca la cera de Ddiu priestu viditi» .
(Pg.ll, 118-123).

*kkkk

La fortuna del terzo canto non é dissimile da gudlltanti altri canti famosi
dellaCommediaVirgilio parla a Dante dei limiti della ragionenana, alla quale non e
dato di comprendere le operazioni della divina Ridenza, pertanto deve stare
contenta aljuia. La famosa formula scolastica, usata per inditanealta nei suoi
effetti: ‘che bisogno c’era che Maria partorissando al mondo Gesu Cristo, se la
ragione umana fosse idonea a conoscere la verita?’.

Ecco il canto di Manfredi! Ai critici appare come vasto campo d’indagine:
dalle vicende storiche relative alla vita di Maulireall’atteggiamento di Dante nei
confronti del re svevo, alle questioni filosofichelottrinali relative ai motivi della sua

salvezza.

«Manfredu iu sugnu, t' 'u dicu e nismu.
Niputu de Custanza 'mperatura
ed iu ti priegu, tornannu allu munnu,

va’ dduvi 'a mia figlia chi precura
alla Sigilia grodia e ad Araguna,
lli cunti "a verita, s’autru mi scura».
(Pg.lll, 112-117)

Il personaggio che dichiara la sua identita dglid naturale di Federico Il,
ucciso a trentatre anni dall’esercito di Carlo 60 nella battaglia di Benevento
(1266), famoso per la sua bellezza e perdaasobizione. L'espressione scerviniana

%3 Cfr. Ugo FoscoloDiscorso sul testo della Commedia di DariteOpere edite e postumeol. 11, Le
Monnier, Firenze, 1850; F. De Sanc8soria della letteratura italianaNapoli, A. Morano, 1870.
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t'" 'u dicu e rispunnueée il segno del superamento degli odi, della consape
serenita delle proprie azioni. |l richiamdCaistanza 'mperaturauol significare per
Scervini  un richiamo al suo governo meridienehe ha tutti i requisiti della
legittimita  dinastica. Mentre va’ dduvi 'a mia figlia sottolinea I'affetto e
I'orgoglio paterno; lli cunti 'a verita, s’autru mi scura ‘racconti a lei qual € la mia
condizione, se altro si dice sul mio conto’. MawlircontinuaChiangennu chi de cori
nni perduna ‘piangendo mi rivolsi a Dio cheolentier perdona sono parole che
esaltano nella cantica dantesca e nella versieeevigiana la divina e infinita
misericordia. Questo terzo canto, con l'ultimoseersigilla I'affetto tra il padre morto
e la figlia viva attraverso il potere della preggh: si preganu allu munnu cca

S'avanza

*kkkk

Le terzine del canto quinto, contenenti 'ammomioedi Virgilio, evidenziano
una nota di colore, relativa all'indifferenza ctieleve avere nei confronti di quanto si

ritiene privo di importanza:

«Ppecchi I'anima tua 'mpacci si piglia,
— dissi lu Mastru — e llu caminu allienti?

Vienimi arriedi, e 'n cio chi sienti sienti;
ma statti fermu cumu 'nu castiellu,

chi 0 sciolla mai, si minanu li vientfs
Pg. V, 10-15)

Gli sguardi degli spiriti passano dal corpo di Baalla sua ombra e la loro
curiosita si trasferisce anche al poeta, che pestg si gira e rallenta il cammino,
suscitando il rimprovero di Virgilio. Scervini, psottolineando con efficacia questi
passaggi, inserisce il verso 12 in modo impropgo spiegare che le parole dei pigri
Sono mormorii in cui non ci si puo impegolare.

Nello stesso canto quinto Dante parla dei peccatmrti violentemente e

pentiti, per ispirazione divina, nell’ultimo ist@ndella loro esistenza. Dante non

** Traduzione: ‘Perché I'anima tua si prende impdceidisse il Maestro — e il cammino rallenti? /
Vienimi dietro, e cid che senti senti; ma staifercome un castello/ che non crolla mai, se aodfi
i venti’ (Pg. V, 10-15).
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riconosce nessuno, tuttavia, li invita a parlgnmmettendo di riportare al mondo le
loro notizie. Incomincia a parlare Jacopo del €asschiede preghiere e racconta la
storia della sua morte. Poi e la volta di Buonead Montefeltro: una storia triste e
drammatica, morto nella battaglia di Campaldinoela stessa in cui anche Dante
aveva combattuto; poco elegante e la similitudseerviniana per indicare la
profondita delle ferite di Jacopo del Cassémgiti cchiu funni 'i 'nu bicchieri

La misericordia di Dio accoglie I'anima pentita Buonconte. Il demonio
disperde in una terribile tempesta i miseri restani.

Ti dicu 'u veru, e ddicilu alli vivi:

n’Angiulu mi pigliau; 'nu furfariellu
gridau: de chistu o ppecchi mi privi?

'N cielu nni puorti lu spiritu bielju
ppe nna lacrimicella ch’jettatu;
mma de lu cuorpu sua fazzu macellu.
Pg. V, 103-108)

Ultima a parlare € Pia de’ Tolomei, le sue paraechiudono nella loro brevita la
tragedia di una vita. Per Scervini e la nobildooha giustifica il marito, attribuendo la

colpa alddistinu amarwe alla fauza gelusia

*kkkk

Il sesto canto e quello piu studiato dalla criticmantica e post-romantica, non
solo per la presenza di Sordello, quanto per li@per la patria. Scervini, coltoldit-
motivdel canto, cosi traduc&h Scava ltalia, casa addolorata / varca senza eun
'n gran timpesta: / fimmina de bordiellu scustuaiat

I monologo dantesco evidenzia le contese che réogp la vita politica
dell’ltalia: essa & piena di usurpatori che st@giano a salvatori della patria. E come

un’ammalata che, per lenire il dolore, sa sololtarsi senza posa nel letto.

*kkkk

Soffermandoci sul canto VIII emergono vari elentesit dipana I'ora in una
sapiente progressione, la sacra rappresentazionaggio dantesco e gli incontri

nell'aldila. E I'ora del tramonto che punge d’amadi novo peregrinche ode da
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lontano i rintocchi delivemmaria (chi chiangi supra 'u jurnutrapassat). Lo
stupendo spettacolo del prato fiorito che occupta ta valletta dei principi negligenti
e incomparabile; su quel prato siedono anime chetano: Salve Reginae
guardannu e d’ 'u cielu la bellizzaTra queste anime vi sono Nino Visconti e
Corrado Malaspina che con parole nostalgiche goregl poeta di ricordarli sulla

terra; il primo con dignitoso rammarico cosi grse secondo Scervini:

Oh! Quantu pocu tiempu appiccicatu
fuocu d’amuru 'n cori ’e donna dura
si 'omu @ vidi, o 'nu llu teni a llatu!
Pg. VIII, 76-78)

Il secondo ascolta prima le lodi di Dante sulla famiglia, per la generosita e
la nobiltd cavalleresca, generosita e grandezeaacithe Dante, esule da Firenze,

sara destinato a sperimentare. Poi il Malatesta $aa profezia:

«De mo a setti anni, mancu cumpuniennu,

ncid chi si dici, povariellu tia,
e 'nchiovatilu buonu allu cerviellu:
I'assaggerai dintra la casa mia»,
(Pg. VIII, 135-138)

*kkkk

La fortuna del canto Xl e recente, due sono i téinparticolari analisi critiche:
la iniziale preghiera del "Padre Nostro" dellenaa penitenti e la meditazione sulla
vanita della gloria che si dipana attraverso tle figure: Omberto
Aldobrandeschi, Oderisi da Gubbio e Provenzangsalv

Nella traduzione dell’undicesimo canto, gia altdii della preghiera dei
penitenti, Scervini evita di mettere in luce il cetto della liberta che Dio esprime con
la scelta dei cieli come luogo privilegiato delleagpresenza; a tale concetto sostituisce
due attributi di Dio, I'onnipotenza e I'eternita, aggiunge parole non riportate da

Dante:

«O Patru nuostru, ch’allu Cielu stai
libaru e grodiusu ppe I'amuru
de I’Angiuli primari chi fattu hai,
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sia benadittu 'u numu tua, Signuru,
de tutti nua, nugnunu ha llu doviri
de diri: grazzia, o Ddiu, fanni faguru.
Pg. XI, 1-6)
Nella seconda terzina il traduttore aggiunge lhiesta di grazia e la rinuncia
alla propria volonta da parte degli uomini per a@éernlla volonta divina. Scelta

infelice é I'ultima terzina della preghiera:

Acchiappa 'sta preghiera ccu piaciri;
nun € ppe nnua, mo chi nni puorti 'n sinu,
mma ppe quanti urmi arriedi hau dde veniri».
(Pg. Xl, 22-24)

Il verbo acchiappa che sta per ‘accogli’, ‘accetta’, &€ poco revesenei
confronti di Dio. Nella terzina successiva vienatosdallo Scervini un verbo di
grandissima efficacia descrittiva per indicare pogssione del macigno che piega il
capo di Omberto Aldobrandesclappattuma che ha valore di premere con forza

verso terra fino a pareggiare il volto al suolo:

S'’iu di sta petra nun fussi 'mpacciutu,
chi sta capu superba m’appattuma
e che mi teni lu visu abbasciatu
Pg. XI, 52-54)

Il senso del verso dantesco, quindi, «che la cermia superba doma», é reso
con maestria. Un tocco affettuoso, che umanizziiglaa di Omberto, emerge dai

seguenti versi:

Chistu, ch’ancora & vivu e nun s’annuma
guardannu, canuscierra, e avissi pena
ppe sta sarma chi puortu e mmi cunzuma.
(Pg. XI, 55-57)

L’anima evidenzia la sofferenza provocata dal mawi@ allegoricamente la
rinuncia a tutto quanto era stato in vita motivoodjoglio e sicurezza di sé. E nella
terzina successiva l'affettuogata che ha dato al padre, circondato dall’'enfasi del

ricordo, sottolinea anche la gloria paterna, matsubmperata dal dubbio che magari il
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nome di Guglielmo Aldobrandeschi potesse essereoscauto a Dante, benché
anch’egli toscano.
Anche I'incontro con Oderisi da Gubbio rispecchi@sto dantesco, ma Scervini

esagera quando traduce in dialetto la sorpresautieD

Tu si Oderisu, mi misi a gridari
Pg. XI, 79)

e poi riduce l'arte della miniatura da «allumaeypittari: chill’arti / ch’i parigini
chiamanu pittari? Pittari si usa in dialetto sia per ‘dipingere’, riferita apere
artistiche, sia per ‘pitturare’, riferito alla teggiatura di pareti. Interessante e |l
concetto della vanita della gloria precisata d&@i, ma tradotta da Scervini con una

tesi personale:

O fumu, o vantu dell'umanu ingiegnu,
pocu la frunna ppe chilli cimi dura,
si 'a forza nun lli duna llu sustiegnu.
(Pg. XI, 91-93)

Il traduttore afferma che la gloria umana non duddto se non e sostenuta dalla forza.
L’Oderisi dantesco afferma, invece, che la glotdaana, riferita alle opere
dellingegno, dura poco se non sopraggiungono lsetodecadenza, per cui gli
intellettuali delle eta precedenti sono ricordaiti a lungo. La natura della gloria
umana, in rapporto all'eternita e alla durata teghpo, e resa dallo Scervini con

gualche piacevole nota personale, ma senza tralppdanarsi dal testo:

Lu numu 'n terra € dde vientu 'nu jiatu
chi va e chi veni, e affanni pripara,
e muta lluocu, ppecchi muta latu.

Chi gridu avissi cchit, mo iu s’'alla vara
scinnia quannu chiamava allegramenti
pappa lu panu e 'ndindi li dinara

0 a cca a mill'anni? Sienti, e tieni a tien
mill’anni sunu alla menti divina
nu juornu, n’'ura, Nu mumientu, nenti.
(Pg. XI, 100-108)

Dante dice «muta nome» perché «muta lato», meetr&gervinimuta luocu,
ppecchi muta latuovvero il vento cambia luogo, perché cambia laziimee da cui

spira; e il vento come la fama prepara affannualto. Anche la profezia dell’esilio
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da parte di Oderisi e originala:n’autru puocu / cchi sia insidia assaggi; / ednu’
sgarry, € la predizione dell'esilio e delle insidie chearide dovra conoscere e

affrontare.

*kkkk

Dante e Virgilio sono nella seconda cornice, daviaabno una scena pietosa:
ognuna di quelle anime é coperta di cilicio ed esissostengono reciprocamente,
ciascuna appoggiata all’altra, e tutte appoggiliéeparete, perché le loro ciglia sono
cucite con fil di ferro. L’anima penitente di Sapsanese si manifesta a Dante e
rievoca fatti terreni per sottolineare la sua cotéeza in vita del male degli altri piu

che del proprio bene:

Sapia nun fuozi, G 'mporta ca Sapia
fussi chiamata: de I'autri malanni,
e dde lu beni miu, cuntenta jia.
Pg. XllIl, 109-111)

Ma passiamo al canto XVI:

Scuru de 'nfiernu e dde notta privata
de nugne stilla, intra 'na sirvia, quannu
de niri e fitti nuvi & cummogliata,

Pg., XVI, 1-3)

La coltre di fumo nero che inonda i due poeti & ciensa da indurre Dante a
camminare aggrappato a Virgilio, sentendo voci iatenano IAgnus Dei L'ira e |l
fumo sono metafore scritturali, ascendenze arigtbte che sottolineano la doppia
cecita dei penitenti.

Questo € un canto centrale del poema, non soltapia collocazione, ma
anche per la sua importanza ideologica. Marco Laedwhaottolinea nel suo discorso
che 'uomo é dotato di libero arbitrio: dalluomdunque, e non dall'influsso degli
astri, dipende la corruzione dei costumi. Se glergv terreni fossero comandati
dall'ingranaggio dei moti celesti, sarebbe inig@adiustizia che premia le buone

azioni e punisce le cattive.
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«O fratu,
lu munnu é ciecu e ttu cci si, e cci passi.

Vua chi viviti, de nugne peccatu
dati cagiunu a Ddiu, cumu si tuttu
nicessariu I'escissi dde lu jatu.

Si ccussi fussi, a vua saria distruttu
lu libaru voliri, e ccu giustizzia
lu beni dassi gioia, 'u malu luttux».
Pg. XVI, 65-72)

Introduce I'esempio della decadenza morale e cieléa societa dell’alta Italia
nel Duecento e nel Trecento, ove «solea valorereesia trovarsi, / prima che
Federico avesse briga». Il Lombardo spazia in unzemsione etico-istituzionale,
passando dalla metastoria alla storia della crgndeda sovrana prerogativa di
discriminare fra bene e male all’applicazioneagiustizia:

Mpercio fuozi bisuognu leggi fari,
'nu buonu rre, guvernaturu aviri
chi sapissi 'a ggiustizzia dispensari.
Pg. XVI, 94-96)

Ruma, ch’avia llu munnu alluminatu,
tenia dua stilli: una la bona via
mustrava, e I'autra chilla d’ 'u peccatu.
Pg. XVI, 106-108)

Scervini superbamente traduce la teoria dei dueBahte sostiene la tesi delle
due autorita guida degli uomini: 'imperatore, gh@d guidare il mondo alla felicita
temporale; il papa, che puo guidarlo alla feli@tarna. La terzina ci da I'immagine
dei due soli e sostituisce quella precedentemeifiesa che individua nel sole il
papato e nella luna I'impero. Questo e un canto@ua citazioni scritturali, richiami a
testi di Padri e Dottori della Chiesa, richiamistwielici; incalzante e la prosa della
Monarchia

Siamo nel cuore dell@ommedia

mma ti parro 'e l'autru affiettu
chi va circannu 'u beni e ssi ci lutta.
(Pg. XVI, 125-126).

‘Ma ti parlo delllamore / che va cercando il benpeg esso si lotta’. Il «bene»
cui ognuno aspira e Dio, che e l'eterna visiond'w®ho, percio egli si adopera a
raggiungerlo. La descrizione della struttura defgBtorio alimenta la curiosita di

Dante sul concetto di «xamore». Seguono le circagtsnspiegazioni di Virgilio.
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Raggiunta la quinta cornice, Dante vede gente @ grona a terra, cantando
fra i sospiri un biblico salmo. Tra le anime degliari c'e papa Adriano V della
famiglia dei Fieschi di Lavagna. S. Tommaso d’A@uii insegna che:avaritia est
non solum pecuniae, sed etiam scientiae et altitadicum supra modo sublimitas
ambiturs. E allora Ottobono Fieschi potrebbe essere sthedaome dice Vittorio
Sermonti® — fra gli avari altitudinis infatti, nutriva un’ambizione forsennata di
primeggiare sulla terra, aspirava al papato finbdabino; divenuto papa, si sara
accorto che neanche il papato rende felice 'uom@ando si da cattivo esempio,

confondendo le cose spirituali con quelle tempbrali

*kkkk

Il XX canto chiude il discorso politico-religioscellia civilta comunale e la
sequenza di crimini e di violenze che per cupiddijipotere e di ricchezza hanno fatto
danno. Ma é anche il canto di Ugo Capeto, captestifd quei re francesi che, con la
violenza, con l'inganno e con le loro avare azidanneggiarono la terra cristiana.
Ugo schiaccia sotto le sue parole i discendentadaia famiglia: € un pretesto di
Dante per polemizzare con il suo mondo contempaorane

L’interpretazione del canto XXI ha offerto molti wni di riflessioni e
discussioni agli studiosi del@ommediasia per I'affascinante poesia presente, sia per
le questioni di interesse storico e dottrinale, 3@ la questione della salvezza di
Stazio, pagano, e per la dichiarazione di essaqodio a rimanere nel Purgatorio un
anno in piu di quanto la giustizia divina ha volutéautore di due grandi poemi epici,
la Tebaidee I'Achilleide dichiara che il suo modello di poesia era staimeide

opera che Stazio menziona con grande rispettatagugtine:

«dicu e d’Eneida, chi mi fozi mamma,
lu friscu lattu mi dezi cantannu:
senz’illa e pisu 'un avverria nna dramma.

lu si fussi vivutu 'n terra, quannu
ci era Virgiliu, allegru fussi statu
de penijari cca suvierchiu n'annus.
(Pg. XXI, 99-102)

%5 Dante Alighieri, La Divina Commedia - Purgatorjocommento di Vittorio Sermonti, Bruno
Mondadori, Milano, 2000 (canto XIX), p. 279.
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In questi versi Scervini, come Dante, fa emergar@imensione affettiva e
umana a discapito di quella teologica e salvifica.
Originale ed esplicita € la traduzione scerviniamaun’atmosfera di serena

gentilezza e di affettuosa conversazione. Eccorariegarole di Stazio:

[...] «Si m'amati,
canusciti si tamu e ssi t'onuru:
ricordamu cchi simu e simu stati,

trattannu I'urmi tosti cumu muru.

Dante:

[-..] «Or puoi la quantitate
comprender de I'amor ch’a te mi scalda,
guand’io dismento nostra veritate,

trattando 'ombre come cosa saldax».
(Pg. XXl, 133-136)

Ricordiamo che qui tra le ombre dei morti non @ile nulla di cid che poteva
valere nel mondo. 'Ricordiamo chi siamo e chi siastadi’.

Mentre i poeti si affrettano nella sesta cornicpemitenti cantano un versetto
del Miserere Sono i golosi, condannati ad espiare il lorogjizDante li guarda ed e
meravigliato per la loro straordinaria magrezzaarglo una di quelle anime si
sofferma a guardare fissamente Dante e lo apostarfaina gioiosa domanda: «Qual
grazia m'e@ questa?». Scervini tradug€hi grazzia & chissa? Nu’ rispunni?>E la
voce, piu che il volto sfigurato dalla fame e dat#ferenza che consente a Dante di
riconoscere Forese Donati, fiorentino e suo argicuico, col quale aveva avuto una
tenzone poetica-orese sottolinea che questa espiazione eglotudgpottenerla per le
preghiere della sua vedovella Nella. Per UmbertacBd’episodio di Forese € un
essenziale momento «della poesia del ricordo,elooazione e il rifiuto degli anni
della giovinezza trascorsi a Firenze, corlol® ombre ma anche con I®ro luci».
Scervini accoglie il messaggio, traducendo letteesite I'unita poetica e narrativa di

Dante.
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Il XXIV canto e famoso soprattutto per la dichidoae che Dante fa della sua

poetica, designata con il nomedtilce stil novoTraduce Scervini:

Mma dicimillu propiu ppe faguru:
tu nun si chillu chi jisti cantannu:
«Donni ch’aviti pensieru d’amuny

Ed iu rispusi: «Sugnu unu, chi quannu
Amuri coci, iu scrivu, e ppe dderittu
quantu allu cori dicu vaju notannus.

(Pg. XXIV, 49-54)

Bonagiunta da Lucca é tra i golosi e chiede a Dapiegazioni della scuola
poetica. Scervini traduce con efficacia: Dante e sloivano sotto la dottrina
dell’Amore e i suoi versi sono opera del’Amoresste e cosi la prima canzone della
Vita Nuova(XIX) e assunta a manifesto del "Dolce Stilnovo". Bamatg sottolinea
che la differenza tra i due stili consiste nell'sid@e maggiore o minore al dettato
d’amore, e al rimatore lucchese fa esclamare ungolpee apostrofe di
commiserazione di se stesso: ‘o destino amarotGhgelo stile provenzaleggiante &
scuru e sparyaspro). Bonagiunta tace e le ombre dei golosetéino il passo, mentre
Forese Donati camminando accanto a Dante gli chadid¢étuosamente quando mai
potra rivederlo. La risposta di Dante é tristeidim® lasciare Firenze che di giorno in

giorno € verso la rovina:

lu luocu dduvi staju mi € nnu moriri,
de jurnu a jurnu la vita mi spurpa,
de jurnu a jurnu la sientu finiri».
(Pg. XXIV, 79-81)

Ribatte Forese accusando suo fratello Corso Doresponsabile della rovina
di Firenze e che presto trovera orribile morte gualista punizione.

Nella cornice dei lussuriosi e sodomiti Dante incarGuido Guinizelli, poeta
stilnovista; i due poeti si scambiano parole dipexa ammirazione. Seguono ancora
elogi per Giraut de Bornelh, per Guittone d’Arezeoper ultimo, per il provenzale
Arnaldo Daniello. Dante si avvicina a questo paeli chiede il nome. Quest’anima,

con molta cortesia, risponde in provenzale; Sceopasi traduce:
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«Tantu m’é biellu e ddurci s’addimmannu
chi chini sugnu I'haiu de scuperiri.

Arnardu iu sugnu, chi chiangia cania
chiangiennu guardu lu miu primi erruru,
cuntientu 'u juornu ch’aspiettu sperannu.

lu ti nni priegu ppe chillu valuru,
chi alla cima e d’ 'a scala ha llu caminu,
ricorda 'n tiempu buonu 'u miu dolurux.
Pg. XXIV, 140-147)

In Dante i sopracitati versi sono in provenzaleglia nota alle persone colte

dell’epoca, mentre Scervini si preoccupa di muiartialetto.

*kkkk

Nel canto XXVII troviamo il pellegrino-Dante che aguda le stelle che gli
sembrano piu vicine e piu brillanti, poi lentamewide al sonno. Prima dell’alba
sembra a Dante di vedere in sogno una donna giovdoeda che raccoglie i fiori in
un prato, dice di essere Lia, mentre la sorellahBlacsi contempla in uno specchio.
Come sostiene Sapegfol'una e I'altra prefigurano le due donne che éllegrino
incontrera a breve nellEden: Matelda che rapprasén felicita raggiungibile sulla
terra nell’'amore del prossimo e nell’operare lalyie Beatrice, la scienza rivelata, che
avvia 'uomo allamore e alla visione di Dio. Ma rdilio qui dichiara la sua

impossibilita ad aiutare il discepolo, le sue fonp& hanno piu forza:

«'U fuocu ternu ccu 'umanu
hai vistu, o figliu, e a lluocu si venutu
dduvi i mia siensi cchiu siensi nun hanu.
Pg. XXVIl, 127-129)

[.]

Ppe ttia paroli 'un haiu cchit, nneé cumman
si libaru, si sanu dde 'ntelliettu
e gran fallu saria si lli fa 'ngannu:

iu ti mmitriu e 'ncurunu ccu diliettu».
(Pg. XXVII, 139-147)

* Dante Alighieri,Commento a La Divina Commediaa cura Natalino Sapegno, Firenze, La Nuova
Italia, 2004 Pg. c. XXVII).
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Raggiunto I'Eden, I'affettuosa guida — che haoaspagnato il suo discepolo
nel lungo viaggio della ricognizione e purificazeéodei propri peccati — ha compiuto la
sua missione. L'umana scienza non puo fare pittaiddante € ormai arbitro supremo
e signore di se stesso, fino a che non giungeadriBe, la fede, la scienza rivelata, che
lo condurra a Dio. Il pellegrino, padrone di séndtra nella foresta fitta e profumata,
non lontano, verso sinistra, scorre un fiumicelésparente, il Leté.

Gli exemplapotrebbero continuare all'infinito, ma desiderofeoharmi sulla
figura di Beatrice del canto XXX, ricondotta da Baei in una dimensione, piu che

spirituale, molto umana:

La povara arma mia, chi tiempu tantu
era passatu ch’alla sua prisenza
nun si truvava, nni provau llu 'ncantu.

Ppe lli novi bellizzi 'a canuscenza
persu n'avia, ma a nna sua guardata
'ntisi a 'amuru anticu la putenza.

Pg. XXX, 34-39)

L'«arcana virtu» dantesca si trasforma in uno sfpain unaguardatache
Beatrice rivolge a Dante: € una comunicazione gaerissima! Nuove bellezze
adornano la Beatrice celeste rispetto alla Beatdoestre. La scomparsa di Virgilio e
il conseguente dolore di Dante vengono tradotti espressioni dialettali molto

efficaci:

Mma Virgiliu de mia s’era scucchiatu,
Virgiliu, mia saluti e cumpagnia,
Virgiliu, patru miu caru ed amatu.
(Pg. XXX, 49-51)

Il lessemacucchia equivale a ‘coppia’, pertanto I'espressiotie mia s’era
scucchiatu(da me s’era separato) sembra stabilire una sogantbiosi che c’era tra
Maestro e discepolo. Beatrice esorta Dante a namgpre per la partenza di Virgilio,
perché dovra piangere per ben altre ragioni; inveekla traduzione Beatrice giustifica
il pianto di Dante, ma lo avverte anche che qupsnto € poca cosa rispetto a quello

che dovra piangere ancora:
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®anti, pecchi Virgiliu se nn’e jiutu
chiangi? Ancora dduvi € llu chiantu tua
si primu’ e n'autra spada un si ferutu!».
(Pg. XXX, 55-57)

Il discorso di Beatrice, rivolto agli angeli, esoe molto efficace dalla
traduzione mediante espressioni strettamente thhlet

Vua sutta 'a luci terna vigilannu
stati, chi notti o suonnu nu’ vi scura
guantu succedi 'n terra annu ppe annu
(Pg. XXX, 103-105)

dove l'ultimo verso rende benissimo il dantescasgo che secol faccia per sue viex.
Altri versi efficaci si rinvengono nella traduzemlella similitudine della terra

che quanto piu e fertile tanto piu € soggettaesaere della mala erba, quando essa e
lasciata incolta:

Mma si la terra de zappari resta
0 si mala simenta intra li scinni
quantu € cchiu forti de spini si 'mpesta.
(Pg. XXX, 118-120)

L’'immagine evocativa denota pessimismo. Il restbadmto presenta solo un
altro spunto di nota: Beatrice dice di aver tentdtaspirare Dante, apparendogli in
sogno, ma inutiimente. Nella traduzione Scervinersa il dolore di Beatrice per
I'insensibilita di Dante:

Pregai Ddiu ch’ 'u spirassi, e 0 m’aggiovatti,
lli ivi sempri 'n suonnu, e nenti nenti
lu rimollai: lu 'ngratu G mmi curatti!
Pg. XXX, 133-135)

L’iterativo nenti nentiesprime lo sconforto di Beatrice che non e riasaifare
qualcosa che le stava a cuore. Dante cadde tanrebasso, che non c’era piu mezzo
idoneo a salvarlo, fuorché fargli vedere con i soochi gli orrori dell'Inferno.
Beatrice, infatti, fu indotta a visitare I'antinfex e a implorare Virgilio che I'ha

condotto attraverso i due regni:
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Ppe chissu scisi alla porta 'e d’ 'i muorti,
ed a chillu chi cca mi I'ha portatu
ni lu pregai ccu chiantu e mmodi accuorti.
(Pg. XXX, 139-141)

La chiusa della cantica é ricca di espressiviteetale:

Mma ppecchi chiusu su lli carti mia,
fatti ppe chista cantata secunna,
I'arti a stu puntu mi tronca la via.

lu fori escivi de chilla sant’'unna,
rifattu cumu li nuovi jiurilli,
chi cangianu a mmatina nova frunna,

purificatu ppe iri alli stilfi
(Pg. XXXIII, 139-145)

Nel commentare gli ultimi versi della seconda wamtl'ultimo atto del riscatto
di Dante, Salvatore Battaglia dice che nessunapeettato capace di elevare la
cronaca personale a una dimora cosmflidh tessuto verbale basta a darne la cifra
spirituale e artistica dell'intera cantica: «ltornai da la santissima onda, / rifatto si
come piante novelle / rinnovellate di novella flan/ puro e disposto a salire a le
stelle». Nel profilo storico della letteraturalig@a il citato critico scrive: «Nella
concezione cristiana € la vita stessa un Purgatbante ha intuito il Purgatorio come
riflesso del vivere. O meglio, € la vita stessa shfa autocoscienza e responsabilita. E
pertanto e la cantica che ha due dimensioni. Refetso la vita é rappresentata come
nostalgia, rimembranza, vocazione; e, dall’al@oto, € avviata verso la conoscenza,
il sapere, la cognizione di sé e delle leggi deiverso. Amore e dottrina sono le due
componenti del Purgatorio e della vita medesitha»

A conclusione di questa analisi ci domandiamo: lp&nenaDivina Commedia
in dialetto? La traduzione dell'inte@ommediadi Dante & per un traduttore il punto
piu alto di confronto per la varieta linguisticaper la ricchezza della materia; le

*" Traduzione: ‘Ma perché chiuse sono le mie caftté per questa cantica seconda / 'arte a questo
punto mi tronca la via. / lo fuori uscii da queBanta onda, / rifatto come i nuovi fiorellini /ech
cambiano al mattino nuova fronda, / purificato aedare alle stelle’.

%8 Salvatore BattagliEsemplarita e antagonismo nel pensiero di Dahiguori Editore, 1975, p. 164.

% salvatore Battaglid,a letteratura ltaliana Firenze, Sansoni, 1971, p. 174.
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traduzioni dialettali si lasciano apprezzare, stiptt® per lo sforzo compiuto da ogni
singolo traduttore, nonostante la distanza cheraeggmpre il testo di arrivo dal testo
di partenza.

Scervini estrae, dalla tradizione immaginativa papo e dalla creativita del
lessico dialettale, parole e immagini per rend#fecancetti, espressioni ormai non in
uso o del tutto scomparse. Le traduzioni hanno alorg, dunque, per le letterature
regionali e per i loro idiomi: i dialetti, infattsi ritrovano enormemente arricchiti nel
loro patrimonio lessicale, tanto che queste versiorentano spesso preziose miniere

per i compilatori di dizionari dialett&f

% Tra il Seicento e il Settecento i travestimenii @sti classici si moltiplicano — come sostiemarigo
Brevini —fino a diventare un capitolo delle letterature elilli. Il primato va alld&Serusalemme Liberatger la
qualita, per le versioni integrali e anche perligugarziali (Cfr. Franco Brevini.a poesia in dialetto: storia e
testi dalle origini al Novecent®jilano, A. Mondadori, 1999, vol II, pp. 1518-1518)iverse versioni vengono,
infatti, totalizzate in questi due secoli, traglgali la traduzione in dialetto calabrese del 1@BCZarlo Cosentino di
Aprigliano (CS).La Gerusalemme Liberatan dialetto calabrese del Cosentino, & stata fomézigsa per
I'Accattatis nell‘allestimento del sudocabolario del dialetto calabreqeasalino-apriglianese), Castrovillari,
Nigro, 1895-98 (rist. anast. Cosenza, Pellegriav, 7).
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NOTA AL TESTO

La traduzione in dialetto calabrese d@&iaina Commediarealizzatada
Salvatore Scervini alla fine del secolo XIX, é atétamandata da testimoni
manoscritti e a stampa. Per quanto mi risultaaitegrafi cartacei, datati 1889-
1892, che portano rispettivamente i seguenti titoli’'Nfiernu, 'U Prigatoriu,
'U Paravisu, sono oggi custoditi gelosamente dagli eredi, néilalioteca
privata della famiglia Scervini di Cosenza; unaiaajel testo tradotto del canto
XIII dell’Inferno & conservata in un altro manoscritto — pressoitdiddeca
Nazionale di Napoli (Ms. Brancacciana, Il c. I) atato 1898, accanto a
ventotto poesie dell’autore, a carattere social@, @na lettera indirizzata al
Direttore della Biblioteca.

Nel 1907, per i tipi di F. Dragone-Il Popolano @origliano Calabro,
Salvatore Scervini pubblicJ 'Nfiernu, dedicandolo ai «benigni lettori» e
aggiungendo: «se mi daranno coraggio a continuarstrero loro le vie del
Purgatorioe delParadisq gia pronte per la stampa»; ma, per quanto cltaisu
le due cantiche tradotte non furono mai consegalse stampa dall’autore,
finché fu in vita. Solo in tempi recenti, nel 1988nipote Franco Scervini ha
provveduto a stampare, presso la casa editricenBredi Cosenza, l'intera
traduzione scerviniana dell’opera dantesca, inviskimetti, con una breve
Introduzionedi Antonio Piromalli (pp. I-11), cui segue urkremessgpp. I11-V)
del curatore; ma la pubblicazione € priva di IN@a al testoe la traduzione
delle cantiche é corredata da sporadiche notadiugione di singole voci.

Nel 1996, in un volume dal titolo: Salvatore SaeirvLa Divina
Commedia in dialetto calabrese: 'U 'Nfierrfiedisud, Salerno) ho pubblicato il
testo della prima cantica, fondando 'edizioneaslampa del 1907, dopo aver
preso visione anche della stesura consegnata absmw@ito, del quale si
riportano le varianti. Il testo della traduzionelaegrima cantica, rivisto nei
criteri di trascrizione, nonché corredato di un ewonpiu ampio di note di
traduzione e di commento, é stato integrato netgme lavoro di tesi, che
accoglie anche il testo détrigatoriu, trascritto, invece, da un manoscritto
autografo — in mio possesso — che contiene l'ultredazione. Si tratta di un
testimone cartaceo, allestito in forma di quadeswmoitto in una grafia nitida,

con cancellature, come emerge dgdparato delle varianti. E composto da
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complessive cc. 229 non numerate (le carte 25r@8eptano un vistoso foro,
che non incide sui versi, perché é nella partedsiata c. 78 ha una estesa
macchia d’inchiostro).

Nella trascrizione del testo dialettale delle dusntiche sono state
compiute alcune scelte grafiche, perseguendo seamardinea di equilibrio tra
conservazione di elementi significativi e 'adozodi soluzioni coerenti e
moderne, secondo quei criteri editoriali accredi@aggi in uso, finalizzati ad
agevolare la lettura di testi letterari scrittiun dialetto dell’area meridionale.

Seguendo una grafia divenuta abituale, sono stafermate acchiu
‘pit’, e cca ‘qua’, tutte le forme prive di raddoppiamentchifi, cd),
conservando pero la grafta per la congiunzione polivalente ‘che’.

Si e regolarizzata la grafia delle preposizigged cud, trascritte
dall'autore con lad in posizione prevocalica separata e unita con ghse
dell’apostrofo alla vocale seguenpe d’illu, cu d'illu.

E stata distinta la forma ridottg che foneticamente nel dialetto acrese
rende sia l'articolo ‘il/lo’ sia I'avverbio di negéone ‘non’, adottando le
seguenti grafie: per l'articoldu; per la negazione; anche tutte le forme
ridotte dell’articolo determinativo che nel test@alernano alle forme pieneu(
/lu;a/la;il/li) sono state trascritte con il segno dell’aferesndicare la
caduta della consonante.

Si e preferito segnalare ancora con il segno af@trofo elisioni e
aferesi, nelle forme ridotte delle preposizionicatate,du, da (del/dello/della),
che sono state rese comie’'u, d’ 'a; lo stesso é stato fatto in quei particolari
casi in cui si presenta il fenomeno della redugimae della preposizioné& d’

'u (del), in luogo die du(es.mma ppe lu viziu 'e d’ 'a cannerujia

La caduta della vocalen preposizione € indicata con il segno
dell'apostrofo: per esempi®) terra, ‘a terra’, ed € divisa dalla parola seguente
'n capu ‘in testa’, ecc.; ma nei casi di assimilazione fumetica sintattica é
stata segnalata solo I'aferesi: per esemmimienzyl ‘in mezzo’;’'mmucca ‘in
bocca’.

Si é provveduto a introdurre I'apostrofo che ségitapocope sillabica
nella forma del verbo essese’ ‘sono’; si e adottato I'accento grave per le
forme contratte o sincopatsi:‘tu seri’, po, ‘tu puoi’ (mapo’, ‘por’).

Per il suono della sibilante palatale sorda, tematico dei dialetti

meridionali, si & optato per il simbok es. Scantru ‘terrore’ in luogo di
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schantry sono stati disaccentati tutti i monosillabi peguali il moderno uso
grafico non richiede I'accento, mentre e stata aka con I'accento tonico la
pronuncia di alcune parole, quando essa é tropgtarde dalla pronuncia delle
corrispondenti parole italiane; anche le maiussmao state mantenute solo
guando lo richiede il moderno uso grafico, aboléaddi’inizio di verso.

La punteggiatura e stata alleggerita, integrataodlificata in funzione
della piena comprensibilita del testo e della caibpaa del sistema
interpuntivo dell’autore con i criteri moderni. Eag introdotta la numerazione
dei versi, assente nei manoscritti, inoltre le ipdiglogate sono state poste in
rilievo con le consuete virgolette basse precedat@elue punti, delimitando con
i trattini i verba dicendiche introducono il discorso diretto.

Nelle note di commento e di traduzione sono stastrati brevemente
riferimenti a personaggi, fatti ed eventi detmmmediainsieme a voci ed
espressioni particolari del dialetto acrese al solapo di rendere piu agevole la

fruizione della versione dialettale del poema.
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VARIANTI - 'U 'Nfiernu

Nellapparato che segue si registrano le varignii significative contenute

nell'edizione dellinferng a cura di Franco Scervini, rispetto all’edizicshed 1907,

curata dallo stesso autore, Salvatore ScervingésQultima e collocata nella colonna

sinistra ed e fatta seguire da parentesi quadragpararla dalla lezione divergente.

Stampa 1907

1.5 servaggia]

1.6. chi si cci triemu de pagural]

I.7. Pagura amara, chi assimia & morta]
1.30. faciennu’u pedu fermu arriedu stari]
1.50. vinni]

1.110. 'nfiernu]

1.124. Gra’]

11.6. chi senza erruru mo vuogliu cantari]

11.24. 'ncorunatu]

11.42. tanta chilla trasuta paria tosta!]

11.61. n'amicu de valura]

11.62. 'na sirvia assulatu]

11.64. si spagna ca si ni sperda 'un ci n'é sttada
11.66. cumu 'n cielu ni 'ntisi 'na parratal]

11.93. 'nfiernu]

111.1. dulerusu]

111.26. jistemi]

111.41. 'nfiernu]

111.43. lu dissi: «Mastru, pregu a mmi cuntari]
111.52. E iu]

111.106 passarinu]

IV.8. 'nfiernu]

1V.20. genti]

IV.24. 'nfiernu]

IV.36. lu vattisimu € piernu de la fidi]
IV.38. dici]

IV.122. Eneja]

V.13. stanu]
V.36. Putenza]
V.134. 'amatu]

V1,24 sventura]

VIIL.57. pugni]
VIII.12. fumo]
VIIL59. genti]
VIII.104. jamu]

VIII.125. 'nfiernu]
VIII.128. a cca n'autru]
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Stampa 1988

spinusa
chi rinnaaidu cori la pagura
Chirlascoti vidiennu la morta
ma si nu pedilaytru vo stari
veni
mpiernu
Gran

chi sertzgéiu vi vuogliu cantari
‘ncurunatu
Chigrincipiu paria tanta tosta
n‘amico de natura
'na sirvia de reii
chiangia ca si cci sperdi, ch’'un ci ha jjietti
cunallu cielu chiaru lu sentietti
mpiernu;

dolerusa

jjestigni

mpiernu
«Ti priegu — dissi — 0 Maestru, a mi cuntari
Edin

passattinu

mpiernu
genta
mpiernu
chipbrta e piernu de la vostra fidi
divi (€ certamente un refusa@n una variante)
Enea

vanu
Putenzu
'amantu

sbentura
punia

funnu
gienti
damu
mpiernu
a cann’autru



IX.38. 'nfiernu]

X.36. 'nfiernu]
X.44. chiara chiara]

XI.1. fina]

X1.8. cca 'n guardia]
X1.24. attrista]
X1.50. Soduma]
X1.68. canusci]
X1.86. cerviella]

XIl.1. Era trempa]
XI1.33. su’ fattu]
XI1.39. 'nfiernu]
XI1.72. Folu]
XI1.102. Scamata]
XI1.107. Ddionigiu]
XI1.124. 'mpanni]

XI11.12. aguri]

XI11.20. cosa]

X174, jivi]

XIl1.144. accuozzulati]
XII1.147. paria]

XIV.40. genta]
XIV.79. comu]
XIV.118. 'nfiernu]

XV.1. E nni ni]
XV.94. ligjieru]
XV.99. ' nota]

XVI1.84. pu’ diri]

XVI.106. avia]

XVI.111. projivi a gliommari]
XVI.114. mpuzzau]

XVII.7. furma de frode]
XVII.97. tu chi fai]
XVII.114. na mastra fera]

XVIII.1. 'nfiernu]
XVIII.15. ponticielli]
XVIII.21. cammina]

XXI.7. Venezia]

XXI.27. I'anchi]

XXI.37. «<O Malagrutta»]
XXI.46. mpannu]
XXI.48. esciettinu]
XX1.88. sta’]

XXI1.60. bonafera]

XXI1.70. Ma]

XXI1.73. gammi]

XXII.84 salvi ni lli mannau]
XXI1.89. Luogodoru]

XXIII.55. Pruvidienza]
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mpiernu

mpiernu
chiaro chiaro

fini
cca lu fuossu
acquista
Sodoma
canoscia
cerbella

Era ntrempa
s'é fattu
mpiernu
Fola

schamata
Ddionigio

npannu

auguri
cose
jiivi
a cozzulati
pari

genti
cumu
mpiernu

E nninni
lejiru
nnota

puoi diri

tenia

jettavi a gliomaru
mpurrau

figura e froda
cchiu chi fai?
la mustra fera

mpiernu
ponticelli
camina

Venezzia
'uocchi

O Malivranchi
mpanna
esciettianu
sta

bona fera
E

piedi

sarvi lli mannau
Luogodoro

Purvidenza



XXI11.98 a penninu]

XXIV.4.njianghiari]
XXIV.32. liegiu]
XXIV.47. che cca]
XXIV.51. Scuma]

XXIV.86. ppe lla rrina cocienta]

XXIV.93. pertusi]
XXIV.107. fenicia]

XXV.13. 'nfiernu]
XXV.116. formaru]

XXXI.44. chi minazza]
XXXI.84. persunaggiu]

XXXII.14. lu coru miu]
XXXII.27. riventatu]
XXXII.58. 'u 'nfiernul]
XXXII.63. nno Focaccia]
XXXII.69. Carlucciu]
XXXII.105. abbajava]
XXXII.109. o farfariellu]
XXXII.122. Sorduanieru]

XXXII1.18 spieri.]
XXXII1.33. currianu
XXXIII.66. ti spaccasti?
XXXII.75. vinsi
XXXI11.93. sversata
XXXI11.143. mbracchiusa

XXXIV.1. 'nfiernu]
XXXIV.5. notta]
XXXIV.62. Scariutu]
XXXIV.81. 'nfiernu]
XXXIV.104. capo sutta]
XXXIV.124. venia]
XXXIV.126. escia]
XXXIV.127. 'nfiernu]

XXXIV.129. si da 'tra tantu]
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appenninu

njanghiari
lieggiu
ca cca
schuma
ppe lla cocamina
portusi
Fenicia

mpiernu
formau

chi amminazza
personaggiu

lu coru mia
diventatu
u mpiernu
nné Focaccia
Carrucciu
abbaiava
a farfariellu
Sardunieru

spieri?
curriamu
t'ancasti?
vinzi
sbersata
mpracchiusa

mpiernu
notti
Scariota
mpiernu
caposutta
veniu
esciu
mpiernu
si sa tratantu



VARIANTI - 'U Prigatoriu

Nell'apparato che segue si registrano le varigoiti significative tra

I'edizione dellinferno, a cura di Franco Scervini, e la lezione del marntts,

collocata nella colonna sinistra.

Ms 1889-1893

I.2. La varchicella]

I.4. cant'iu]

I.5. dduvi si annetta llu spiritu umanu]

I.7. nun stati luntanu, datemi na manu]

1.10. sicqu llu cantu miu ccu lli sonati]

I.11. de li miseri pichi nni provarul]

1.12. Scantru, e nun fuori mai mai perdonati
(schantru, senza perdunu mai sperari)

11.11. genta chi pensa]

11.24. cchiu janca]

11.26. mentri 'i primi parianu scillitelli]
11.28. priestu li jinocchia cali]

11.30. de s’offiziali]

11.44. chi fa biatu a chi lu guardu fittu]
11.45. tenia]

11.54. pensieru]

11.58. genta]

11.78. chi 'ngnoranti]

11.91. Casillu]

11.111. cunsola]

11.115. genta]

11.132.chi & senza]

111.13. allargu li dei (le idee)]

111.18. 'i spalli mi vattia]

111.28. li vitri trasparenta]

111.33. lllu fa, nun llu dici alla genta]
111.73. «O muorti a Ddiu 'n grazzia]
111.117. li cunti 'a verita]

V.43. Chilla]

VI1.91. custantu]

VI1.103. patra (padre)]
V1.120. ssi bielli uocchi giri.]
VI1.123. nu’ canuscimu]

VIl.44. de notta]
VII.45. pensamu]

VIIl.4. e 'arma pungi allu friscu 'nzuratu]

VIII.5. sentinnu de luntanu 'u suonu de 'a avemajar

VII1.93. chisti saglieru]
VII1.94. Priestu Sordiellu]
VIII.126. nni porta novella]

IX.39. 'i Greci e lla pua all’arrobbari jiru]

Stampa 1988

Ora la varca
cantu iu
duvashetta llu spiritu umanu
nun dlatani mo si ca vi aspetta
cdu tantu segiennu a cantari
li picchbbabbati nni sentiro
agtthu, senza perdunu mai sperari

genti chi penza

cchiu granna
meri ch’ i primi janchi parianu ali
vascia dgitiocchi li patelli
de ssi facci belli

bie| chi fa biatu si € ddescrittu
avia

penzieru
genti
cchiu 'ngnuranti
Casilla

cunzola

genti

chi nun ha

Allargu li ra dei
sti spalli mmiattia
nu vitru trasgenti
illé&, nun po’ sapiri a genti
«O muoi grazia a Ddiu
[li dici 'a veta

Chissa

cuntentu

parta

li sant’uocchiri?
nu capiscimu

de notti
penzamu

a&spusu friscu, lu beni lassatu
fa vivu 'u suonu de '’Avemmaria

e chisti jieru

Ma Sordellu

nni va lla novall

de dduvi i Grieci all'arrubbari jiri



IX.88. € 'n cielu]
IX.126. ch'illa lu nudu sciogli]

X.40. Paria ridiennu dicia]

X.56. i voi (i buoi)]

X.73. cci avia pittatu lu pinniellu tiernu]
X.84. figlimu]

X.129. ch’ e puolluda]

XI.2. libaru e grodiusu]
X1.119. bona umirtata, e nnu vuozzu mi Scatti]

XI1.135. I'Angiulu e d’ i chiavi scrittu avia]

XI11.42. Chi]

XII1.58. unu de n'autru i spalli sustenia]
XI1.59. cilizziu]

XI1.69. muti]

XI11.91. disijatu]

X111.128. Pettiaju]

XIV.12. senza]
XIV.60. spaventa]
XIV.62. toru]
XIV.87. ddecientu]
XIV.97. Luziu]
XIV.103. Toscu]

XV.132. maravigliusi]

XVI.73. pensiamienti]
XVI1.93. erruru]
XVI1.127. chiesia]

XVII.22. pinsierul]
XVII.27. cci moria]
XVII.29. Mordocheu]
XVII.94. senza]

XVIII.79. pracidu nmustrava]
X1X.49. apiriu]
XX.40. Diciu: «Ti 'u cuntul]

XXIV.3 portatu]

XXIV.29. Ubaldinu 'e d’ 'a Pila]

XXIV.110 mma teni ppe dispiettu a manu azata]

XXIV.111. e quantu chilli]

XXIV.116-117 'n 'arburu & supro, chi Eva muzzig¢att
e chistu ni nasciu, ppe sempiu dari]

XXIV.118 gridatti]

XXIV.142. La faccia]

XXIV.144. secunnu]

XXV.3. doppu uri due e nna menza]

XXV.6. tribulata]

XXV.13. ccussi iu facia: 'n capu tenia 'nu stridul]
XXV.15. cacciari nun potia cchiu nullu gridu]
XXV.23. cumu 'u tizzunu consumatu]

XXV.40. u coru a tutti 'i miembri umani]
XXV.67. Anca, allu veru, chi mo veni]
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e ncielu
ch'illa scigi

Parca dicia rigien
i vua

@via 'ntagliatu lu scarpiellu tiernu
figliana

ch’e cuculla

Nnipotentu, nnitiern
bon’umirtati, € nnu vuozzu nni schatti

I'angiulu 'e di chiavi scritti avia

chi
ungpalli e n'autru sustenia
cilizzia
nenti
disiatu
Pettinagnu

zenza
spamenta
tauru

dde cientu
Llusciu
Tuoscu

meraculusi

penzamenti
orruru]
ghiesia

pinzieru

ni moria
Mordochiu
zenza

pracitu minava
movia
Dissi: «Tu cuntu

spinta;
Ubbardinu Deila;
arppe dispiettu e stizza a manu azata,;
teni, e quantu ijlu
N’arburu € supra, e dde chista nascia /
quannul&valetti muzzicari;
dicia
Lu visu
siccumu

Dua uri doppuenza
trummentata
cussi era d'iu: tenia ncapu nu stridu
rmau quannu un u fa llu primu gridu
ppe nnu tima appiccicatu
intraecoru a tutti i parti umani
Sbanctaalerita, chi veni



XXV.87. dduvi]

XXVI.7. russa ardenti]
XXVI.100. pensai]

XXVII.52. Mastru]

XXVII.59. cci era]

XXVII.67. Pochi]

XXVII.109. lli raggi]
XXVI1.129. siensi cchiu siensi]

XXVIII.17. cantavamu 'e d’ 'u juornu ppe lli fodli
XXVII1.39. pensari]

XXVIII.54. e pedu avanti pedu]

XXVIIIL.72. e d’ e lu vantu umani]

XXVIII.85. 'e d’ 'a furesta]

XXVI11.88. llla diciu: «Ti cantu]

XXVII1.138. s’autri pensieri tieni 'n fantasia]

XXIX.42. ch'iu pensassi e scrivissi cumpunutu]
XXIX.64. Allura genti veniri]

XXI1X.97. Chi forma avianu 'un ddiscernivu]
XXIX.100. Zacchijelu]

XXX.13. 'u giudizziu veniennu]
XXX.19. Sarafini]

XXX.38. mpercio]

XXX.40. 'uocchi]

XXX.134. sempri 'u suonnu]

XXXI.73. cumu azai I'uocchi a ssu ragiunamientu]

XXXI.135. peni]

XXXII.25. alli roti li donni]

XXXII.30. che a nnu arcu]

XXXII.32. curpa 'na donna chi 'u serpentu crisi]
XXXI1.112. n'aquila]

XXXIII.42. sicuru 'e 'ntuppi e sbarri e nun affifjn
XXXII1.48. chi ti rivolta o attutuma]

XXXII1.53. Nota quantu ti dicu e statti accuortu]
XXXIII.54. ch’ 'u vivari alla morta duna puortul]
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e cca

russa e ardenti
penzai

Patru
c'era
Picca
lla luci
sienzi chitenri

cantavanu satannu ppe lli fogli
penzari
e pedi avargdp
e di sujpbrumani
e da foresta
Illa dissixTi dicu
S’autri prumissi tieni 'n capu a tia

h'iG penzassi e servissi cumpunutu
Genti veniri alira

Cursranu de forma nu descrivu
Zachielu

allu giudizzifannu;
Zarafini;

mma;
st’'uocchi;

Spissu nsuonnu;

ch’azavi iu I'uocchi a ssu cummaniemtu;

guai

li donni allu caru

e a curtu arcu
Ppe curpa e chilla ch’u serpenti crisi
n'acula

Sicuru e nugne sbarru e nun offinni
chi rivat e annuvola

e cuntulu alli vivi quantu sienti

Chi vivari alla morta teniu puortul]



'U "Nfiernu
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'NTRODUZIONI

lu ppe tradurri Dante 'n calabrisu
mi dissiccai quattru anni lu 'ntelliettu;
e prima intra lu 'Nfiernu sugnu scisu,
tremannu de pagura e dde suspiettu.

Restai de petra, 'un ci truvai risu,
'na sula speranza de riggiettu:
cumu lu cori de chi scrissi, affisu
8 de sdignu, de minnitta, de dispiettu.

Jivi allu Prigatoriu, lu truvai
cumu lu nuostru munnu; ugne ddoluru
11 ha nnu rifriscu: speranza li guai.

Mma l'uocchi m’affuscaru tantu sbmamu,
guannu allu Paravisu m’accostai,
14 chi vidari 'un potivi lu Signuru.

1-4.1u ... dde suspiettdlo per tradurre Dante in calabrese / mi prosaiyger quattro anni l'intelletto;
e prima sono sceso néfiferng, / tremando di paura e di sospetto’. | primi duersi  sottolineano |l
lavoro fisico e intellettuale del poeta calabrebe ha lavorato con costanza per quattro anni 9188
1893). Poi parla della realta dell'Inferno: oveogso, tremando di paura e di diffidenza.

5-8. Restai ... de dispiettuURimasi di pietra, non vi trovai un sorriso, / aursola speranza di
sollievo: / come il cuore di chi [Dante] scrissaffeso / di sdegno, di vendetta, di disprezzo'.
Davanti alla realta infernale il pellegrino 'rimedi pietra’, espressione che riecheggia allusivaeni
verso dantesco del conte Ugolino «lo non piangigdentro impetrai»lfy, XXXIII, 49). Nel settimo e
nell’ottavo verso Scervini mostra di aver coltdfierezza di carattere di Dantexul immeritusoffeso
dallo sdegno e dalla vendettéggiettu: 'recinto’, 'rifugio’, dal lat. receptum Minnitta o minditta
'vendetta’ (cfr. Gerhard Rohlf$\uovo dizionario dialettale dell€alabria, Ravenna, Longo Editore,
2010, s. v.).

9-11. Jivi ... li guai 'Andai in Purgatorio, lo trovai / come il nostro mondo, ogni dolored bn
conforto: speranza ogni sventura’. Nel nono veesoracchiusa la visione del Purgatorio: il
traduttore, mostra di aver individuato lo spirdella seconda cantica che — per dirla con il aitic
calabrese Umberto Bosco — € la cantica dei" dwoitci e degli affettuosi colloqui familiari”.

12-14.Mma ... lu Signuru’Ma gli occhi mi furono abbagliati da tanto spiteme, / quando arrivai in
Paradiso, / che non riuscii a vedere il SignoNglla terzina finale emerge il tema della luce, eéhe
dominante — come si sa — nella terza canticaaomgihte al motivo dell'ineffabile. Il sonetto si abe
con una dichiarazione di limitatezza intellettualeisiva di fronte alla folgorazione del vero Amore
che ha abbagliato la fantasia del contempla®ieiannuru 'splendore’;m’accostai 'mi avvicinai’; lo
Scervini usa il verso piu realistite@ ad costasrispetto al generico 'avvicinarsi’.
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CANTU |

Smarrimento di Dante nella selva oscura (1-1R)celle illuminato dal Sole
(13-30) — L’arrivo di tre fiere: lonza, lupa e fe® (31-60) — L'apparizione di Virgilio
(61-99) — Profezia del Veltro e spiegazione digifio (100-121) — Il viaggio
attraverso i tre regni, unica via di salvezza 2(186).

A mmienzu 'u cursu de la vita mia
mi truvai spersu intra 'na sirvia scura,
3 ca la strata diritta persa avia.

lu spaventatu pingu la figura
de sta sirvia servaggia, cupa e forta,
6 chi si cci pienzu triemu de pagura!

Pagura amara, chi assimia & morta;
ma diri vuogliu lla cchi cci truvai
9 e qualu Santu mi aparia la porta.

Cuntari nun sacciu no cumu c’intrai,
'nciutatu era dde suonnu a chillu puntu
12 chi la strata cchiu certhamunai.

1-3. A mmienzu ... persa avid meta del corso della mia vita / mi ritrovai amito dentro una selva
oscura, / perché avevo perso la retta Wha del v. 1, in parallelo comi del v. 2, sottolinea il carattere
soggettivo dello smarrimento che nel testo dantésganvece, una caratteristica di oggettivitai e d
universalita, indicata dal plural@ostra(vita). Il primo verso ricalca, inoltre, un pas$tsaia: «lo —
dissi — a meta della mia vita andro alle porte’liédirno» Bibbia, XXXVIII, 10). Il pellegrino € Dante
Alighieri, exul immeritusda Firenze che per grazia divina attraversera regni dell’aldila. Egli € il
protagonista, il narratore che simboleggia 'intaraanita: il destino del singolo e il destino ctille;

ca traduce il «ché» dantesco, ovvero perché. L'ediioritica del Petrocchi da alla particella il suo
significato causale (G. PETROCCHLa commedia secondo I'antica vulgatililano, Mondadori
Editore, 1966).

4. pingu ’dipingo’, 'descrivo .

5. sta sirvia ... forta’'questa selva selvaggia, buia e difficile’. L'agtivo dimostrativo e i tre aggettivi
qualificativi evidenziano l'intensificarsi dellataazione di pericolosita, di difficolta e di paura.

6. triemu de pagura’tremo di paura’. Dante: «rinova la paura».
7.assimia’assomiglia’.

9. e qualu ... porta’e quale Santo mi apri la porta’. Si deve inteed¥irgilio che, grazie all'aiuto
soprannaturale, ha liberato Dante dalla condizairsgnarrimento.

10. Cuntari: 'Raccontare’; vale anche 'contare’, 'numerareQlRLFS, s. v.).

11.’nciotatu era dde suonntstordito ero dal sonno’; ma € anche metaforataiglore spirituale.
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Mma quannu jivi'mpedi de 'nu muntu,
propriu dduvi la valla si furnia,
15 chi de pagura avia ’stu cori puntu:

nn’autu guardai. Lu sulu chi spungia
li spalli de lu muntu jia 'nnorannu
18 e ad ognedunu allustrava la via.

Tannu lu miu timuru jia carmannu
de lu coru allu funnu era dduratu
21 la notta chi passai ccu tantu affannu.

Cumu omu, privu de respiru e jiatu
chi de maru 'n tempesta esci alla rina,
24 si vota, e guarda stuortu e 'ntremulatu,

cussi 'sta vita, de pagura china,
si vota arriedi lu passu a guardari
27 chi 'un fa passari chi vivu camina.

Fattu lu cuorpu stancu riposari,
mi mintu 'n gamma ppe cchillu desiertu,
30 faciennu 'u pedu fermu arriedu stari.

13-15.Mma ... puntu’Ma quando giunsi ai piedi di un monte, / prio dove terminava la valle, /
che aveva angosciato questo cuore per la paRuwatu 'ferito’; 'amareggiato’.

16.nn’autu 'in alto’.

16-18. Lu sulu ... lla via'll Sole che sorgeva / andava indorando il pend& monte / e ad
ognuno illuminava la via (giusta)’.

19-21. tannu ... affannu’allora il mio timore andava calmando, / che eharato nel profondo
(funny del cuore, / durante la notte che avevo trascorsmnta angoscia’.

22-24.Cumu omu ... 'ntremulatiCome un uomo che senza respiro e fiato, / staded mare in
tempesta approda alla riva, / si gira e guardgeua) storto e tremante’. E la prima similitudaes
poema; allude perfettamente allo stato psicolodiddante. Scervini, infatti, sottolinea non «kp@
perigliosa e guata», madbntinuumdella paura.

25-27.cussi ... camina’cosi questa vita, piena di paura, / si volseidtrd a riguardare quel passo
(cioe la selva) / che nessun vivente riesce sapagsesce ad evitare il peccato) '.

28-30. Fattu ... stari 'Fatto riposare il corpo stanco, / mi misi a caimane per quel deserto, /
facendo stare indietro il piede fermo (il piedecsii Dante si poggiava era sempre quello che giava
in basso) ;gamma 'gamba’. E da intendere anche sul piano allegoritoé il cammino di Dante &
ancora impedito dalle passioni terrene.

67



'Ngignatu appena a sagliari chilla iertu
mi viju davanti 'na fusca pantera
33 ch’avia lu pilu de macchi cuviertu.

Mi stava sempi 'n faccia e dde manera
chi li pedati mia nun jieru avanti
36 e ppe tornari arriedi votai cera.

Era mmatina, 'u sulu a chilli stanti
'nchianannu ppe lu cielu si ni jia
39 ascurannu li stilli strillampanti

chi ’Amuru divinu fattu avia,
misi curaggie, e lla raggiuna n’era
42 de la fera la pella che lucia,

'ura’e d’’u juornu, 'a durci prinvara,
mma mi mintiu 'nu Scantru intra lu cori
45 'nu ferociu lejunu malacera.

Aza lla capa e llestu veni fori
de mia cuntrariu, ccu la vucca ancata,
48 chi puru l'aria di pagura mori.

Pua 'na lupa de fama cunsumata,
lenta, cumu 'na scrufa, vinni priestu:
51 de I'uomini nimica dichiarata.

31-33. 'Ngignatu ... cuviertu 'Appena incominciato a salire quella salita rgpid mi vedo
davanti una pantera / che era coperta di pelocgmel; fusca 'fosca’, 'aspra’ (ROHLFS, s. v.).

34-36.Mi ... votai cera’Mi stava sempre di fronte (in faccia) e di tahmiera /che i miei passi non
andaronojieru) avanti / e girai il volto per tornare indietro’.

37-39. Era mmatina ... strillampanti 'Era mattina, il sole in quellistante / salends® ne
andava verso il cielo, / oscurando le stelleragdati’.

41-43.misi ... lucia 'mi dotai di coraggio, e la ragione era / la pelella fiera che luccicava, / e I'ora
del giorno e la dolce primavera’. Scervini, erramente, aggiunge ai due elementi, astronomicamente
favorevoli, anche la fiera dalla pelle maculata.

44.’nu Scantru 'uno spavento’.
45.lejunu malacera’un leone dal brutto aspetto’.

46-48.Aza ... mori’ll leone alza la testa e lesto viene fuorbhtro di me, con la bocca aperta, / che
anche I'aria sembrava che morisse di paura’.

49-51, Pua ... dichiarata’Poi una lupaconsumata dalla fame, / lenta, venne presto, aoraescrofa,
nemica dichiarata degli uomini’ .La traduzioners@@ana si allontana dal testo dantesco. Dantet «E
una lupa, che di tutte brame / sembrava carca sed magrezza, / e molte genti fé gia viver grame
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E tantu mi dunava gran muniestu
ch’alla sua vista I'arma si spaventa,
54 pierdu 'a speranza 'e sagliari, e m’arriestu.

Cum’unuehi fa rroba e suda e stenta,
si veni tiempu chi la perdi tutta
57 nun ha ripuosu, chiangi e si lamenta,

ccussi fuzi ppe mmia la lupa brutta,
chi 'ncuollu furijusa mi satava,
60 ed iu turnavu intra la sirvia 'ncutta.

Mentri fujia ccu I'arma chi tremava,
ca CCi era nna persuna mi su’ accuortu,
63 paria ppe gran silenziu ca gremava.

Quannu la viddi mi dezi confuortu:
«Pieta de mia — gridai — Dilna mannatu
66 chi si’ ssi, 'nu vivu 0 'ncunu muortu.

Rispusi: «Vivu no; n'omu su’ statu,
patri e matri appi intra la Lumbardia,
69 e Mantuva lu numu m’ha ddunatu.

Nascivi quannu Cesaru moria
ed a Ruma abitai in tiempu d’Augustu,
72 'n tiempu di fauzi Dii de la buscia.

55. Cum’unu ... si lamentaCome colui che acquista proprieta e fa faticaaerifici, se capita che

perde tutto, non ha pace, piange e si disperdiimihagine dell'avaro dantesco: «quei che volertier
acquista», il traduttore calabrese sovrapponelajagelll’eroe di lavoro, suggeritagli certamentelalal

storia "sudata" della gente di Calabria, con aliiechi allalamentatiomagnogreca.

59-60. ccussi ... 'ncutta’cosi fu per me la lupa brutta / che furiosa raltava addosso, / e io
tornavo dentro la selva oscutadutta) '.

61-62.Mentri ... gremava’Mentre ero risospint verso la selva con I'aniaama) che tremava, / mi
sono accorto che c’era una persona, / sembrdferestte per il lungo silenzio'gremava 'sembrava
infermo’; dagramari. 'soffrire’ (ROHLFS, s. v.).

65. Ddiu t'ha mannatu 'Dio ti ha mandato’. Lo Scervini, espressamerfe,il nome di Dio,
contrariamente a Dante che lo indica con dellérpst.

67-69. «Vivu no ... ddunatu’Non sono vivo; sono stato un uomo, / padre e mmaebbi in
Lombardia / e Mantova mi ha dato il nome’. All'imsazione d’aiuto di Dante risponde Virgilio, poeta
latino e autore delEneide nato ad Andes (Mantova) nel 70 a. Cr. e mortaiadsgi nel 19. Fara da
guida al pellegrino-poeta attraverso I'lnfernd Burgatorio, rappresentando la ragione umana.

72.fauzi Dii de la busciafalsi dei della menzogna’,
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Fuozi pugheta, e dissi cumu 'u giustu
figliu d’Anchisu si sarvau de Troja
75 doppu vrusciata ppe nnu gran disgustu.

Mma pecchi vintu si’ dde tanta noja,
ppecchi nun 'nchiani 'u muntu grodijusu,
78 ch’e principiu e cagiuna 'e ugne gioia?»

«Tu si Virgiliu, o Diu, tantu famusu,
chi de durci parrari si nnu jumu?».
81 Rispusi ccu llu visu vrigognusu.

«Tu de tutti i pueti onuru e llumu,
ccu peni e stienti, ccu studiu ed amuru
84 liessi de li tua libri ugne volumu.

Tu si llu mastru mia, lu mia dutturu:
Mastru, sulu de tia vuozi 'mparari
87 cumu si scrivi, e llu tiegnu ad onuru.

«Vidi 'ssa fera chi mi fa votari:
dunami ajutu, @ran sapiu, e curaggiu,
90 mi falli nierbi e lli veni tremari».

73.Fuozi pugheta'Fui poeta’.Pughetaé termine strettamente dialettale, che attestedaoscenza del
linguaggio del popolo nelle sue sfumature piu itged originali.

75.doppu vrusciata ... disgustlidopo che Troia fu bruciata per gran dispetto’.

77.’nchiani: 'sali’; danchianart 'arrivare al piano’.

79-81.«Tu si Virgiliu ... vrigognusu«Tu sei Virgilio, o Dio, tanto famoso, / che diitice parlare sei
un fiume?», / risposi con il viso vergognoso (reveiale) '.

82-84.Tu de tutti ... ugne volumixTu di tutti i poeti sei onore e lume, / con fesénza e stenti, con
studio e amore, lessi ogni volume dei tuoi lib8ctervini si preoccupa di evidenziare I'assidualistu
delle opere virgiliane da parte di Dante, meatnvola sul  termine «volume» certamente riferibile
all'Eneide

85-87. Tu si’ ... onuru 'Tu sei il mio maestro, il mio dottore: / o Maest solo da te volli
imparare / come si scrive e lo tengo ad onore’.

88.Vedi ... votari 'Vedi questa fiera (la lupa) che mi fa tornardi@iro’.
90. mi fa ... tremari 'mi fa tremare i nervi e le vene'. Questo versmlla versione calabrese,

conserva tutta la pienezza espressiva del comigpue poema dantesco, anche se «i polsi»
danteschi diventanaiervi in Scervini.
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Vidiennu lu mia chiantu: «Autru viaggiu —
illu mi dissi — fari ti cummeni,
93 si vua scanzari stu locu servaggiu,

ca chista bestia, chi ti duna peni,
nun fa passari nullu de sta via,
96 si 'un si suca lu sangu de li veni.

Ha nna natura scruda, bonu sia,
chi sempri mangia; ed € sempri affamata,
99 e, doppu abbuttata, lu cibbu desia.

Cu cienti autru animali € 'mparentata
e cchiu nni trova, ma 'nu canu veni,
102 chi lli fa fari I'urtima gridata.

Chistu de sulu panu 'un si manteni
mma d’amuru, sapijenza e virtu bella
105 e ‘'mmienzu Fieltru lu sua riegnu teni.

91.Vidiennu lu miu chiantuVedendo il mio pianto’.

94-66. Ca chista bestia ... li veni'Perché questa bestia che ti da sofferenze, / faopassare
nessuno per questa via /se non si succhia il sadglie vene’. Dante: «ma tanto lo 'mpedisce che
'uccide». A tutta I'umanita il raggiungimento ¢telfelicita terrena & impedito dalla cupidigia e
dall'odio allegorizzato dalla lupa.

97. Ha nna natura ... bonu sidHa una natura crudele, ben sia!scruda ’'crudele’; bonu sia
formula di scongiuro.

98.e, doppu ... deside, dopo essersi saziata, desidera ancora il.cibo

101-102ma ... l'ultima gridata'ma verra un cane, / che le fara fare l'ultimadgr(di dolore) '. Dante:
«infin che il veltro / verra, che la fara morirrcdoglia». Il Veltro futuro sara considerato satvat
d’ltalia. A chi Dante allude: a un papa, a un imgere, a un ghibellino, a un riformatore religipa se

stesso? L'ardore profetico dantesco €& carico mRraza. Scervini, pur mantenendo I'enigma
allegorico, traduceeltro concany perché tale significa: ‘cane da caccia'.

103-105.Chistu ... regnu teniQuesti non si ciba di solo pane / ma di amoresapienza e della bella
virtu / e tiene il suo regno nel centro di FeltoeMontefeltro)'. | territori di Cangrande della &a si
estendevano, ai tempi di Dante, tra queste dwit@acMa il linguaggio dantesco risulta molto oSz,
mentre Scervini propende per la citazione di ue&ipa localita.
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Salute e dde I'ltalia povarella,
Camilla Schetta ppe chista muria
108 Eurialu e Turnu e Nisu de curtella.

lllu la caccia fori, via ppe via,
figna chi nun lla minta intra lu 'nfiernu
111 de dduvi escia ppe 'nvidia e gelusia.

Ed iu, chi miegliu ’e tia piensu e disciernu,
dicu veniri appriessu ’i mia pedati,
114 de cca ti cacciu e jiamu a lluocuntier

Llasentirai lamienti disperati:
lla vedirai I'antichi armi scuntenti,
117 chi su’ muorti ppe sempri e ssu dannati

Ed autri ti nni mustru cchiu cuntenti
chi stanu intra li peni ccu speranza
120 di s’accucchiari alli biati genti:

dduvi de jiri si teni amuranza,
ti dugnu ppe cumpagnu 'nu dutturu
123 de mia cchiu ddignu, ed iu tuornu a ssazstan

106.I'ltalia poverella: 'la misera, l'infelice Italia’. Scervini da allggettivo un valore morale.

107.8chetta'vergine’. Dante: «virgo».
108. Eurialu ... de curtella’Eurialo, Turno e Niso feriti dal coltello’. Sondcordati i personaggi

dell’Eneide i troiani Eurialo e Niso, e gli italici Camilla ®urno. Probabilmente per indicare che gli
uni e gli altri furono la necessaria premessa @kazione dell'lmpero romano.

112. Ed iu ... disciernu'Ed io che, meglio di te, penso e giudico’. tiegliu 'e tia vale ’piu
chiaramente di te’. Dante: «Ond’io per lo tuo rtraeglio) penso e discerno».

113-114dicu ... tiernu 'dico di venire dietro i mei passi, / ti porto $ialvo da questo luogo e andremo
in un luogo eterno’.

116-117lla vedirai ... dannati’la vedrai antiche anime infelici, / che sonolaehorte eterna e sono
dannati’.

118-120.Ed altri ..genti: 'E altre anime ti mostrerd piu contente £ ctanno tra le pene con la
speranza / di unirsi alle beate genti'.

121-123dduvi ... ssa stanz&ove, se hai amorevolezza di proseguire / tdaftome guida un dottore
(cioé Beatrice) / di me piu degno e io ritornajiresto luogo’.
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ca de lu cielu lu Gra’ 'Mperaturu,
ppecchi nun I'adurai cumu cummeni,
126 mi fici privu di lu sua sbriannuru.

Ppe tuttu regna, e lla llu seggiu,ten
la sua citta, llu truonu benadittu,
129 biatu chini 'n sua prisenzia veni!».

lu dissi: «O Mastru, tienilu ppe ddittu:
ppe chillu Ddiu chi tu nun canuscisti,
132 cacciami de shuwoco mmaladittu.

Portami lla dduvi tu mi dicisti
li porti di S.Pietru a mmi mustrari
135 e I'armi chi tu chiami affritti e tristi».

E tutti e dua 'ngignammu a caminari.

124-126.ca de lu cielu.. sbriannuru 'perché il grande Imperatore del cielo, / dal nemto che non lo
adorerai come conviene, / mi rese privo del slensiore’. Virgilio allude alla sua esclusione dajno
dei beati.

128.truonu 'trono’.

130. «O Mastru ... ddittu «O Maestro, considera cid come supplica»’. DantBpeta, io ti
richeggio», cioé torno a supplicarti’. Scervininéerisce al verso poca densita espressiva corrliove
tienilu rispetto al solenneecheggiodantesco.

133-135Portami ... tristi '«Portami la dove tu mi dicesti / di mostrarmidarta di S. Pietro e le anime
che tu chiami afflitte e dannate»’. E la porta Beirgatorio, dove non c'@¢ S. Pietro, ma un angelo
vicario, oppure la porta del Paradiso, dove anelppresentazione dantesca, non ci sono portafiv'it
Sermonti cosi scrive: «Ma per tentare di oriemtaes labirinto di questi versi — insieme proveitb&a
arcani — forse non c’é che leggere fino alla fingran libro, il libro-mondo al quale preludonoefi(
Dante Alighieri,La Divina Commedia, Purgatorjd/arese, Mondadori, 1996, p. XII).

136.E tutti ... a caminatri’E tutti e due incominciammo a camminare’.
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CANTU I

Invocazione alle Muse (1-9) — Timori e dubbi Beketa (10-42) — Conforto di
Virgilio. La discesa di Beatrice nel Limbo (43-75) Tre donne benedette: la
Madonna, S. Lucia e Beatrice proteggono Dante aelo (76-126) — Dante
moralmente confortato riprende il cammino con Wiog127-142).

Lu jurnu si ni jia, e I'aria scura
chiamava I'animali a rripusari
3 'nsiemu alli genti ed iu sulu a chill’'ura,

mi priparava nnu viaggiu a fari
luongu, periculusu, chinu ’e stienti
6 chi senza sbagliu vi vuogliu cuntari.

Aiutatimi, o Musi, o mia talienti!
Menti, chi quantu iu viddi, gia scrivisti
9 mo pari si nni teni sentimenti.

Dissi: «O Mastru, chi appriessu mi volisti,
guarda si sugnu de forza valentu,
12 prima de jiri dduvi mi dicisti.

Tu cunti ca de Sirviu lu parentu
'n carna ed ossa calau dintru lu scuru,
15 cumu iu ci staiu scinniennu allu prisientu.

1-4. Lu jurnu ... viaggiu a fari’ll giorno tramontava e l'imbrunire / chiamava rgposare gli
animali / e le persone, io solo a quell'ora, / pieparavo a fare un viaggio’. Dante inizia il
viaggio, con una nota temporale che ben si adalleediscesa infernale. L'intento morale da al m@gn
delle tenebre I'oscurita della notte, come posdesa del Purgatorio prendera inizio al comincér d
giorno.

4-5. nnu viaggiu ... vuogliu cuntari'un viaggio lungo, pericoloso, pieno di stentvi voglio
raccontare senza errori’. Scervini ignora le daele chiave della terzina «guerra» e «pietate»a |
prima in quanto lotta contro le passioni terreghsgecondo termine si riferisce alla lotta spirlaua alla
compassione per cio che vedra. Dante: «mi applai@@ a sostener la guerra / si del camminale si
la pietate».

7. O mia talientit 'O mio ingegno’. Non & certamente un atto d’olgmgma la consapevolezza del
poeta per la prova che si accinge a intraprendere.

9. mo pari ... sentimentiora manifesti cid che vali’. Dante: «qui si parla tua nobilitate»; & un
appello a tutte le sue capacita intellettive.

10-12Dissi ... dicisti 'Dissi: «O Maestro, che mi fai da guida, / walde mie capacita, / prima di
proseguire dove mi dicesti’.

13-15.1u cunti ... allu prisientu’lo affermo che Enea, padre di Silvio (natog Havinia), ancora
vivo ando nell’aldila e cid avvenne col corphi.cunti 'io racconto, narro’, sostituisde dicu, perché
allarga suggestivamente il significato.
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Mma si ccussi pirmisi lu Signuru
ch’avanti l'uocchi sua prisenti teni,
18 lu passatu, 'u prisentu e llu futuru,

sapia ca Ruma escia dde chilli veni
de li Rumani tantu annuminatu,

21 c chiu dde nu patru fo volutu beni:

era llu 'mperiu 'e Ruma addistinatu
essari seggia de lu locu santu,
24 dduvi sta nugne Papa 'ncorunatu.

Ppe chista juta, chi 'avanti tantu,
sapetti llu troianu cavalieru
27 de li niputi la gioia e llu cantu.

Doppu cci jiu San Pavulu guerrieru,
ppe cunfuortu 'e d’ 'a fida cristijana,
30 chi sarva a cchi I'ha 'n cori e allu pensier

A mmia, chi mi cci chiama intra sa lana?
Nun sugnu Enea, nné Pavulu valientu;

33 nun nni su’ ddignu, nné persuna umana.
16-18.Ma si cussi ... llu futurui’Ma se al Signore € permesso / che davanti agthi suoi tiene
visibile / il passato, il presente e il futurdla complessita sintattica dantesca € resa da

Scervini con poca espressione poetica, anchdisacef sul piano semantico.

19-21.sapia ca Ruma ... annuminatsapeva che Roma fu prescelta a nascere dasgungue
(troiano) tanto famoso'. Il traduttore usa una peaesonale perifrasi, pero rispetta il senso gkbal

22-24.era ... Papa 'ncorunatul’impero di Roma era predestinato / ad essede s luogo santo, /
ove risiede ogni Papa eletto’. La tecnica di tr@oive si allontana dal testo dantesco, ma rengeail
significato storico-istituzionale.

25-27.Ppe chista ... lu cuntuPer questa discesa agli Inferi per cui tu loltgsa(Enea) il troiano
cavaliere conobbe la gioia e la gloria dei diseenidd E un esempio della prevaricazione della rima
tantu/ cantua discapito del contenuto dei versi. Dante: «Beest’andata onde li dai tu vanto / intese
cose che furon cagione / di sua vittoria e debpfpmmanto».

28. San Pavulu guerrieru’'San Paolo guerriero’. Il terminguerrieru traduce «vas d’elezione» cioé
'vaso dello Spirito Santo’.

31.A mmia ... ssa lana?Chi manda me verso questa situazione diffic{gomitolo di lana)?’. Il
verso esprime con un piglio popolaresco la difficdell’impresa oltremondana.

32-33.Nun sugnu ... umanaNon sono Enea, né il valente Paolo; / non neosdegno né io, né altra
persona umana’.
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Ca si a veniri sugnu obbedientu
chiangiu ca sa venuta € nna ciotia:
36 si sapiu e 'ntienni a mmia ch’ 'un haiudaliu>.

Cumu 'un vo’ cchiu 'n cio chi vulia,
nuovi pensieri fa, cangia pruposta
39 nulla ni 'ngigna, nulla ni cummia;

cussi fici iu, ppe chilla scura costa;
pensannu risuorbietti de 'nu jiri,
42 tantu chilla trasuta paria tosta!

«Tu nun lu dici, ma lu fai capiri».
L'urma rispusi dde lu mia Dutturu:
45 «E lla pagura ch’ 'un ti fa veniri;

lu spagnu e sempri pierdita d’onuru,
tantu chi cosi giusti 'un ti fa fari,
48 e vidi cumu bestia intra lu scuru.

Ed iu, ppe nun ti fari cchiu quagliari,
ti dicu ppecchi vinni, e cchi sentivi
51 quannu de tia 'ngignavi a mmi pisari.

34-35.Ca si ... haiu talientu'Perché se sono obbediente nel seguirti, / pidtegono) che questa venuta
sia una stoltezza: tu sei saggio, comprendi he ron riesco ad esprimermiijotia: ‘infermita
mentale’, ‘stoltezza’;sapiu sta per saviy cioé ‘sapiente’, € confermato dalluso vivo nella
parlata acresesa ‘codesta’ (ROHLFS, s. v.),

37-39.cumu ... cumiaCome colui che non vuole piu cid che prima velekcambia  proposito  col
sopraggiungere di nuovi pensieri, / cosi che reomizio a niente, niente gli conviene’.

41.pensannu ... jiti‘pensando risolsi di non andare’.
44.urma sta per ‘ombra’, comarmasta per 'anima’.

46. lu spagnu ‘lo spavento’, il timore’; ‘la pagura’: € tradione fedele della «viltade»
dantesca, nel senso di pusillanimita.

48. e vidi ... scuru’e vidi come bestia (vede) nel buio’. L'adombratella bestia per falso vedere &
travisato dallo Scervini. Dante «la quale moltatefi'omo ingombra / si che d’onrata impresa lo
risolve, / come falso veder bestia quand’ombrax.

49. quagliari: ‘preoccupare’. Il termine dialettale sta ad imdlie propriamente il 'coagulare’ del
sangue per la paura, ovvero esprime la compressgisicologica della paura.

51.’ngignavi a mmi pisari‘incominciai a dolermi’, ‘ad avere pieta’. Tnack il dantesco «mi dolve»:

‘provar pena’, che & una forma arcaica impersordéé passato remoto, derivata dal verbo
«dolerex».
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Stavi alli Limmi quannu, la vidivi,
'na donna mi chiamau, bella e risbriannenti
54 tantu chi «cummannami» lli dicivi.

Cchiu dde lu sulu avia l'uocchi lucenti
e ccu nna vuci d'angiulu bijatu
57 mi misi 'n nota chisti sentimenti:

«Curtisu manduvanu, accrijanzatu,
chi quantu 'u munnu dura tantu dura
60 lu caru numu tua, sapiu avantatu,

['amicu miu, n'amicu de valura,
Si trova intra 'na sirvia assulatu
63 chi mo si vota arriedi ppe pagura:

mi spagna ca si ni sperda, 'un ci n’e strata,
ca tardu arrivu allu succursu sua
66 cumu 'n cielu ni 'ntisi 'na parrata.

Va’ tu, ccu lu parrari durciu tua
dacci coraggiu; fammilu campari;
69 ajutalu, cunzolami ca pua.

Sugnu Biatrici, ed iu ti fazzi annari;
viegnu e ncielu, e cci tuornu ccu ddisiu:
72 Amuru m’ha mannatu a ti parrari.

52.Stavi alli Limmi ’'lo stavo nel Limbo’; il regolar&immi, con passaggi dal gruppab > mm

53.na donna ... risbriannentimi chiamd una donna bella e splendente’. Darbezata e bella» € una
coppia aggettivale simmetrica in Scervini e in f2agon evidente richiamo stilnovistico.

58. Curtisu ... accrijanzatu 'Cortese mantovano, raffinato’. Al «cortese» @&gb, Scervini
aggiunge per una maggiaraptatio benevolentiaen secondo aggettivo, una dittologia simile.

59-60. chi, ... avantatu 'che quanto il mondo dura, tanto durera il tuadocamome, 0 saggio
elogiato’. Lo Scervini ignora la secolare esegdslla lectio difficilior di «moto» e propende
decisamente per la lezione «mondo».

61.L’amicu ... de valura’Ll’amico mio, un amico di valore’. Il verso ci nduce al tema della amicizia
disinteressata.

64.mi spagna’ho timore’.

66.cumu ... 'na parrata’come in cielo ne sentii parlare’. Dante: «peeloh’io ho di lui nel cielo
udito».

67.parrari durciu: 'con la tua parola ornata’.

70. Sugnu Biatrici ... annari’'Sono Beatrice e ti faccio andare’. E la donnaatarda Dante: Bice ,
figlia di Folco Portinari, sposa Simone de’ Bandi 1286; muore nel giugno del 1290.
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Quannu fazzu rituornu avanti a Ddiu
CCi nni parru de tia nugmeumientus.
75 Allura stezi citta, e 'ngignavi iu:

«Donna china ’e virtu, ppe ttia cuntientu
'omu, 'ntra tutti i cosi de lu munnu,
78 sutta la luna ha giustu sentimientu,

cummannami, ppe ttia lu maru funnu
passu vulannu; dimmi: ch’haiu de fari?
81 Sacciu chillu chi vua, nun mi cunfunnu

Ma prima la cagiuna hai de cuntari
ppecchi venisti intra stu luocu bruttu
84 e llassasti lu cielu e vua turnari?»

Rispusi: «Giaca vua sapiri tuttu,
lu dicu priestu, ca nun tiegni posi,
87 ppecchi vinni sicura intra stu luttu.

L’'omu si ha dde spagnari 'e chilli cosi
chi puonu fari mali a tutti ’i genti;
90 de l'autri no ca sunnu jigli e rosi.

lu sugnu fatta de Ddiu 'Nnipotenti,
de modu chi nun sienti’ i vuostri guai,
93 nne de lu 'nfiernu li vampi cocenti.

‘N cielu € una donna chi s’affriggi assai
de ncio ch’accadi mmo dduv'iu ti mannu,
96 ma lu decretu 'e Ddiu nun cangia mai.

75.Allura ... iu: "Allora stette zitta e io iniziai a parlare»’.

76-78.«Donna ... sentimienti«Donna piena di virtu, per te 'uomo contenta@l/di sotto della sfera
della Luna, / prova giusti sentimenti’. E la coriome del’amore stilnovistico, secondo cui la dann
eleva 'uomo a Dio. E la lode a Beatrice che allegamente rappresenta la teologia. L'espressione
suona iperbolicamente: tutte le cose sotto la lsam mortali, quelle che stanno sopra sono eterne.

79-80.Cummannami ... passu vulann@omandami, per te attraverserei volando il manafondo’. E
una felice immagine popolare. Si usa dire angber. te scalerei le piu alte montagne’.

85-87.«Giaca ... luttu ‘Giacché vuoi sapere tutto, / te lo dico immeaiaénte, / che non ho timori,
perché sono tranquilla dentro questo luogo dieseffze’.

88-90. L'omu si ha ... jigli e rosi ‘L'uomo deve temere quelle cose che possono &rndale

al’'umanita; / non le altre, perché esse sonoi gigbse’. La solennita del verso dantesco si tadn

una freschezza di sapore popolare, nell'immagio®sp espressa dai gigli e dalle rose. Beatrigegsp
il concetto salvifico della grazia.

94.’N cielu ... s’affriggi assai‘In cielo una donna (la Vergine Maria) si addalorLa figura della
Madonna, affettuosamente vicina alla fede del fmpalabro, & sentita soprattutto come Addolorata.
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Chiamau Llucia, e lli dezi cumannu
diciennu: «Curri priestu ad aiutari
99 I'amicu nuostru, ti 'arraccumannu».

Llucia, nimica e chi vo mali fari,
vinni priestu allu luocu dduvi iu cc’era
102 ccu l'antica Rachela a rraggiunari».

Diciu: «Biatrici de Ddiu, grodia vera,
cumu 'un aiuti chini tama tantu,
105 chi de li dotti porta la bannera?

Nun sienti li lamienti e lu sua chiantu?
Cummatti ccu la morta, povariellu,
108 ccu nnu jumu allu maru superantu!

Cum’omu ch’allimmicca llu cerviellu
lestu a pigliardu buonu e nno lu dannu
111 allura fici. Riventamn’auciellu:

97-99.Chiamu Llucia ... ti 'arraccumannuChiamo Lucia, e le diede comandi / dicendo: «Cor
presto ad aiutare il nostro amico, te lo raccornahd'Le tre donne del ciel”: la Madonna, S. Luga
Beatrice parlano tra loro con un piglio profondateeumano, ma il loro intervento & anche il segm® ¢
la salvezza é possibile solo per intervento dgtkzia. Scervini usa 'aggettivo possessiugostry
mentre in Dante & sottolineata la sua devoziongov8. Lucia: «Oh ha bisogno il tuo fedele di teel
Convivio(lll, IX, 15-16) Dante narra di una grave malatigli occhi, si pud pensare che, ottenutane la
grazia, egli se ne dichiarasse devoto, «fedele».

102. ccu l'antica Rachela’con I'antica Rachele’. Nome di donna diffuso @alabria. Scervini
aggiunge al testo un’aura di domesticita paesama,appare ancora piu evidente con la proposizione
all'infinito sostantivatoa rragiunari ('a parlare’).

103. Diciu ... grodia vera’'Dicevo: «Beatrice di Dio, gloria vera»'. Laalta storica di Beatrice &
ormai acquisita dalla critica, e la stessa allegoel poema ne fa il simbolo delleeologia Si noti
in grodia il consonantismo tipicamente acrese deitar e dellar ind.

107-108.cummatti ... maru superanticombatte con la morte, poveretto, con un fiumetpavolgente

del mare stesso’. L'aggiunta del vocatpoveriellurende piu realistico il pericolo di Dante tra irgbi
procellosi del fiume.

109.Com’omu ... llu cirviellu’”Come un uomo che gli lambicca il cervellaliammicca neologismo
scerviniano costruito sull'italiano 'lambiccareyvero 'affaticarsi per capire’.

111.Riventai n'auciellu 'Diventai un uccello’. La rapidita di Virgilio ntubbidire al comandamento
di Beatrice fa aggiungere allo Scervini il partare realistico del volo del volatile.
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scinnivi cca, lu luocu miu lassannu,
ppe t'aviri a’sti vogli 'nu mumientu,
114 e allu parrari tua durciu sperannu.

Pua, doppu fattistu raggiunamientu,
votau l'uocchi lucenti e llacrimanti
117 ed iu vinni cchiu lestu de lu vientu:

Cumu illa vozi, vinni a ttia davanti,
de chilla scruda fera ti sarvai
120 chi darun ti facia cchiu passu avanti.

Dunqua cchid’é? Ppecchi mpensierusu stai?
Ppercchi tanta paguta cori puorti?
123 Ppecchi franchizza e stomacu nun hai?

lamu,n cielu ti dunanu cunfuorti
tri santi donni e sunu tutti 'ntisi;
126 iamu, li mia discursi nun’suorti!».

Cumu juri ch'’il jielu ha chiusi e stisi
’n terra, si llu sulu lli quadia
129 s’adderizzario gamma apierti e tisi:

fici tannu laffritta anima mia
ch’armata de curaggiu sustenuta
132 franca rispusi: cumu la sentia;

«Sia benaditta chi mi dezi aiutu!
E ttu bon’omu chi priestu venisti
135 guannu paroli veri hai canasciutu!

112.Scinnivi cca‘Scendevo qua’.

113. allu parrari ... sperannu‘sperando nel tuo soave parlare’. Dante: «fidaniddel tuo parlare
onesto, / ch’onora te e quei ch’udito I'hannoxe&ini ignora la figura etimologicanestoe onora, lo
stretto legame tra onesta e onorabilita, vivissimDante e negli autori medievali.

115-117.Pua ... de lu vientu'Poi, dopo aver fatto questo ragionamento, vabieocchi lucenti e
lacrimanti / e io venni piu veloce del vento’. Gicchi lucenti, lacrimanti sono un particolare
stilnovistico che lo Scervini non si lascia sfuggiconnotano, inoltre, un comportamento molto wnan
e femminile.

119.scruda fera‘crudele fiera’ (la lupa).

123.Ppecchi ... nun hai?Perché sicurezza interiore e coraggio non hai2l linguaggio popolare
aver stomacm aver fegatovale piu di 'aver coraggio’, ‘essere ardito’.

127-129.Cumu juri ... aperti e tisiCome piccoli fiori chinati e chiusi dal gelo notno / se il sole li
riscalda si drizzano sullo stelo tutti aperti edt&. Con il verboquadiail traduttore fa prevalere la
presenza del calore sul colore. Dante: «'| swhbianca» ossia ‘il sole li illumina’.

80



Tu de speranza lu cori m’inchisti
guannu ti viddi, e ccu llu tua parrari,
138 chi jiri vuogliu dduvi mi dicisti.

Ccu nnu pensieru hamu de caminari:
tu si lla guida e llu mastru amurusu».
141 Ccussi ddiciennu 'ngignamu a 'nchignar

ppe cchillu vuoscu assacuttu e scurusu.

140.tu si ... amurusutu sei la guida e il maestro amoroso’. Danter @tica, tu signore e tu maestro».
Scervini non utilizza la triplice ripetizione deel, mentre i due appellativi rivolti a Virgilio nesgano il
ruolo di Maestro amoroso e di guida attraversae degni: Inferno e Purgatorio. Dante, nel poema,
designa Virgilio come duca 36 volte, come sigrireome maestro 51.

141-142 Ccussi ... scurusuCosi dicendo incominciammo a salire / per queddp assai folto e buio’,
aggettivi che rafforzano il sentimento dominané#ladpaura’. Dante: «esta selva selvaggia e aspra e
forte» (If. I, 5): «intrai per lo cammino alto #vestro» (If. 1l, 142).
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CANTU 1l

L'ingresso nell'Inferno: parole di colore oscumella realta della pena eterna
(1-21) — La prima schiera di dannati: gli igng?2-69) — L'arrivo al fiume
Acheronte: Caronte, traghettatore infernale (70}12 Spiegazione di Virgilio e
svenimento di Dante (121-136).

lu trasu a lla citata dulerusa,
iu mi nni vaiu d’intra li terni peni,
3 iu vaiu 'ntra genta morta e minnittusa.

La Giustizzia de Ddiu 'n vita mi teni,
de lu Spiritu Santu accompagnata,
6 de Gesu Cristu ch’e llu primu Beni.

Prima de mia si ci &€ cosa crijata
sta ternamenti, ed iu 'ntiernu duru.
9 Perdissi ugne speranza chi ha l'intrata.

Chisti paroli a nnivru culuru
vidivi scritta 'n cima de 'na porta,
12 e dissi: «O Mastru, ssu scrittu m'érge.

lllu rispusi dde pirsuna accorta:
«Caccia de li pensieri li suspetti,
15 ugne pagura chi lu coru porta.

1-3.lu trasu ... minnittusa’lo entro nella citta dolorosa, / io me ne vadentto le eterne pene, / io
vado tra la gente morta e vendicativa’. Scervincédere la prosopopea della porta parlante: lutre
della terzina evidenziano l'azione di Dante-peesio. Nel testo dantesco liscrizione sulla porta
sottolinea un momento narrativamente dramma@itata dulerusaé in contrasto conciitas Deb ed

e sottolineato il senso del dolore della penai cfanati subiscono.

4-6.La Giustizia ... lu primu BeniLa Giustizia di Dio mi tiene in vita, / accompaafa dallo Spirito
Santo, da Gesu Cristo che ¢ il primo Bene'. litittore calabrese mostra chiaramente di ignorame no
solo l'ideologia trinitaria agostiniana, ma andipgella gioachimita e travisa la invisibile prezan
della Santissima Trinita in tutta 'opera di Dante

7-9.Prima ... ha l'intrata 'Prima di me se c’eé cosa creata / sta eternamedtdo duro in eterno. / Chi
vi entra perda ogni speranza’.

10.nnivru culuru 'colore nero’. Qualche commentatore intende «wem caratteri».

11.’n cima de na porta’sulla sommita di una porta’.

12.«0O Mastru ... m'e scurd«O Maestro, questo scritto mi € oscuro»’. Darddaestro, il senso lor
m’eé duro». Scervini insiste sulla cromaticit@nivru ... scuru per sottolineare I'angoscioso,

terribile e incomprensibile significato delle plro

14-15.«Caccia ... porta'Togli i sospetti dalla testa,/ ogrpaura che € nel cuore’. Dante: «Qui
si convien lasciare ogni sospetto; ogni vilta denwche qui sia morta».
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Simu arrivati dduvi ti dicietti:
cca viderai li genti dulerusi
18 ch’hau persu lu Signuru e lli ntellietti?»

Pua mi stringiu li mani tremulusi
chi de speranza st’arma 'ncuraggiai
21 e trasimmu intra alli grutti scurusi,

dduvi suspiri, chiantu e forti guai
ppe Il'aria tinta 'nu ribbummu fanu
24 chi, trasiennu, de pena lacrimai.

De milli parri 'nu frammuottu stranu,
murmuri ccu jjestemi e ccu lamienti,
27 vuci autu e bbasci e vattuti de manu,

facianu 'nu fragasciu, 'nu spamientu
chi a chilli cupi,de cuntinu gira,
30 cumu la rina quannu mina vientu.

Squagliau lu coru miu cumu la cira!
«Chi sientu — dissi — 0 Mastru, quantu affannu!
33 Chin’é ssa gente chi chiangi e suspira?».

Rispusi: «Tutti quanti ccussi fannu
I'animi "e chilli tinti chi alla terra
36 passaru senza 'nfamia e séngannu.

18.ch’haiu persu ... lli ntellietti?»‘che hanno perduto il Signore e [li#o?»’.Lu Signurueé
inteso dallo Scervini come appagamento dell’'ietédl, perché € Verita assoluta.

19-21.Pua ... grutti scurusi’Poi mi strinse le tremanti mani, / incoraggidegtianima di speranza ed
entrammo nelle buie grotte’. Lo Scervini cgrutti scurusj pur forzando il testo dantesco, mostra di
aver captato il senso etimologico di «segrete».

22-24. Dduvi suspiri ... lacrimai 'Dove sospiri, pianto e forti lamenti / per I'ariscura fanno un
rimbombo / che entrando piansi di piet®Ribummu 'rimbombo’. Si noti il fenomeno dialettale
dell’esito di mbin mm

25-30.De milli ... vientu’'Un tumulto strano, di mille parlate / mormoribie bestemmie e lamenti /
voci alte e basse e battute di mano / facevandragore che continuamente si aggirava in quelle
tenebre / come la sabbia quando soffia il vento’29 chilli cupi: 'le tenebre infernali rappresentano
I'«aere sanza stelle» del testo dantesco.

31-33.Squagliau ... suspira?«Si scioglie il mio cuore come la cera! / «Chesa sento — dissi — o
Maestro, quanto affanno! Chi & questa gente clueggi e sospira?»’. Le due esclamazioni sintetizzano
il pensiero di Dante, accentuando larica emotiva del verkaguagliau ‘squaglio’ —

che realisticamente concretizza I'orrore.

35.I'animi 'e chilli tinti: "I'anima di quegli infelici’; tintu: 'macchiatq’’sventurato’, ‘povero’; edin’a

mmia 'povero me (ROHLFS, s.v.). «L’anima triste» debkto dantesco ha, invece, in sé molteplici
significati.
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Sunu miScaall'angiuli chi guerra
nun vuozinu a Ddiu fari, e, a Satanassu,
39 votarinu li spalli serra serra,

ppecchi bielli de 'n cielu vanu arrassu
lu 'nfiernu li cacciatti ppe nnu ddari
42 all'autri peccaturi avantu e spassu».

lu dissi: «Mastru, pregu a mmi cuntari
gual é la causa de 'ssa pena forta?»
45 Rispusi: «Mo ti vuogliu cuntentari.

Supra li tinti nun ci po’ lla morta,
ed hanu 'n cuollu 'na raggia canina
48 chi su "nvidiusi de nugn’autra sciorta.

Si nni scurdau la terra malandrina,
Pieta e Giustizzia li vutaru cera.
51 Nun ni parramu cchiu, guarda e camina

E iu guardannu viddi 'na bannera
chi votannu e girannu cumu auciellu
54 jia ppe lla 'ntuornu, sempre de aare

37-39.Sunu ... serra serrdGli ignavi sono mischiati agli angeli che nonlleoo / fare guerra a Dio, e a
Satana voltarono completamente le spalle’. Cpaiticipio sostantivatsunu migati, lo Scervini tratta

gli ignavi come pusillanimi, come esseri inanimeta maniera di Dante, che vede in essi moralmente
i suoi naturali antagonisti. Per Dante la vitaz#®ae, coronata da lode o condannata dall'infaséa;a
serrae un richiamo alle scorribande brigatesche chegoevano la cima dei monti.

40.vanu arrassu‘vanno lontano’; dall’arabarrada: "allontanare’.

41-42.1lu 'nfiernu ... spassul’lnferno li caccid per non dare / agli altri peatori motivo di vanto o di
divertimento’.

43.priegu a mmi cuntari‘prego raccontarmi’.

47-48.hanu ... sciorta‘gli ignavi hanno in corpo una rabbia caninanttache sono invidiosi di ogni
altra condizione’sciorta 'sorte’.

49-51.Si nni ... camina’ll mondo malandrino si dimentico di loro, / Pae¢ Giustizia voltarono loro
le spalle. / Non ne parliamo pil, guarda e camimoera ‘volto’.

52-54.E iu guardannu ... de carrerdE io guardando vidi una bandiera / che \gpifiava e girava
come un uccello, / andava per la intorno sempilecee di corsa’. Scervini usa la metafora del
volteggiare del volatile per spiegare il versotdano, che fa riferimento al fatto che gli ignawne
condannati a girare senza sosta dietro alla bemdie carrera ‘di continuo’; carrera significa anche
‘carreggiata’, ‘sentiero tra due pendici’ (ROHLESV.).
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De genti appriessu avia 'nu gran truppiellu!
lu fign’alluru nun avia cridutu
57 la morta aviri fattu ssu maciellu.

Doppu chi n’appi 'ncunu canusciutu,
iu vidivi lu papa sfurtunatu
60 chi ppe spagnu si fici lu tavutu.

Priestu lu sieppi e nni fuozi accertatu,
chilli essari li genti putrazzuni,
63 de Ddiu nimici e dde nugne dannatu.

Nun su’ stati mai vivi li minchiuni;
su’ 'nculinudi, chini de portusi
66 fatti de vespri amari e muscagliuni,

chi lla stanu sempri, e Ili fau sanguinusi;
lacrimi e sangeadiennu alli piedi,
69 si li sucanu viermi velenusi.

Pua, guardannu luntanu, avanti arriedi,
viddi genti alla praja de nnu jumu
72 e ddissi: «O Mastru, grazzia mi cuncied

55.truppellut 'schierd, 'truppd, ondetruppiellu.

57.ssu macillu 'questo macella Dante: «che morte tanta m'avesse disfatta». 8idesottolinea la carneficina
della morte, Dante con il termine «disfatta» r&echa lo stato di putrefazione del corpo causat@adadirte.

58-60.Doppu ... lu tavutu’'Dopo che vi ebbi riconosciuto qualcuno, io vilvil papa sfortunato / che per paura si
fece la bara cioé si scavo la fossa come si dice in gefgwutu deriva dall’arabo e significa contenitore di legn
nel dialetto attuale vale 'bara’.

62.genti putrazzuni'gente perfida’, 'vile’. La variante riport@rfalluni: cioé 'gente superficiale’.
63.de Ddiu ... dannatunemici di Dio e di ogni dannato’.

64-66. Nun ... muscagliuni‘Non sono stati mai vivi gli sciagurati; / songnudi, pieni di ferite
provocate da amare vespe e da mosconi'.

67-69.chi lla stanu ... velenusiperché la stanno sempre e li fanno sanguira@grime e sangue
cadendo ai piedi / se li succhiano velenosi vermérmi tra vermi, dunque! Il sangue e le lacrime
versate dagli ignavi sono l'impietosa applicaziahe rigido codice del contrappasso dantesco. Il

traduttore tra le quattro varianfiastidijusi appetitusj schifijiusi, velenusj per qualificare i vermi
sceglie I'aggettivavelenusij nell’'accezione di negazione della vita.

71.viddi ... de nu jumuvidi gente presso la riva di un fiumeraja: ’spiaggia’, 'riva’ (ROHLFS, s. v.)

72.mi cunciedi 'mi concedi’.
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chi su’ 'ssi genti? E qualu e llu custumu,
chi de passari nun cridinu l'ura,
75 cumu si scerni a chillu scarsu lumu?»

Rispusi: «Nni canusci la natura
guannu ccu mia li passi fermerai
78 de I’Acherontu all’errama pianura.

Mi fici russu, 'uocchi mia vasciai
temiennu de lli dari cchit mmuniestu
81 e ffigna alla jumara 'un pipitai.

E taffiti a 'nna varca vinni priestu
'nu viecchiu, ch’avia jianchi li capilli,
84 «Gual, guai — gridannu a nua — casnaoriestu!

Vua nun viditi cchiu sulu né stilli:
iu viegnu all’autra banna a vi portari
87 intra 'u scuru, intra 'u jielu, intra i fidj.

Tu chi si vivu chi venisti a fari?
Priestu, vatinni de stu luocu muortu».
90 Ma quannu vidi ca volia restari,

74.nun cridinu 'ura 'non vedono l'ora’cridinu: 'credono’, qui sta nel significato di 'vedere’.

75.cumu si scerni'come si discerne’. E proprio 'aguzzare dell’bax in quella semibuia atmosfera
infernale.

76-78.«Nni canusci ... pianurd«Ne conoscerai la natura / quando fermerai ihgano con me presso
la solitaria pianura dell’Acheronte»’. Dante: «t@se ti fier conte / quando noi fermerem li nog&ssi

/ su la trista riviera d’Acherontex. L'’Acherontél @rimo e piu grande dei fiumi infernali. Scervimon
soddisfatto dell'aggettivo «trista», ussrama (solitaria), che con il suo etimo greco fonde lade
dell'orribile con quella della solitudine desedtic

79-81.Mi fici russu ... pipitai ‘Arrossii, abbassai gli occhi, temendo diedtastidio al Maestro, fino
alla fiumara non parlai’pipitai: 'non dissi una parola’, trattenni anche il respiDante si vergogna
della sua insistenza, teme I'impazienza del maestr

82. E taffiti; ‘E subito’; parola di origine onomatopeica. Questilema traduce il dantecso «Ed ecco»
che segna, come al solito, un rapido passaggitugizione (cfrlf. I, 31).

83. nu viecchiu ... vi arriestu'un vecchio, che aveva i capelli bianchi, / grialdoi: «Guai, guai, qua
ora vi arresto!» . Il Caronte dantesco € modemaia dallo Scervini, che lo traveste in un severo
carabiniere. Caronte, figlio di Erebo e di Notteghettatore infernale nella mitologia classica, d
Dante e trasformato in demone-custode infernsidla descrizione di questo traghettatore, Dante
segue il testo virgiliandBneideVI, 298-304).

85-87.Vua ... fajilli ‘Voi non vedrete piu il sole né le stelle: / iengo per portarvi all'altra riva / nel
buio, nel gelo, tra le fiamme’. Scervini si rifece alle pene dei dannati, ha ben compreso e toaldot
rappresentazione delle Sacre Scritture e delthzione popolare.

88-89.Tu ... muortu ‘Tu che sei vivo, che sei venuto a fare? / Presattene da questo luogo di
morte’.
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diciu: «Ppe n'autra via, ppe nn’autru puortu
de cca ti cacciu: e nno a 'stu mmaladittu
93 lignu, mma a nnu cchiu llieggiu ti nni puerti

«Caro’ —dissi llu Mastru — statti cittu;
uorcu affamatu, chi ti duna spuocu?
96 Chi pd6 cummanna, ccussi 'n cielu € scrittux.

Chiudiu lla vucca pilusa 'nu puocu
de lu giallu pantanu 'u marinaru,
99 mma de I'uocchi mannau vampi de fuocu

Tremaru cumu canna, e stramutaru,
chilli armi ’nculinudi, assai stancati
102 guannu sentieru 'ssu discursu amaru.

lestimavanu a Ddiu, la patria, i frati,
la razza umana, 'u luocu, 'u jurnu, I'annu,
105 la mamma chi I'avia mali allattati.

E passatinu forti lacrimanti
all’autra banna, dduvi lu Signuru
108 a chi lu brulla duna brutti affanni,

Carontu, uocchi de fuocu, tradituru,
ccu nnu signu, lli cogli tunni tunni;
111 duna rremati a chi alla cursa e dduru.

90.Ma ... restari ‘Ma quando si rese conto che desideravo fermarmi’

92-93.e nno a stu mmaladittu ... puortii porto non su questa maledetta baragn(), ma su una piu
leggera’.

94-96. «Caro’ ... e scrittu ‘«Caronte — disse il Maestro — stai zitto; / Oraffamato, chi ti da la
possibilith di parlare? / Chi pud comanda, cosiého & scritto»’. Dante: «E 'l duca lui: «Caromn ti
crucciare: vuolsi cosi cola dove si puote cid shauole, e pit non dimandare». Il traduttore bedae,
come emerge, riassume liberamente la terzina slemtedandole, perd un senso proverbiale e
popolaresco, con un’evidente punta polemica stdrpgspuocu 'spazio’, in senso figurato.

97-99.Chiudiu ... de fuocull nocchiere del fangoso pantano, / chiuse pepa’ la pelosa bocca / ma
dagli occhi mandava fiamme di fuoco’. La spaveatimmagine del vecchio Caronte € ripresa da

Scervini dalla narrativa popolare calabrese, inpcedomina il tema dell'orrido nelle rappresentei
demoniache.

100.Tremaru ... e stramutartiTremavano come canne al vento e cambiarono €olor

105.la mamma ... allattati‘ | dannati bestemmiavano la mamma che |i aveatemllattati’. Scervini
preferisce al riferimento biblico 'immagine di aimadre snaturata. Dante: «Bestemmiavano ... sem
di lor semenza e di lor nascimenti».

107.all'autra banna ‘all’altra riva’.

109-111.Carontu ... duru ‘Caronte, occhi di fuoco, traditore, raccogliemggetamente tutti con un
cenno; percuote con il remo chi indugia alla corsa
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Cumu cadinu 'i pampini all’autunni
una de l'autra appriessu, chi lu ramu
114 resta spogliatu de tutti li frunni:

ccussi li mali figli 'e patru Adamu
passanu la jumara ad unu ad unu,
117 cumu aucielli chi sientinu 'u richiamu

Vanu ppe l'unni tinti a nnu natunnu
a truoppu, e prima che lla sunu scisi,
120 di cca n’autru nni veni; 0 cci n’e tmu!

«Figliu, — dissi llu Mastru — ppe i risi,
chilli chi nn’ira a Ddiu vuonu muriri,
123 viegninu cca de tutti li pajisi;

de passari lu jJumu hau gran piaciri;
la giustizzia de Ddiu II'ha spaventati
126 chi lesti la pagura lli fa jiri.

Nun passanu armi boni ppe sti strati:
e ssi Carontu mo de tia si lagna
129 capisci ppe cchi fa ssi rimurati».

Cchiu nun parrammu, la dura campagna
forti trematti, chi, ppe llu spamierutu
132 tuttu 'stu cuorpu lu suduru abbagna.

112-114.Cumu ... li frunnu‘Come d’autunno cadono i pampini, / uno dopoti@l finché il ramo /
resta spoglio di tutte le foglie’. La traduzione ppeticamente efficace, anche se sconvolge le
immagini, rappresentando i pampini aalinue non le foglie che si «levan». Pertanto, I'aniibag,
cosi viva e dinamica del ramo dantesco, che vedera le sue foglie, & devitalizzata nella stticiel
ramo che restspogliatunella traduzione scerviniana.

115.ccussi ... AdamuCosi i malvagi discendenti di padre Adamo’.

118-121Vanu ... 'ncunu: ‘Vanno a gruppo per le onde tinte / e priche di la le anime sono scese /
di qua un altro gruppo viene; non ne rimane altuno

119.a truoppu ‘a gruppo’.

121-123.«Figliu ... li pajisi ‘«Figlio — disse il Maestro — attraverso il fasgofiume quelli che
vogliono morire nell’ira di Dio giungono qua darbgaese’grisi: 'pozzanghera’, 'acquitrino’.

124-126.De passari ... fa jiri ‘Hanno un gran piacere di passare il fiume; gilastizia di Dio li ha
spaventati / sicché la paura li fa procedere \extamte’.

127-129Nun ... rimurati ‘Non passano anime buone per queste vie; /@asente ora si lamenta di
te, / puoi capire perché fa queste rimostranzestlita’.

130-132.Cchit nun ... abbagnaNon parliamo piu, la buia campagna / tremo taioidemente, che
per lo spavento / tutto questo corpo € bagndteudtore’.
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La terra lacrimusa dezi vientu,
mannau 'na luci russa, iu la vidivi,
135 chi mi annegliatti nugne sentimientu,

e cumu muortu de suonnu cadivi.

133-135.La terra lacrima ... sentimientuLa terra bagnata di lacrime sprigion0d vento,alemd una
luce rossa, io la vidi / perché mi annebbio ogmitsnento’. Nel Medioevo si riteneva che il terrémo
fosse dovuto al vento che si nasconde nelle gsuiteerranee e che il baleno rossastro, sprigionato
anch’esso dalla terra, dovesse attribuirsi alreattel Sole, penetrato nell’'umidita del suolo. Sirer
dopo ripetute lezioni, efficacemente traduce.

136. E cumu ... cadivi‘'E caddi come chi & vinto dal sonno’. Il versdiecchiude il canto con
'immagine dello svenimento determinato dal verioidpaleno e dal terremoto, € reso nella versione
scerviniana con il tono d’una pesante sonnoleattanuata, invece, dal Chitarraro, un altro tramtett
calabrese Vincenzo Gallo, che cosi trad@gom’uomu addormisciutu casculd@uest’ultimo verbo
indica proprio il reclinar del capo dell’assonnato
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CANTU IV

Risveglio di Dante (1-12) — Primo cerchio: il Unm (13-45)— La discesa di
Cristo nel Limbo (46-63)— L’incontro con quattr@agdi ombre: Omero, Orazio,
Ovidio e Lucano (64-105) — Il nobile castello (1DB4) — Gli spiriti magni — Uscita
dal nobile castello (115-151).

'Nu truonu mi rumpiu lu suonnu amatu,
m’azai, mentri durmia cchiu dde 'nu ghiru,
3 cum’unu chi ppe forza é risbigliatu;

ccu l'uocchiu riposatu ’'n giru 'n giru,
ppe sapiri dduvi era, riguardai,
6 tiniennu strintu 'mmucca lu rispiru.

E alla prima trasuta mi truvai
de lu 'nfiernu, a nnu campu lacrimusu,
9 intra n'abissu de gridati e guai.

Era scuru, assai cupu, e negliulusu
tantu chi, a cci guardari 'n funnu 'n funnu,
12 canusciari 'un potia cchi cci era 'nchiusu.

«Mo mo scinninnu propriu all’autru munnu.
Dicia lu Mastru, de pagura muortu:
15 «lu trasu primu e ttu vieni secunnu»

Giallu era fattu, ed iu mi n'era accuortu,
e dissi: «Nun ci viegnu si hai pagura
18 tu, chi alli dubbi mia duni cunfuortu?»

1-3.’Nu truonu ... e rishigliatu‘Un tuono interruppe I'amato sonno, / mentre diexrtome un ghiro, /
mi riscossi come uno che per forza e risveglidtbi. fragore improvviso, dovuto ad un prodigio che
continua quello del lampo precedente, disturbygrafondo sonno. Si noti, inoltre, il paragone d'us
comune: «dormire come un ghiro».

4.’n giru 'n giru: ‘intorno intorno’.

6. tiniennu ... rispiru ‘tenendo stretto in bocca il respiro’. Dante: kpenoscer o loco dov'io fossi».
Scervini insiste sullo sconcerto di Dante-pellegri allontanandosi cosi dal testo originale. Dante
evidenzia che, trovandosi sull'altra sponda dein& nel breve intervallo tra un lampo e un tuona, o
fissamente guarda per vedere il luogo dove sia.

7-9.E alla prima ... guai‘E appena entrato mi trovai / nell'Inferno, in aampo doloroso, / dentro un
abisso di grida e di lamenti’.

10-12.Era scuru ... 'nchiusu‘(L’Inferno) era oscuro, assai buio e nebbios@arito che, per quanto
guardassi in fondo in fondo / non riuscivo a digtiere chi vi era racchiusaanusciari ‘conoscere’,
qui vale 'distinguere’, traduce la forma poeti¢adiscerneax.

13-14.«Mo mo ... secunnu«Ora ora scendiamo proprio nell’altro mondo Hieeva il Maestro —
morto di paura. / lo entro per primo e tu mi segjw’. Il pallore di Virgilio, «il poeta tutto smto», &
un segno di turbamento e non di paura, come &igiir avanti.

16.Giallu era fattu ‘Era diventato pallido’.
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Rispusu: «Giallu mi fau llu dulura
de chista genti, a penari ridutta;
21 ma tu ppe spagnu pierdi lu culura.

lamu, la longa via ca ni mmutta».
Ccussi ddiciennu mi facetti intrari
24 de chillu 'nfiernu intra la prima grutta.

LI&, secunnu potivi 'ntregulari,
nun ci era chiantu, mma li gran suspiri
27 facianu I'aria nnitiernu tremari;

causa eranu I'affanni, e nno 'i martiri,
chi avianu chilli chiurmi, tanti ranni
30 d’'uomini e donni cchi nun si po ddiri.

Lu Mastru mi dicetti: «<Nun addimmanni
chi genti sunu chissi chi tu vidi?
33 Diri ti lu vuogliu iu; ferma, dduv’anni?

Nun peccaru i tinti cumi cridi,
mma 'un ci dezi battisimu 'a vammana
36 lu vattisimu e piernu de la fidi;

Chilli primu ’e da leggi cristiana,
cumu si dici, Ddiu aduratu 'un hannu;
39 ed iu, puru cci sugnu intra 'sa lana.

19-21.«Giallu ... li culura ‘Mi rendono pallido i dolori di questa gente ritbba soffrire, ma tu per lo
spavento perdi il colorito'spagnu 'spavento’, 'paura’, termine dialettale in usdlaeea cosentina.

22.ca ni mmutta‘qua ci spinge’.

24.intra la prima grutta ‘dentro il primo cerchio’.
25. 'ntregulari: ‘intravedere’, qui vale ‘ascoltare’.
27.nnietiernu ‘in eterno’.

28-30.Causa ... si po’ dici‘Causa erano gli affanni e non le pene / che avewella ciurma tanto
grande / di uomini e di donne, che non si puo Kes®’.

31-33.«Nun ... hanni?»'«Non domandi che gente & questa che tu vedié lo voglio dire: ferma,
dove vai? ' Dante: «Or vo’ che sappi, innanzi gl andai».

34-36."Nun ... de la fidi ‘Non peccarono gli sfortunati come credi, / nasttetrica non diede loro / il
battesimo. / Il battesimo € il perno della fed@ante: «ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedgn
basta, perché non ebber battesmo / ch’é porta dede che tu credi». La terzina ha un andamento
libero rispetto al testo in lingua.

37-39.Chilli primu ... sa lana‘'Quelli che vissero prima della legge cristianame si dice, non hanno
adorato Dio; ed anch’io ci sono dentro questagmata’. L'originale traduzione di Scervini, pur
tuttavia, conserva la contenuta drammaticita 'elgfessione di Virgilio. 1l verso 39, infatti, e
interamente espressivo: «e di questi cotai sanedesimo».
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Ppe ’'ssu difiettu e nno ppe d’autru dannu,
simu perduti; ppe Scattu nni veni,
42 ch’un ci & speranza e vivimu sperannu».

Fortu ddoluru allu coru mi veni,
vidiennu tanti genti de gran numu
45 stari alli limmi appisi intra li peni.

«Summastru miu — risposi — dimmi cumu,
ppe m’accertari 'e chilla fidi vera,
48 chi cchiu dde tutti 'autri duna lumu?

N’escetti 'ncunu ’e cca de chi manera
ppe mieriti, 0 succursu 'n cielu e jutu?».
51 S’accorsi ca parrava sutta cera,

e disse: «A puocu tiempu era trasutu
guannu cci vinni N’Omu 'Nnipotentu,
54 chi li dominii avia vintu e ferutu.

E I'arma santa 'e d’ 'u primu parentu,
d’Abelu e di Eva e dde Noé cacciau;
57 e Mosé dottu, ccu Il'obedientu

Patriarca Abramu, e Davidu pigliau,
e Giacobbu e llu patru cu lli figli,
60 e ccu Rachela e 'n cielu Ili purtau,

40-42. Ppe ssu difiettu ... speranntPer questa mancanza e non per altra colpa /csipenduti;
chiaramente avvertiamo / che non c’@ speranzaiamo sperando’. E esatta la lezione scerviniama, i
quanto queste anime vivono nel desiderio di Bia, consapevoli che la loro speranza non sara mai
appagata.

44-45.vidiennu ... li peni‘vedendo tanta gente di gran nome / stare sosgésimbo tra le pene’.
46.«Summastru miu»«Capomastro mio»'. Termine strettamente dialeftaggi quasi scomparso.

47-48.ppe ... lumu?'per accertarmi di quella vera fede, / che gitutte le altre dona luce?’ Dante:
«comincia io per voler esser certo / di quelleefetie vince ogni errore». Dante, lungo tutto igga
nell’'oltretomba, cerchera di rafforzare la suaefeddi approfondire le questioni teologiche.

51.S’accorsi ... sutta cerdSi accorse che parlavo con capo chino’.

52-54.«A puocu ... ferutu”«Ero entrato nel Limbo da poco tempo / quanddi venire un Uomo
Onnipotente, che aveva vinto e ferito i demoniitgifio, morto nel 19 a. C., era nel Limbo, quando
Gesu discese nel 33 della nostra @enu 'Nnipotentue la perifrasi per indicare Gesu Cristo, che
nell’Inferno non € mai nominato in modo esplicizante ci presenta un Cristo trionfante con in mano
la croce, con l'insegna della vittoria sul pecc&oervini sottolinea Cristo trionfante sui demoni.

55-63.E l'arma ... cigli In queste tre terzine Dante riporta e Scerviadtice I'elenco dei patriarchi

antichi e delle anime tratte fuori dal Limbo e tate in cielo nella beatitudine eterna. Il tradrdto
calabrese nell’elenco aggiunge anche Eva, omesBmdte.
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'nsiemu a tanti e tant’autri parigli,
ma mpero, primu de ss’affurtunati
63 de Ddiu null'urma avia vistu li cigli».

Parrannu nun fermammu li pedati
mma jamu ppe la sirvia a passu a passu,
66 chi 'nu vuoScu paria d’'urmi appicati.

Quannu ppe jiri alla cima gran passu
nun ci vulia, vidivi 'nu gran fuocu
69 chi lu scuru vincia troppu all’arrassu,

ppe cci arrivari 'un ci volia nnu pugcu
mma puru ccu chiarizza si vidia
72 cchi sciorta 'e genta stava a chillu luocu.

«Tu chi sa’ ugni cosa, o guida mia,
chi su’ chilli persuni m’hai de diri,
75 chi cchiu dde tutti hanu ssa faguria?».

Rispusi: «Chilli ch’hau 'ngiegnu e sapi
'n terra hau 'nu numu e allu cielu faguru
78 e 'ncatu vanu trovanu piaciri».

61.parigli: ‘coppie’.
62.ss’affurtunati ‘questi fortunati'.
63.null’arma ... cigli ‘nessuna anima aveva visto il volto di Dio’.

64-66. Parrannu ... appicati‘Parlando non fermammo i nostri passi / ma prasegio lentamente
attraverso la selva, / che mi sembrava un boseoidie impiccate’.

68.nun ci vulia;'non ci voleva:
69.all'arrassu: ‘lontano’, ‘alla lontana’.
72.chi sciorta 'e genta‘quale categoria di persone’.

73-75«Tu chi sa’ ... ssa fagurid«Tu che sai tutto, o mia guida, / chi sono geiglersone me lo devi
dire’, / perché piu di tutti hanno questo favore®a desinenza dfaguria sta per esigenza di rima.
Dante: «O tu, ch’onori scienzia e arte, / qudstson, hanno cotanta onoranza / che dal modoal#ili
li diparte?» «Onoranza» € la lezione di Petrqaehla preferire a «Orranza». Dante sta per inamtr
gli «spiriti magni» e usa uno stile alto e fa baposi di Virgilio, lo celebra come protagonistaraie
per la sua sapienza (scienza) e per la sua p@etd. Scervini usa uimcipit generico per indicare la
sapienza e la posizione di prestigio.

76-78.«Chilli ch’han ... piaciri ‘«Quelli che hanno I'ingegno del sapere / sulera hanno un nome
(onorata fama) e in cielo hanno favori, / ovungageno, trovano privilegi'.
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Tannu chilli gridaru ccu d’amuru:
«Allu primu pugheta veramenti,
81 chi era partutu e torna, damu onuru».

Furniennu e ccussi prestamenti
vinniru quattru spirdi a nni scontari,
84 ccu lli facci né allegri né scuntenti.

Lu buon Mastru si misi a parrari,
e dissi: «Chilli chi ha lla spata 'mmanu,
87 chi veni avanti all’autri, e nun c’e pari:

si chiama Omeru, a tutti e capitanu;
Oraziu criticantu appriessu veni,
90 e doppu Ovidiu, 'urtimu € Lucanu.

E mentri ognunu chillu numu teni
chi la vuci chi hai intisu mi dunava
93 mi fanu onuru, e tantu lli cummeni».

Ccussi la bella scola si accucchiava
de lu gran capu prontu allu cummannu,
96 chi cum’acula, tutti assuperchiava.

E dde cosi diversi ragionannu,
mi ficiru sinceru nu salutu,
chi lu miu Mastru si nni jia prijannu;
99

79-80.Tannu ... onuru‘Quando quello gridd con amore: / «Al primo postaceramente, / diamo
onore, perché era partito e ora torna»’. Dant®narate I'altissimo poeta; / 'ombra sua torna,ech’
dipartita». E Virgilio, poeta epico. Secondo Dailtestile piu alto & quello tragiccPueta @ una
dialettizzazione colta dell'italiano «poeta», memugheta €& un termine piu vernacolare.

82.Furniennu ‘Finendo’.

83.vinniru ... nni scontari‘vennero quattro anime ad incontrar@gontari 'venire incontro’.Spirdi e
un termine molto diffuso nella koiné calabreseadipolarmente nella novellistica, nella qualesfordu
assume le forme bizzarre del «<monaciello» chévertd a giocare e ad atterrire i vigpirdu qui vale
per 'anima’, forma sonorizzata sipirtu.

88-90.Si chiama ... LucanuSi chiama Omero, € il capitano di tutti, / dopiene Orazio criticante, /
dopo Ovidio, l'ultimo & Lucano’. Dante accoglie auttradizione letteraria antica — e Scervini la
condivide — che faceva di Omero il «poeta sovraribeantore delle armi e degli eroi. Orazio
criticantu, cioé satirico, era noto nel Medioevo come autlaiée Satiree delleEpistole mentre Ovidio

e Lucano mancano di qualsiasi connotazione, arehmolto letti ai tempi di Dante; il primo per le
Metamorfosie il secondo per IBarsaglia

94-96.Ccussi ... assuperchiav&Cosi la bella compagnia del grande capo si radan/ egli pronto al
comando, / perché come aquila sovrastava tutti'.

98-99.mi ficiru ... prijannu ‘mi fecero un sincero saluto / per cui il mio M&® se ne andod gioioso’;
prijannu: ‘rallegrandosi’, darijari: ‘gioire’, ‘rallegrtarsi’.
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mma n’onuru cchiu grannu haiu ricevutu,
mi vuoziru cumpagnu a chilla schera
102 e fuozi sestu dottu canusciutu.

Parrannu 'e cosi e d’ 'u luocu ddax;
chi diri nun cummeni, a nnu trappiellu
105 n'arricustammi a chilla luminera.

Ed arrivammu 'mpede a nnu castiellu,
'ntorniatu de setti avuti mura,
108 e dde 'nu friscu e quetu jumiciellu,

chi nua passammu cumu terra dura:
ppe setti porti ccu Ili sapii intrai,
111 jilennu supra 'nu pratu alla friscura.

Genti meravigliusi cci trovai,
chi avianu chiari e ddurci lu parrari,
114 lu visu cuntegnusu e biellu assai.

Mma nua de bannu ni nni jimmu a stari,
a nnu luocu autu, apiertu, senza vientu,
117 de dduvi tutti potiamu guardari.

De supra chillu pratu, a cientu a cientu,
mi fuoziru mustrati tutti quanti
120 'uomini ngranni, e nni fuozi cuntientu.

100-102.Mma n’onuru ... canusciutuMa ho ricevuto un onore piu grande, / mi accaoiseella loro
compagnia e fui sesto tra i dotti conosciuto’. Gpresti versi, secondo Momigliano: «Dante si isola
dalla letteratura contemporanea e si pone tratimeatori della grande arte dell’antichita».

104trappiellu: ‘drappello’.

106-108.Ed arrivammu ... jumiciellu’E arrivammo ai piedi di un castello, / circondata sette alte
mura / e da un fresco e quieto fiumicello’. «N@bhte €& dovunque e virtudeggnv 1V, XIX, 5).
Dante parla del castello degli spiriti magni, iaunon solo conservano nel Limbo la loro dignita
umana, ma addirittura abitano in un castello, lchtBstingue da tutti gli altri per i meriti dellboro
intelligenza e sapienza.

110.ccu lli sapii ‘con i savi'.

112-114 Genti ... biellu assai'Vi trovai gente meravigliosa / che parlava cate chiara e soave, / il
viso assai bello e dignitoso’cuntegnusu da ’'contegno’, l'atteggiamento dignitoso dell’'uom
magnanimo. Getto: «un magnanimo emblema di quedi@riore compostezza del saggio che e
espressione di una dignita interiore».

115.Mma ... stari‘Ma noi ci appartammo da uno dei lati".

116.luocu autu ‘luogo alto’.

118-120De supra ... cuntientdDa sopra quel prato, mi furono mostrati / a ceat cento tutti quanti /
gli uomini magni e ne fui contento’.
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Viddi Elettra e Ili cumpagni erranti;
Ettaru canuscivi e puru Eneja;
123 Cesaru armatu ccu l'uocchi fiammanti.

Viddi Camilla, e lla Pentessileja
de l'autra parte, e viddi 'u rre Latinu
126 chi de la figlia Lavinia si preja.

Viddi Brutu, chi cacciau Tarquinu,
Marzia, Lucrezia, Giulia e Corniglia,
129 e sulu sulu, e banna, Saladinu.

Mma quannu n’autru puocu azai li ciglia
viddi lu Mastru e tutti li cchiu dotti,
132 stari ccu lli filosofi 'n famiglia.

Tutti Ili fanu onuru a frotti a frotti;
teni vicinu a Socratu e Platunu,
135 cumu stilli chi lucinu i notti;

Dimocratu scridentu e farfallunu,
Anassagora, Dioginu e Talu,
138 Eracritu ed Empedocre e Zenunu.

Vidivu Liviu, Orfeu, lu spezzialu
Dioscuridu, gran miedicu dutturu,
141 Tolomeu, Tulliu e Senecu moralu;

121-123.Vidi Elettra ... fammanti‘Vidi Elettra e i compagni erranti, / riconobbttre e pure Enea;
Cesare armato con gli occhi fiammanti’.

124-126.Vidi Camilla ... si preja’ ‘idi Camilla e dall’altra parte Pantasilea /vii il re Latino, /
gioioso per la figlia Lavinia’. Allimmagine daesca, statuaria  del re Latino, Scervini
aggiunge quella di un re e di un padre felgqreja

127-129.Vidi Brutu ... Saladinu‘Vidi Bruto che caccid Tarquinio, / Marzia, Lwezia, Giulia e
Cornelia, / e solo dopo in disparte Saladino’. Neino gruppo appaiono gli eroi della storia e aell
leggenda di Troia e di Roma, come rappresentafia dloria del'impero romano. Il Saladino, sultan
d’Egitto, famoso nel Medioevo in Occidente pesle liberalita € in disparte. Dante, e anche Sgervi
lo isolano in una dignita morale, che &€ motivadladdiversa fede e razza.

131-132wviddi ... 'n famiglia ‘vidi il Maestro e tutti i pit dotti, / stare trgli altri filosofi’. Scervini non
sottolinea chéu maestryin questo caso, & Aristotele «magister sapienti(de Vulg. Elogll, X, 1).

133-135.Tutti lli fannu ... notti ‘Tutti gli fanno onore a gruppi a gruppi, / tienicimo Socrate e
Platone, / come stelle che illuminano la not8ervini in parte si allontana dal testo dantesdautti
lo miran, tutti onor li fanno: / quivi vid'io Soate e Platone, / ch&anzi a li atri piu presso li stanno».

136.Dimocratu ... farfallunu ‘Democrito miscredente e farfallone’. Scervinimmoondivide la teoria
atomistica di Democrito, secondo cui si ritenelia @ mondo si fosse formato per un incontro causal
di atomi, quindi, gli attribuisce due aggettivieche abbassano la natura morale e intellettuale.

139.vidivi Liviu: ‘Vedevo Livio’. Scervini cade in errore, perchdi&o e non Livio, musico e poeta
figlio di Apollo e Calliope, maestro di Orfeo dziatore dell'incivilimento degli uominiGonv Il, I, 3).
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Eucridu chi fa cunti ccu riguru,
Ippocratu, Gallieno ed Avicinna;
144 Averro de lu capu tradutturu.

Tutti nun li po’ ddiri la mia pinna,
ca si de tutti volissi parrari
147 de la mia varca spezzerria la 'ntinna.

De sia cumpagni dua n’hamu e scuathi
e ccu llu Mastru vaiu ppe nna carrera
150 a lluocu, chi lu vientu fa tremari,

dduvi de luci nulla signu ci era.

140. Dioscuridu ‘Dioscoride’. Per Scervini € uno speziale, meddmila Cilicia (I sec. d. C.), che
utilizzava le piante officinali.

142.Eucridu ... riguru ‘Euclide che fa i conti con rigore’. Scervini ugaa perifrasi elogiativa per il
matematico alessandrino.

144. Averra ‘Averroé’. Molto noto nel Medioevo, anche in Odente, e specie da Dante per vari
commenti alle opere aristoteliche. Scervini, oppmamente, definisce Averroé, capo traduttore.

145-147.Tutti ... 'ntinna ‘La mia penna non pud scrivere di tutti compiuante, / perché se volessi
parlare di tutti / della mia barca si spezzerelldgenna’. Dante: «lo non posso ritrar di tutfpi@no, /
perd che si mi caccia il lungo tema, / che motiiéeval fatto il dir vien meno».

148.De sia ... 'e scucchiariLa compagnia formata da sei poeti si riduce @'dscucchiari 'dividere’,
'sciogliere’.

149.carrera: ‘via', ‘carreggiata’.

151.Dduvi ... ci era‘Luogo ove non c’era nessun segno di luce’.
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CANTU V

Dante e Virgilio giungono nel secondo cerchio: Bsse (1-24) — |
lussuriosi (25-51) — Virgilio indica a Dante aléyersonaggi famosi (52-72) —
Paolo Malatesta e Francesca da Rimini (73-108)oHoGuio con Francesca
(109-142).

lu de lu primu circhiu ccussi scisi
allu secunnu, cchiu picculu assali,
3 mma li peni chi ci ha nun sunu crisi.

Lla ci & 'uorcu Minossu; G rriddi mai,
samina lli curpanzi a prima intrata;
6 fa lli sentenzi e Ili manna alli guai.

E quannu ugn’affritta anima dannata
si cunfessa ccud illu, una doppu una,
9 chillu canuscituru 'e d’ i peccata,

fa torchi ccu lla cuda alla persuna
ppe tanti voti, quantu intra 'u pantanu
12 cchiu sutta sutta la cunnanna duna.

Davanti ad illi a migliara cci stanu
ed a vicenda cuntanu ’i peccati
15 e dittu e 'ntisi capusutta vanu.

«O tu chi vieni a 'sti luochi dannati
— gridau, quannu mi viddi campiari

18 lassannu li cunnanni e cunnannati —
1-3, lu de lu primu ... crisi‘lo cosi discesi dal primo cerchio / giu nel sado, piu piccolo
assai, / ma le pene che racchiude non sono di meéHoferno € a forma d’imbuto, quindi, il
secondo cerchio ha una circonferenza minore rispatquella del Limbo, ma la pena & piu
grave, cosi come il peccato di lussuria.
4. Lla cci € Minossu ... alli guai‘La c’e I'orco Minosse, non ride mai, / esaminadelpe a
prima entrata, / fa le sentenze e manda i pectcatrguai’. Minosse, il mitico re di Creta,
figlio di Giove e di Europa, qui e ridotto ad urco in tutta la sua plastica mostruosita.

7. E quannu ... dannatdE quando ogni afflitta anima dannata’. Dante :.uganima mal nata»
cioé nata per sua sventura; questo termine é ptegga nellavita Nuova(XIX, 8).

10. Fa tuorchi ‘Fa giri’, avvolgimenti della coda.

12.cunnanna duna‘dona la condanna’.

13-15.Davanti ... vanu‘Davanti a lui ci sono a migliaia / ed a vicenddannati raccontano i
peccati, / e detto e inteso precipitano giu capvdScervini passa dal continuo e confuso
movimento delle anime ehi va e chi veni alla rappresentazione quantitativa di esse.

16.luochi dannati ‘luoghi dannati’.

17. campiari ‘affacciarsi’, ‘comparire’; mostrarsi fuor I'usz o la finestra, quasi dicesse
‘pigliar I'aria dei campi’ (ACCATTATIS, s.v.).
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guardi cumu cci trasi, 'un ti fidari
della bona trasuta, e di chi ti porta».
21 Ma lu Mastru rispusi: «Nun gridari,

vucca fetusa, scancarata e storta;
allu libbru de Ddiu ccussi sta scrittu:
24 lassanni jiri avanti, cchi tti 'mporta?».

E trasivi allu luocu maladittu,
'ntisi vuci e suspiri cupi e funni,
27 'nu chiantu luongu luongu, amaru, affrittu.

Nun trasi lluci intra cchilli perfunm
ci € nnu fragasciu de maru 'n tempesta
30 guannu vientu cuntrariu sbatta I'unni.

Cumu trupia li pampini alla foresta
'nu ventulizzu, 'mmienza a chillu scuru,
33 li spirdi arrota e gira e mai s’arresta.

Mma quannu vanu allu tiernu doluru
fau chiantu, fau gridati, fau lamienti;
36 jestimanu ’a putenza e d’ 'u Signuru.

19-21.«Guardi ... gridari ‘«Guarda come entri, non ti fidare / dell'lampiazdell’entrata e di
chi ti accompagna». / Ma il Maestro rispose: «Ngidare»’. Le parole di Minosse mirano a
disarmare l'audacia di Dante, sottolineando andte 'accompagnatore € un’anima limbicola e
che labona trasuta come dice Scervini, non deve trarlo in ingann@oRono anche qui stilemi
classici e scritturali: facilis descensus AverndEneide VI, 126); «Larga & la porta e spaziosa
la via che conduce alla perdizione» (S. Matted, ¥8).

22-24.Vucca fetusa ... tti 'mporta?Bocca puzzolente, sgangherata e storta, / c@sseritto
nel libro di Dio:/ lasciaci andare avanti, chentporta?» '. Dante: «Non impedir lo suo fatale
andare: vuolsi cosi cola dove si puote / cid cheusle, e pit non dimandare».

25-27. E trasivi ... affrittu ‘Ed entravo nel luogo maledetto, / sentii vocisespiri cupi e
profondi; / un pianto lungo lungo, amaro, afflitt&cervini si allontana dal testo dantesco, ma
riesce ad esprimere con incisivita la drammatidighluogo.

28.perfunni ‘abissi’.

29.fragasciu ‘fracasso’. Lo Scervini rende il verso dantesom @spressiva sinteticita.

30.unni: ‘onde’.

31. trupia: ‘burrasca’, 'vento che soffia dal mare alla ter(ROHLFS, s. v.). Si usa anche
trabbia o tribbia: temporale di breve durata’.

31-32.Cumu ... nu ventulizzdCome un venticello scuote i pampini della forgst

34.vanu ‘vanno’.

35.fau: ‘fanno’.

36.jestimanu ..., du Signurdbestemmiano la potenza del Signore’. Dante: tdramian quivi

la virtt divina», cioe la giustizia divina.
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Sieppi ch’eranu fatti ssi trummienti
ppe chilli chi allu munnu, surdi e muti
39 piersiru, ppe lla carna, li talienti.

Cumu neglia e curnacchi cannaruti,
ccu l'ali aperti, si fa friddu assai,
42 chillu gra’ vientu, I'animi perduti

de secutari nun si stanca mai,
chi speranza non hau lli povarelli,
45 de riposari, o di ammancari guai!

E cumu gru chi vanu a catinelli,
nn’aria gridannu, ti viddi veniri
48 'na frotta de scuntienti animicelli

intra lu vientu; «Ed iu vorra sapiri
— dissi — o Mastru, chi su’ ssi maladitti,
51 chi I'aria scura teni alli martiri?».

Dissi: «Llu primu de ssi spirdi attii
chi vua sapiri nova, fo nna fata
54 regina 'e cientu regni benaditti;

fozi puttana, ma tanta sfacciata
chi favuretti la puttanaria,
57 ppe nun essari 'e nullu criticata.

37-39. Sieppi ... li talienti ‘Seppi che questi tormenti erano / per quelli aed mondo,
sordi e muti, / persero l'intelletto per la passtocarnale’. Dante: «i peccator carnali, / che
la ragion sottomettono al talento».

40.Cumu ... cannaruti‘Come uno stuolo di cornacchie golose’.

42-45.chillu gra’ vientu... guai ‘Quel forte vento non si stanca mai di inseguisecutar)

le anime dannate; nessuna speranza hanno questegble, di pausa o di diminuzione delle
pene’. Lo Scervini banalizza il verso 43 — ¢nsto da ben otto monosillabi in
successione «di qua, di la, di giu, di sumena» — che sottolinea, con questi
avverbi di luogo, il moto turbinoso delle animellaebufera del vento.

46-48.E cumu ... animicelli'E come gru che vanno a stormi / gridando perida/ vidi
venire una schiera di animicelle scontente’. lllovcallineato delle gru suggerisce al
traduttore calabrese la locuzione avverkdalatinelli

49.iu vorra sapiri ‘io vorrei sapere’.

50-51. «<O Mastru ... alli martiri2 ‘«O Maestro, chi sono questi dannati / che Il'aria
tempestosa li sottopone a sofferenze, li castiga?»

53. chi vua sapiri nova ‘di cui vuoi sapere notizia’. La voce popolam®va qui sta per
‘novita’.

53-54.fo ... benaditti ‘fu una fata regina di cento regni benedetti’.
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Semiramida ha numu: illa tenia,
muortu Ninu, 'u maritu, lu sua riegnu
60 dduvi mo ci e I'Egittu e lla Turchia.

L'autra & Didona, (si ammazzau ppe sdiegnu)
rumpiu fida a Sicheu ppe foca forta.
63 Criupatra e l'autra chi 'un appi ritiegnu.

Viddi Elena, dieci anni 'e mala sciorta
ccud illa avetti Troia; Achillu cci era,
66 chi ppe I'amicu nun curau lla morta,

e Paridu e Tristanu»; e nna gra’ schera
mmi nni mustratti, e Ili chiamau dde numu,
69 muorti 'e 'amuru sutta la bannera.

Parrau lu Mastru, e dde chiantu 'nu jumu
fici, pensannu a chilli antichi genti;
72 e Si nun vinni minu 'un sacciu cumu!

Doppu dissi allu Mastru: «lu tiegnu 'mmenti
parrari a chilli dua chi 'nsiemu vanu,
75 portati de lu vientu lestamenti».

58. Semiramida ... Turchia’'Semiramide ha nome; ella era vedova del mariiao\ il suo
regno € dove ora era I'Egitto e la Turchia’. Seaniide, regina degli Assiri, nel Medioevo
era considerata esempio di lussuria sfrenata;cfiisa probabilmente dal figliastro.

61.L’autra &€ Didone ‘L’altra & Didone’, regina e fondatrice di Cariag che, abbandonata
da Enea, si tolse la vita.

63 Criupatra e l'autra ‘Cleopatra € l'altra’. Regina d’Egitto, amante Giesare e poi di
Antonio, dopo la battaglia di Azio (31 a. Cr.), suicido. Scervini la definsice 'senza
ritegno’.

64. Elena Per Scervini il nome di Elena & tutt’'uno con idi@ anni della guerra di Troia.
Elena, moglie di Menelao, re di Sparta, fu rapltd troiano Paride. Fu causa della guerra di
Troia; mori impiccata ad un albero.

64-65.Achillu ... la morta ‘C’era Achille che per I'amico non si curo dellmorte’. Achille,

il mitico eroe greco, figlio di Peleo e della d&a&ti, secondo una tradizione medievale,
innamoratosi di Polissena, figlia di Priamo, fuciso dal fratello di Ettore, Paride. Ma
Scervini qui sottolinea il combattimento di Aclélper I'amico Patroclo.

67. Paridu e Tristanu ‘Paride’, rapitore di Elena. 'Tristano’, il celed eroe del ciclo
arturiano, che, innamoratosi di Isotta, mogliesdio zio, re di Cornovaglia, fu da questi
ucciso.

69.bannera ‘bandiera’.

72.e si nun ... cumul’e se non svenni, non so come! .

73-75.«Ti tiegnu ... lestamenti«Desidero parlare / a quei due che vanno insieflspinti
velocemente dal vento’.
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Rispusi: «Quannu a nnua vicinu stanu,
viegninu si lli chiami, a nnu mumientu,
78 mma si lli prieghi ppe I'amuru ch’hanu».

Quannu vicinu lli portau llu vientu
gridau: «Veniti, animi scunsulati,
81 parramu si 'un ci € nullu 'mpedimientu!».

Cumu dua palummielli 'nnammurati
'nversu lu nidu amatu, a scilli aperti,
84 spaccannu l'aria, dall’ansia portati,

lassaru Ddidu, e ccu li mani sperti
vinniru ppe chill’aria scura tantu,
87 ca de truvari amici eranu certi;

ed una dissi: «O tu chi si 'nu santu,
chi nniveni a ’stu scuru a visitari,
90 a nnua chi 'u munnu inchimmu ’e sangu e rcfuia

vorramu amicu a Ddiu ppe llu pregari
ppe ttia, chi pena de sti peni sienti,
93 chi sarvu ti facissi rritornari.

De cosi vecchi e dde li nuostri stienti
discurrari potimu francamenti
96 mo chi su’ mmuorti, beni miu, li vienti.

Nascivi sfurtunata intra li genti
dduvu lu Po cuntinu e sira a sira

99 si scarica allu maru 'mpaciamenti.

80-81. «Veniti ... 'mpedimientut»‘«Venite, o anime sconsolate, parliamo se non méssun
impedimento! .

82-84.Cumu dua palummielli ... portatiCome due colombelle innamorate / con le ali &peerso

il nido amato / spaccano l'aria, portati dall'asiLa famosa terzina € resa dallo Scervini con
icastica efficacia.

85.lassaru Ddidu ‘lasciarono (la schiera dove si trovava) Didone’.

88-90.«0 tu ... chiantu! ‘«O tu che sei un santo, / che vieni in questaglu scuro a visitare / noi,
che il mondo tingemmo di sangue e di pianto’. lexgatrice nella traduzione usa un linguaggio
troppo cristianizzato, "santo" in sostituzioneglileaggettivi «grazioso e benigno». Francesca in
Dante rammenta la terra, ove accadde la tragealaa di sangue; la Francesca scerviniana ricorda
non solo il sangue ma anche il pianto.

91-93.vorramu ... rritornari ‘Vorremmo amico Dio per pregarlo / per te, cle@ts pena per queste
pene / che salvo ti facesse ritornare’.

94-96.De cosi vecchi ... li vienti'Francamente possiamo discorrere / di fatti dtampo e delle
nostre sofferenze / ora che sono spenti, bene mienti’. Beni miu espressione squisitamente
popolare, che illumina la cupa atmosfera di uaadiluce affettuosa.

97-99.Nascivi ... 'mpaciamentiNascevo sfortunata tra la gente / dove il fiuR@ continuamente di
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L’amuru, chi bon coru priestu gira,
'nflammau st’amicu de la mia persuna,
102 mi 'ammazzaru, e cumu, ancora haiu n’ira.

L’amuru chi all’amatu G lla perduna,
mi 'ncatinau ccud illu para para,
105 e, cumu vidi, cchiu non m’abbannuna.

L’amuru ni purtatti alla tunnara,
ma 'n funnu va chi nni caciau lla pellal».
108 Nun dissi nenti cchiu chill’'urma cara,

restau de petra st’arma poverella!
E llu Mastru mi dissi: «Biellu miu,
111 cchiu nun pensari a chissa storiella».

Ed iu de nuovu: «Quantu amuru, o Ddiu,
cchi fuocu ardentu avianu intra li veni,
114 morierinu abbrazzati, e ccu guliu!».

Pua mi votai ad illi e «<Ppe ssi peni
— dissi — «o Francisca, ppe lli tua martiri,
117 lu chiantu all’uocchi sulu sulu mi veni.

sera in sera / sfocia nel mare placidamente’. \éabio 'mpaciamentiin bocca a Francesca si
connota d’intensa malinconia e di struggentedrza.

100-102.L’amuru ... haiu n’'ira 'L’Amore, che presto raggira il buon cuore, / i@imo
questo amico della mia persona; / me I’hanno anmatw, e ancora ho ira’. E la prima
celeberrima terzina dell’anaforamuru «Amore». Dante: «Amor, ch’al cor gentile ratto
s’apprende, / prese costui de la bella persor@e/roi fu tolta; e 'l modo ancor m’offendex».
Francesca non parla delle circostanze della manta: atroce morte della quale, dice lo
Scervini, dura in lei ancoraita.

103-105.L’amuru ... m’abbannuna‘L’amore, che non permette che uno che sia anmto
riami, / mi incatend con lui totalmente, / e, comedi, pit non mi abbandona’ (cfr. Andrea
Cappellano;Trattato d’amore «Amor nihil posset amori degeneratip. 358).

106-108.L'amuru ... urma cara‘L’amore ci porto al macello, / ma nel profondoférno
va chi ci fece la pelle! / Non disse piu nienteetla cara ombra’.

110-111.«Biellu miu ... storiella ‘Bello mio, piu non pensare a questa storiel@&ervini
continua con il tono affettuoso, sottolinendo laeditazione di Dante sul dramma
angoscioso di Francesca, accompagnata dalla ppe®ione attiva e sofferta.

112-113.«Quantu amuru ... ccu guliu!»Quanto amore, o Dio, / che desiderio ardente
avevano nelle vene, / morirono abbracciati e pesspone! .

116-117.«O Francisca ... mi veni‘'«O Francesca per le tue pene / per i tuoi martin
pianto agli occhi mi viene spontaneamente»’. Sodrwmette gli aggettivi danteschi
«tristo e pio» di forte valenza semantica, ciddés¢e e pietoso». Il termine «tristo», come
spesso accade in Dante e in Scervini, significekvagio», ma qui richiama realmente la
pieta e la tristezza. Francesca da Rimini, figliaGuido da Polenta, signore di Ravenna,
sposO intorno al 1275 Giovanni Malatesta, signalie Rimini, chiamato Gianciotto
perchéciotto, cioé «zoppo», dal quale Francesca ebbehanma figlia dal nome
Concordia. Paolo Malatesta, invece, fratellmome di Gianciotto, era affascinante e
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Puru na cosa ’'e tia vuogliu sapiri:
cumu allu coru ti trasiu I'amuru,
120 chi ti fici jettari gran suspiri?».

llla rispusi: «’Un ci & cchiu gran dolu
ca ricordari lu bon tiempu anticu
123 intra 'a miseria: 0 sa llu tua dotturu!

Ma si la vera causa, 0 caru amicu,
de 'amuru abbruciantu vua sapiri,
126 chiangiennu e llacrimannu ti la dicu.

'Nu juornu Lanzillottu ccu piaciri
lejiamu, e cumu fozi 'nnamuratu,
129 eramu suli, e chi suspiettu aviri?

Mm’allu spissu 'nwguardu appassionatu
cangiari li coluri nni facia,
132 vattari 'u coru, tremari lu jatu;

Mpero 'nu sulu puntu nni vincia,
(dduvi I'amatu I'avutra vasava)
135 chistu, chi mi fa terna cumpagnia,

gentile, che, gia sposato con Orabile Beatricentessa di Ghiaggiolo, dalla quale aveva
avuto due figli, s'innamord pazzamente della cagnasianciotto, dopo aver sorpreso i
due amanti, li uccise ferocemente. La vicendaeawne tra il 1283 e il 1286. Boccaccio,
nel suo commento allaCommedia dettato tra il 1373 e il 1375, ipotizzo che
Francesca fosse stata ingannata, in quanto lenélicato come sposo Paolo, il quale,
invece, era solo il procuratore di Giovanni.

124-126.Ma ... la dicu ‘Ma, o caro amico, se vuoi sapere l'origine daliore ardente,
piangendo e lacrimando te lo dico’.

127. Lanzillottu: ‘Lancillotto del Lago’, uno dei cavalieri della avola Rotonda,
protagonista dell’operdancelotdi Chrétien de Troyes (XII secolo, in linguaadl, molto
diffuso nelle corti medievali). Nel romanzo si nardel segreto amore tra Ginevra, moglie
del re Artu, e Lancillotto.

130-131.Mm’allu ... jattu ‘Ma spesso uno sguardo appassionato / ci fecebcamcolore
battere il cuore, / tremare il respiro’. DantePer piu fiata li occhi ci sospinse / quella
lettura, e scolorocci il viso; ma solo un puntoduel che ci vinse».

133-135.Mpero ... cumpagnia‘Ma un istante solo annulld in noi ogni resistanalla
passione / (dove l'amante baciava l'amata), quggtioe Paolo), che mi fa eterna
compagnia’. Francesca rappresenta la scena diajlettura e I'influsso psicologico di un
romanzo di avventura e d’amore su un animo gentile
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'nu vasunu tremannu mi dunava!
Jettai lu libru, e ci nni diezi cientu!
138 Ahi, tinti nua, lu scrittu ni 'ngannaval

Mentri ccussi ddicia I'autru scuntientu
de lacrimi nu jumu avia jettatu.
141 lu vinni minu, piersi 'u sentimient

cadivi 'n terra cumu n'ammazzatu.

136-138.'nu vasunu ... 'ngannavaltremando mi donava un bacione! / lo gettai brb e
gliene diedi cento! / Ahi, poveri noi, lo scrit@ ingannava’. Scervini segna il passaggio dal
mondo della letteratura a quello della realtajceécreso ancor piu efficace dai cento baci di
Francesca. Toglie ai versi danteschi quel tondddicata discrezione e di velato mistero che li
avvolge dal principio alla fine. La Francesca s@eiana non riversa sul libro la colpa,
presenta la vibrazione dell’animo, la celebraziom®rica dell’lamore e le sue deduzioni
logiche.

139.l'autru scuntientu ‘I'altro infelice’. E evidenziata I'umanita di Réo, che con il pianto
potenzia lo strazio di Francesca e la comune tiege

142.Cadivi ... n"ammazzatuCaddi per terra come un ammazzato'. La cadutiapgdegrino
Dante ha una profonda motivazione sentimentaleahace religiosa. Il Chitarraro cosi traduce
guesto verso della pietaE 'n terra me tummai comu ’'nu pirugspressione diventata
popolarissima in Calabria.
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CANTU VI

| golosi riversi a terra, flagellati dalla pioggi®tterna” “maledetta”,
“fredda” e “greve: Cerbero (1-33) — Incontro con Ciacco (34-57)refBzia di
Ciacco sulle vicende politiche di Firenze (58-75) Virgilio spiega la
condizione dei dannati dopo il Giudizio universélé-115).

Quannu mi rivenietti (era restatu,
de li canati sentiennu li peni,
3 senza parola, cumu 'nu 'ncantatu),

‘'mmienzu a nuovi trummienti mi trovai,
‘e trummentati 'ncata mi movia,
6 chi, guardanni e vidiennu, lacrimai.

Era allu tierzu circhiu, cci cadia
cuntinu fridda acqua a rrivi a rrivi;
9 cumu ppe lli valluni 'na trupia.

Grannini gruossi ed acquatinta e nnivi
cadinu a cati ppe chilla aria scura,
12 puzza la terra chi si lli ricivi.

Cerbaru, canu de fauza natura,
abbaia dde tri bucchi alla canina
15 supra li genti misi alla turtura.

L'uocchi ha russi, la varba zimmarina,
ranna la panza, tutti ugni li manu;
18 scurcia, squarta lli spirdi, Ili strisina.

1-3. Quannu ... 'ncantatu‘Ripresi la padronanza dei sensi dopo esser rimasenza parola
come un imbambolato, / sentendo le sofferenzeddei cognati (Paolo e Francesca)'. Scervini
ha tradotto «pieta» del v. 2 cqreni certo non ha tenuto presente l'alto significatella
pietaslatina.

4. trummienti ‘tormenti’.
5.’ncata mi movia‘dovunque mi movessi’.

7-9.Era 'na trupia ‘Ero nel terzo cerchio, vi cadeva / continuameatevoli acqua fredda /
come lungo una vallata durante un temporale’.

11.cadinu a cati ‘cadono a catinella’.

13. Cerbaru ‘Cerbero’, figlio di Tifeo e di Echidna, é rapm@ntato da Virgilio e da Ovidio
come un cane a tre teste. con coda e capellirgiesee, collocato a guardia dell’Avernddn

VI, 417-423; Met., 1V, 450-451). Dante definisce Cerbero, «fieraidele e diversa», per
Scervini € un 'cane di falsa natura’. Anche in sfiwecaso, come per Caronte e Minosse, la
descrizione del mostro obbedisce all’arte figwatmedievale del demoniaco.

16-18. L'uocchi ... strisina ‘Ha gli occhi rossi, la barba nera, / il ventrendio, le mani

unghiate; scortica, squarta gli spiriti , li scebtLa terzina & caratterizzata da immagini di
violenza, accompagnate dal ritmo martellants thpure e dal suono della
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Grida ugnunu, ppe I'acqua, camu canu;
'nu latu garentiennu l'autru latu,
21 si vota e gira dintra lu pantanu.

Quannu mi viddi llu vermu affamatu,
ancau lli vucchi, li dienti strigliau
24 moviu tutti li nierbi 'nfuriatu.

Mma lu Mastru li manu spalancau,
terra pigliatti, e alla abbramata canna
27 a junti a junti lestu la iettau.

Cumu 'nu canu, ch’abbaia ed azzanna,
si acqueta si lli jitti ossa o farina,
30 pensa sulu a collag,ssi cci danna;

cussi s’appradaerbaru, e camina,
abbaja e sturdi 'urmi chi 'ntippati
33 vorranu i ricchi 'e pici e trimentina.

'Ntratantu supra I'urmi sfurtunati,
ch’hau forma umana, lesti jiamu avanti;
36 I'acqua lli porta ccu fangu miSchiati,

21.si vota ... pantanu‘ognuno si rivolta e si gira dentro il pantanmnémso’.

22. llu vermu affamatu ‘Cerbero, il verme affamato’. Dante: «Cerbero, gftan vermo».
Mostro repellente, secondo il linguaggio biblidbtermine & usato anche per Lucifero (cfr.
If. XXXV, 108).

23-24.ancau .... 'nfuriatu ‘apri le bocche, digrigno i denti, contrasse imétio tutti i nervi’.

25-27.Mma ... la jettau ‘Ma il Maestro spalanco le mani, / raccolse lardee la getto, / con

i pugni pieni dentro la vorace golaCanna ‘fauce’, ‘gola’. Il gesto di Virgilio, che prende
il fango e lo getta nelle gole affamate di Cerhericorda quello della Sibilla che, facendo
da guida ad Enea negli Inferi, getta a Cerbero fotaccia di miele e di erbe soporifere. E
da sottolineare che nei versi danteschi e sceaminé evidenziato I'aspetto bestiale, mentre
€ ignorato da Virgilio.

28-30.Cumu 'u canu ... dannaCome un cane che abbaia e azzanna , / si aasetgli
butti ossa o pane, / pensa solo a divorare e siacina’. Secondo il Barbi il dantesco verbo
«pugna» significa ‘s’affatica’. Scervini, con ilexbo ‘si dispera’, fissa, attraverso la
famelicita, la rozza bestialita di Cerbero, guarth infernale.Collari: ‘ingurgitare’, verbo
piu realistico per rappresentare I'atto istintidel cane.

31-33. Ccussi ... trimentina‘Cosi si calma Cerbero, e cammina / abbaia edssoe le
anime, che si vorrebbero tappare le orecchie depe di trementina”Ntippati: ‘otturati’, da
‘tappo’; ricchi: ‘orecchi’; trementina resina estratta dal pino e da altre piante, usata
farmacia e nell’industria dei coloranti.

34.’Ntrantu: ‘Frattanto’.
36. 'acqua ... miSchiati ‘I'acqua porta quelle anime mischiate al fang®er esigenze

metriche Scervini & costretto ad usanéSchiati al posto dimiScati che sarebbe stata una
forma di participio piu dialettale.
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stavanu stisi 'n terra tutti quanti
'nfori unu, ch’alla mpressa si sediu,
39 ddocca nni viddi passari davanti.

«Tu chi vieni a stu luocu de castiu
— mi gridatti — canuscimi si pua,
42 era tu vivu quannu moriv’iu».

Ed iu rispusi: «Li gran peni tua,
t’hanu forsi cacciatu de sta menti,
45 chi nun ricuordu si fusti 'ntra nua;

dicimi chini si, ch’a ssi trummienti
dolerusi ti stai, 'mmienzu a ssi peni,

48 chi si cci n’ha cchiu tristi, 'un su’ pussenti».
Rispusi: «Alla tua patria, chi li veni
chini ha dde 'nvidia, cumu curmu saccu,
51 passau la vita mia, dintra allu beni.

38.'n fori ... sediu ‘all’infuori un’anima, che immediatamente si séte
39.ddocca ‘dal momento che’, ‘quando’.
40. castiu ‘castigo’.

42. era tu ... moriv’iu ‘tu nascesti prima che io morissi’. Dante: «tosfi, prima ch’io
disfatto, fatto».

46.trummineti (vd. v. 4).

48.chi si ... pussenti‘che se ci sono pene piu tristi, non sono persi gossenti’. Dante: «che,
s’altra € maggio, nulla € si spiacente», ‘chesaltra pena € maggiore (maggio), nessuna € cosi
umiliante’.

49. «Alla tua patria ‘Nella tua Firenze’. Scervini usa il termine gafrfacendo emergere il suo
senso patriottico. Dante usa ’citta’ e introduté&eima morale-politico sui mali di Firenze, tema
che estendera nel VI dBlurgatorio sui mali dell’ltalia e nel VI deParadisosull’'lmpero.

50-51.Allu tua ... beni ‘Nella tua patria, la quale ha le mani piene dgitia — come un colmo
sacco — io trascorsi la mia vita nel benessere’.
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Quannu era vivu mi chiamaru Ciaccu,
mme ppe lu vizziu 'e d’ 'a cannarutia
54 cumu vidi, a stu lacu mi affiaccu.

Nné sulu ci € lla trista anima mia;
ppe ssa curpa cci n’ha quantu nni vidi».
57 Ccussi ddiciennu la vucca chiudia.

Ed iu lli dissi: «Ciaccu, si mi cridi
li peni tua mi fanu lacrimari;
60 mma dimmi: li partiti, si ti fidi,

de la nostra cita chi hanu de fari?
Cci tini su’ giusti, e dimmi li cagiuni
63 ppecchi lli fa tanta discordia amari.

Diciu: «Doppu i paroli, a sucuzzuni
viegninu ed a palati, e lla cchiu storta
66 all’autra parta duna cauci e puni.

'N capu tria anni cangia lla sciorta,
chi secutatti, resta secutatu,
69 ppe forza ’e n’'omu, chi 'u distinu porta.

52.Ciaccu ‘Ciacco’. Questo goloso non dice il nome, maosiblsoprannome, che in fiorentino
significa ‘porco’, oppure diminutivo di Giacomoc&se notizie ci fornisce Dante ed anche gli
antichi commentatori. L’Ottimo ci tramanda: «fugtiiottissimo, ma anche di leggiadri costumi
e belli motti, uso con li valenti uomini, e dispet cattivi». Il Boccaccio lo fa protagonista di
una sua novellaOecameroniX, 8): «Era morditore di parole, e le sue usapez@&no sempre co’
gentili uomini e ricchi, e massimamente con quethe splendidamente mangiavano e
bevevano». Secondo qualche commentatore €, invEmentificazione con il rimatore
duecentesco Ciacco (o Giacomo) dell’Anguillara.

53.cannarutia ‘golosita’; dacanna ‘gola’.

54.a stu lacu mi affiaccu'in questo lago mi abbatto’. L'autore calabresguscito a conservare
la rima del testo dantesco, che ¢& difficile anated dialetto per la rarita dei termini con
desinenza imccu

63.ppecchi ... amari‘perché tanta discordia li rende cattivdmari. 'amareggiati’. Il pellegrino
Dante presenta a Ciacco tre quesiti sul futuratigol e civile di Firenze, ma che riguardano da
vicino la sofferenza di Dante conegul immerituddi Firenze.

64-66.«Doppu ... puni» ‘«Dopo le parole violente / vengono alle mazzdte, la fazione piu
selvaggia all’altra fazione dona calci e pugniia€o allude alla rivalita tra i Cerchi e i Donati
che durava da un ventennio, per il governo del Quendi Firenze. «La parte selvaggia», cioé i
Cerchi, provenienti dalla campagna, subira dagydei Donati un fatto di sangue: la mutilazione
del naso a Ricoverino de’ Cerchi, avvenuta il laggio del 1300, durante la festa della
primavera in piazza della S. Trinita. | Guelfi B&hi, dopo questo episodio, manderanno in
esilio i Neri nel giugno del 1301, «con molta afféone», cioé con condanne e multe pecunarie;
sucuzzuni’'sergozzoni’, colpi dati alla gola con la mandwda (ROHLFS, s. v.).

67-69.’N capu ... porta ‘Entro tre anni cambia il destino (dei Bianchthi perseguita rimane
perseguitato, / per il potere di un uomo che sstobggia (tra il destino di due partiti).
Scervini usa il termineomuy, Dante «un tal», entrambi alludono al papa Bonda¢lll, il

quale nell’autunno del 1301 invio a Firenze CadioValois ufficialmente come paciere tra
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Regna ppe lluongu tiempu lu dannatu,
mintiennu all’autra porta gravi pisi;
72 pieta mustra a chi 'nganna e a chi ha 'ngamn

Dua cci n’ha giusti, mma nun sunu ’'ntisi,
ca superbia, avarizia e 'nvidia strazzia,
75 intra gran fuocu, tanti cacchi e 'mpisi».

Cussi a parrari si mustratti sazzia
ed iu li dissi: «Mo vorria 'mparatu,
78 ‘e dde la tua risposta fammi grazzia.

Dduvi si trovi Tegghia e Farinatu,
lapicu Rusticucciu, Musca e Arrigu,
81 e quantu a fari beni hanu pensatu?

Cchiu priestu mi lu dici e cchiu mi sbrigu;
mi stringi desideriu de sapiri
84 si hau grodia 'n cielu o allu 'nfiernu cagip.

Rispusi: «Su’ ccliangiuli cchiu niri;
curpa diversa lli teni cchiu 'nfunnu,
87 si lla cci scinni tu li puoi vidiri.

i Bianchi e i Neri, ma in realta con l'incarico di appoggiar&eri. Infatti, nel gennaio del
1302, i Neri ripresero il governo di Firenze, émildo i Bianchi, tra cui c’era anche Dante.

70. mintiennu ... pizi ‘tenendo la parte guelfa bianca sotto il graves@elelle confische e
delle umiliazioni’. | Bianchi, tra cui Dante, subnno confische e violenze, oltre all’esilio.

73-75. Dua ... fuoco ‘I giusti sono due, cioé pochi, ma non sono asxgl / perché la
superbia, l'avarizia e l'invidia li strazia / deotun grande fuoco’. Vizi emblematici che
contribuiscono a distruggere l'ordine sociale debndo, qui si circoscrivono alla realta
storica di Firenze, costituendo le tre favillelldediscordia dei fiorentinistanti ... 'mpisi
‘tanti avanzi di forca (ROHLFS, s. v.).

76. Ccussi ... sazzia'Cosi si mostro sazio di parlare’. Scervini noogtie il doloroso
verso dantesco nel suo doppio significato, sia ottica al pianto sia che € pronunciato
con accenti di dolore. Dante: «Qui puose fineagrimabil suono».

79. Dduvi ... Farinatu ‘Dove si trova Tegghiaio Aldobrandi degli Adimad Farinata
degli Uberti’; il primo si trova tra i sodomiti] secondo tra gli eretici.

80. lacupu ... Arrigu ‘lacopo Rusticucci, Mosca dei Lamberti e Arrigdl. Rusticucci &
tra i sodomiti, Mosca tra i seminatori di discoadimentre di Arrigo non c’é piu traccia
nellaCommediané gli studiosi sono riusciti a identificarlo.

83-84.Mmi stringi ... castigu ‘un forte desiderio mi spinge a chiedere se irdintini che
operarono per il bene della citta di Firenze, wole nell’aldila sono dannati per colpe
gravi e personali, abbiano gloria in cielo o cgstinell’Inferno’. Con questa domanda
viene vagheggiata una speranza da Dante, maggradenrafforzata da Scervini.

85.«Su’ ccu ... niri ‘«Sono con gli angeli piu neri, cioé con i diavol

86.cchiu 'n funnu ‘piu in profondita’.
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Mma quannu tuorni de nuovu allu munnu
parra de mia all’amici e alli parienti;
90 nun dicu nenti cchiu, nne tti respunnux».

Storciu 'uocchi diritti lienti lienti:
mi guardau stuortu, e pua vasciau lla testa
93 cadiennu 'mmienzu all’avutri scuntienti.

Lu Mastru allura dissi: «Cca cci resta
figna chi Ddiu sdignatu nun nni manna,
96 I"'ultima vuci e l'ultima timpesta.

Alla fossa currimu e nugne banna,
I’'ossa a pigliari e I'antica figura
99 'e ugnunnu senti lla terna cunnanna».

Passannu supra alla brutta mistura
de sangu, spirdi ed acque a passi lienti,
102 parrannu e I'autru munnu ccu pagura.

lu dicetti allu Mastru: «Ssi trummenti
criscinu doppu l'urtima sentenza,
105 s’ammancano, o si fanu cchiu pussienti?»

89. parra ... alli parienti ‘parla di me agli amici e ai parenti’. Il tradote calabrese acuisce
il motivo nostalgico del testo dantesco persormdimolo.

90.nun ... respunnu‘non dico piu niente, né ti rispondo’. Dante: wpion ti dico e piu non ti
rispondo». Come €& dato notare la traduzione rispét pieno il cruccioso linguaggio del
dannato.

91-93. Storciu ... scuntienti‘Distolse gli occhi (che prima guardavano) dirittntamente: /
mi guardo storto, e poi abbasso la testa / cadetmdogli altri dannati’. Come dice il
Momigliano «la bestialita rende piu miserando qteito di umano che ciascuno dei dannati
conserva».

94-96.Lu Mastru ... timpesta‘ll Maestro allora disse: «Qui rimane Ciacco, ¢ Dio
sdegnato non manda l'ultimo suono di tromba etimh tempesta’.

97-99. Alla fossa ... cunnanna'Da ogni parte corriamo alla tomba, / per prenzlde
ossa e l'antica figura, / e ognuno ascoltera Iretesentenza’.

102.parrannu ... ccu pagura‘parlando dell’altro mondo con paura’. Dante: «kando
un poco la vita futura»’. | due poeti, dopo laledsione sul Giudizio universale
inappellabile, discorrono dell’eternita; Scervichiude la terzina con un complemento di
modo per sottolineare la pausa meditativa colmé&relpidazione, di paura.

104.criscinu: ‘crescono’.

105.s’ammancanu‘diminuiscono’.
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Rispusi: «Chini ha coru ed ha cuscienza
circa perdunu a Ddiu quannu ha mancatu,
108 va 'mparavisu, fannu penitenza.

Mma de chisti n'ugnunu € disperatu;
li siensi ha persu intra ssu maru funnu;
111 ca lu peccatu genera peccatu».

Pua jiennu ppe nna strata 'ntunnu 'ntunnu,
parrannu cchiu dde chillu chi nun ddicu,
114 pedi mintiennu 'n capu a n’autru munnu,

dduvi trovammu Prutu, 'u gran nnimicu.

106-108.Rispusi ... penitenzdRispose: «Chi ha cuore e ha coscienza / ceraa@®o a
Dio per quanto ha mancato, / va in Paradiso o &nifenza’. Dante: «E elli a me:
Ritorna a tua scienza, / che vuol, quanto la cdgau perfetta, / piu senta il bene, e cosi
la doglienza». Scervini non mette in evidenza iebdofia aristotelica commentata e
sviluppata in chiave cristiana da S. Tommaso, Ualg insegna che quanto piu una cosa
e perfetta, tanto piu sente il bene e il dolore, s dispiega nel perdono divino di fronte
alle opere umane buone e cattive.

109-110.Mma ... peccatu‘Ma di queste anime ognuna & disperata, / ha @ersensi
dentro questo mare profondo, / perché il peccatmega peccato’. Dopo il Giudizio
universale, queste anime, riunite al corpo, sacameno imperfette raggiungendo cosi la
pienezza dell’essere e, quindi, le loro pene ceeanno.

112.Pua ... 'ntunnu‘Poi andammo lungo la circonferenza del cerchio’.

114.pedi ... munnu‘mettemmo piede all'inizio di un altro mondo’ 0@ nel punto dove si discende nel
cerchio sottostante.

115. Prutu ... nimicu ‘Plutone, il gran nemico’. Figlio di lasione eebetra, dio della
ricchezza per alcuni; figlio di Saturno e di Cibete dell’Averno per altriNella natura degli
deiCicerone ritiene che i due nomi si equivalgono.ldl€@ommediaPlutone € il custode  del
IV cerchio, dove si trovano gli avari e i prodigidran nemicoé, dunque, sia il diavolo sia il
nemico degli uomini, in quanto simbolo della cugid, della ricchezza, che é radice di ogni
male.
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CANTU VII

Pluto (1-15) — Gli avari e i prodighi (16-66) — k@oria della Fortuna (67-
96) — Discesa al quinto cerchio: gli iracondi ecidiosi — La palude Stigia,
“lorda pozza” di acque nere e fangose (97-107)li@condi immersi nella
palude si colpiscono ferocemente a vicenda — Sdtttango, invisibili, gli
accidiosi ripetono una triste nenia (108-129).

«Ajutu, ajutu! Votati la ceral»,
gridau rre Prutu ccu la vuci rossa;
3 e chillu sapiu, dottu 'e nugne manera,

mi dissi: «’Un ti spagnari de ssa mossa,
e tutta zirra, mma 0 nni po’ 'mpediri
6 scinnari ppe sta trempa a chilla fossa».

E ad illu, chi sbuffava, fa sentiri:
«Via cittu, lupu, vucca maladitta,
9 cunsumati de raggia e ddispiaciri.

Si jamu avanti la sentenza e scritta
lla, dduvi fici I’Angiulu Micheli,
12 de 'nu truoppu 'e demoni minnitta».

Cumu a nnu lignu cadinu li veli
'nsiemu alla 'ntinna, de lu vientu rutta,
15 'n terra cadia alla bestia tutta feli:

1. «Ajutu ... la ceral» ‘«Aiuto, aiuto! Tornate indietro!»'. Mentre letteimente & ‘Voltate la
faccia (la cera)!’. Scervini senza troppa preguazione, lo deduciamo anche dalla mancanza
di varianti e di chiose, traduce e interpreta Iecomprensibili parole dantesche con
un’invocazione di aiuto. Pluto invoca, forse,ilito di Lucifero per resistere a Dante e a
Virgilio che vogliono forzare la custodia del cki@. Molteplici sono, tuttavia, le interpretazioni
circa il primo verso di questo canto: «Pape Sapape Satan aleppe!».

2.1la vuci rossa ‘la voce grossa’; € una voce che incute paura, wote non umana.

3. e chillu ... manera‘e quel saggio (Virgilio), dotto in ogni campoVirgilio &, anche per
Scervini, il nobile saggio, che € in grado di coampdere tutto, quindi, sia le parole minacciose
di Pluto sia il terrore di Dante.

4-6. «’Un ti spagnari ... fossai«Non ti spaventare di questo comportamento, /téatuabbia,
ma non ci pud impedire / di scendere da questadbal quello successivo, cioe dal terzo al
quarto cerchio’.

8-9. «Via ... dispiaciri ‘Via, silenzio, o lupo, bocca maledetta, / constimdi rabbia e di
dispiacere’. L'imperativo scerviniano accompagnd#dlarabbia e daldispiacereé piu pregno di
sdegno del verso dantesco: «consuma dentro tit¢oa rabbiax.

10-12.Si jamu ... minnitta‘Si, andiamo avanti, in cielo & scritta la seztn/ dove I'Arcangelo
Michele fece giustizia punitiva di una schieraagigeli’. Si allude alla cacciata di Lucifero e tleg
angeli ribelli dal Paradiso da parte dell’Arcarm®lichele: «la dove Michele fé la vendetta del sbpe
Strupo».

13-15.Cumu ... feli’Come le vele cadono dall’albero / insieme alteima, rotta dal vento, / cosi la
bestia tutta di fiele cadde a terra’. La similineldantesca nella traduzione calabrese si catidarme
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€ nua scinnimmu intra la quarta grutta;
trasimu a chillu luocu dolerusu
18 ch’ 'i mali 'nsacca de la terra tutta.

O Giustizzia de Ddiu, quantu m’hai 'nchiusa,
peni e travagli chi nun ci & misura!
21 Lu peccatu cunzuma, € n’uogliu fusu!

Cumu a Cariddi 'unna traditura,
chi si 'ntuppa ccu l'autri, e gira 'ntunnu,
24 ccussi la genti abballa ppe sventura.

Genti cci nn’era cchiu dde chistu munnu:
facianu 'n tutti i parti parapigli;
27 Ccu pisi 'mpiettu jianu 'mpannu e 'nfunnu.

Si minavanu 'n faccia ed alli cigli,
d’arriedi si minavanu e davanti
30 gridannu: «Ppecchi jietti, e ppecchi pigli?».

Giranu ppe llu circhiu, tutti quanti,
arrivavano stanchi all’autru pizzu
33 ccu paroli pungenti e stravaganti.

pit dure e aspre: € viva I'immagine di un mostronediatamente sgonfiato dalla sua rabbia, da una
parola del Maestro, simile al vento che ha spezzbero che reggeva le vele.

16.intra la quarta grutta ‘dentro il quarto cerchio’.

18.ch’ i mali ... tutta ‘che racchiude i mali di tutta la Terra’.

19-21.0 Giustizia ... fusu!'O Giustizia di Dio, quanti ne hai racchiusi, épe e travagli, che
non c'é misura. Il peccato consuma: €& olio versatb’immagine dell’'olio che si espande,
manca nel testo: & un’evidente aggiunta del triadat | punti esclamativi approfondiscono la
riflessione morale e sottolineano la vibrante eimpe da parte del pellegrino Dante; non
emerge né commozione, né pieta per gli incontingelia ricchezza.

22-25. Cumu ... sbhentura‘Come fa I'onda del mar lonio nello stretto di §&na che si
infrange, con I'onda del Tirreno presso la voragdh Cariddi, cosi la gente qui per sventura si
scontra’. Abballa: traduce riddi; laidda era una danza a tondo con giravolta, tipica
del Medioevo, fatta da molte persone.

26-28.Genti ... 'n funnu ‘C’era gente piu che in questo mondo / in tutephrti (del cerchio)
si scontrano, / vanno in superficie e nel fondpifgendo) i pesi con il petto’.

28.Si minavanu ... cigli‘Cozzano in faccia e in fronte’.

30.Ppecchi ... pigli ‘Perché butti e perché prendi? .

32.l'autru pizzu ‘I'altro lato’, ‘I'altro semicerchio’.

33.ccu paroli ... stravaganti‘con parole offensive e ingiuriose’. Scervini st® a tradurre le

sarcastiche e sprezzanti parole dantesche conirteqpiu quotidiani; Dante con «ontoso
metro» sottolinea il ritmo monotono e oltraggiabe ritornello dei prodighi e degli avari.
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Pua si votavanu intra chillu lizzu,
cumu trama vattuta de suspiri.
36 Ed iu chi 'n cori avia 'nu scarminizzu,

dicietti: «O Mastru, fallu ppe piaciri
cchi genti su’, chi de prieviti hau figura,
39 chissi ch’a manca fanu milli giri?».

lllu rispusi: «Tantu la natura
la menti, 'n vita, I'affuscau, si 'u cridi,
42 ch’un ficiri li spisi ccu misura.

Cumu buonu canusci a chilli gridi;
guannu e d’ 'u circhiu vanu alli dua punti,
45 dduvi pena cuntraria lli ddividi.

Chisti chi la pila 'un hau 'n capu nne 'n fitun
Prieviti foru, Papi e Cardinali;
48 I'avari ccu I'avari cca su’ junti»

Ed iu rispusi: «O Mastru, intra ssi tali
ricanusciari 'ncunu iu nni vorria
51 chi fozi guastu de ssi brutti mali».

Mi dissi: «’Un ci pensari ch’e ciotia;
la vita chi minaru, sciagurati,
54 de nugne canuscienza lli candia.

34-35.Pua ... suspiri ‘Poi si giravano dentro quel luogo, / come in unama intrecciata di
sospiri’.

36.’nu scarminizzu ‘un turbamento’, ‘un desiderio ansioso’.

38. prieviti: ‘preti’.

39.chissi ch’a manca‘questi che a sinistra’.

43. Cumu ... gridi ‘Come ben li riconosci a quelle grida’. Dante: sgai la voce lor chiaro
I'abbaia». 'La loro voce li rivela chiaramente’.u@do queste due categorie di dannati
giungono ai punti opposti dei due semicerchi, é&ealla colpa contraria li separa, essi rivelano
la loro degradazione. La rima scervinianaggidi-dividi, mentre quella dantescabbaia-
dispaig entrambi i poeti sottolineano con la loro sceléssicale i vizi degli ecclesiastici.
L'aggettivo scervinianduonuha funzione avverbiale.

46-48.Chisti ... su’ junti ‘Questi che non hanno capelli in testa e sullanfe / furono preti,
Papi e Cardinali; / gli avari con gli avari quansogiunti’. Scervini evidenzia la bramosia del
potere temporale da parte degli uomini di chiesdaeloro avarizia. Emerge un celato
disprezzo, che non manca nel testo dantesco.

50.ricanusciari ... vorria ‘riconoscere qualcuno io vorrei’.

51.chi fozi guastu‘che fu colpevole’.

52-54. ci pensari ... lli candia‘Non ci pensare, perché € una stupiditéotia); / la vita che
essi trascorsero, o sciagurati, li rende impenmlirad ogni riconoscimento’.
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"Nnitiernu fau ssi 'ntuppi disperati;
e chisti de la fossa hau dde tornari
57 a pugni chiusi, e chisti dipulati;

ppe nun sapiri tenari nné ddari
persu hau llu cielu e ’a ’ssa guerra ardenti,
60 chi nun nni vuogliu a buon cchiu parrari.

Mo pensa, o figliu, cchi cosa de nenti
sunu li beni chi la sciorta duna,
63 chi 'n ciota e stizza quantu cci n’ha genti;

ca tuttu I'oru ch’é sutta la luna,
o chi ci e statu, de chist’armi stanchi
66 nun mi poterra fari cuntent’'una».

Spieru — dissi iu — ch’ ’e dire nun mi ncéin,
cchi cosa e ssa Fortuna chi diciti,
69 ch’i beni de lu munnu ha dintra 'i vranchi?».

Rispusu: «O genti, quantu sciocchi siti,
0 quantu siti ciuoti ed arruganti;
72 ma sti paroli mia buonu sentiti:

55-57. 'Nniternu ... dipulati ‘In eterno hanno questi scontri disperati / e studhanno da

tornare, / gli avari con il pugno chiuso e i prgkli con i capelli rasati’. Si noti I'idea del
futuro che & presente nel costrutto dialettalé wierbo «avere». Il pugno chiuso allude
all'avarizia, mentre il simbolo della prodigalité rappresentato dai capelli rasati: i

prodighi hanno sciupato tutto sino ai capelli dapo, come si dice in gergo popolare.

58-60.Ppe nun ... parrati‘Per non saper risparmiare, né spendere, / hgmnduto il cielo e
sono in questa guerra ardente, / ebbene non vogliparlarne’.

62. la sciorta duna ‘la sorte, la fortuna dona’. Virgilio fa riferimdo alla beffa di breve
durata dei beni terreni affidati alla fortuna.

64-66.Ca tuttu ... cuntent'una’Perché tutto I'oro che c’é sotto la Luna (ciodlla Terra) / o
che c’e stato, non farebbe contenta / una soludste anime stanche’. Dante: «che tutto I'oro
che é sotto la Luna / e che gia fu, di quest’anstenche / non potrebbe farne posare una».
Come € dato notare, I'ultimo verso in Dante siemmde: 'non potrebbe far cessare la pena di
una sola di queste anime affaticate’.

67-69.«Spieru ... 'i vranchi» ‘«Spero — io dissi — che non mi neghi di parldrehe cos’é
guesta Fortuna cui accenni / tanto, da tenerda waoi artigli i beni del mondo’. In questi
versi la Fortuna é raffigurata come un’immaginafi@ra, che custodisce e dispensa i beni
terreni, sebbene per Dante sia una intelligenzgehca che ripartisce i beni terreni secondo
criteri di giustizia incomprensibili all’'uomo. lafti nella Monarchia (lll, IX, 8, 9) Dante
identifica la Fortuna con la divina Provvidenza. ffobabile che in queste oscillazioni
concettuali abbiano influito le letture filosofieke I'esilio immeritato. Il tema della Fortuna &
un argomento molto dibattuto nella letteratura el rpensiero medievale, problema
speculativo-morale che avra diversa interpretagionel Rinascimento dall’'Alberti al
Machiavelli;vranchi.  ’artigli’, 'grinfie’.

70-72.«0 genti ... sentiti‘'«O gente, quanto siete sciocca / 0 quanto sseétpida e arrogante;
/ ma queste mie parole ascoltatele bene’.
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chini fici Ili strilli tutti quanti
motu lli dezi, reguli e maneri,
75 chi ugne parta 'e d’ 'u munnu I’ha davanti;

e ugne stilla spanni Ili sua speri:
ccussi fici lli cosi de la terra,
78 ccu la fortuna, e ccu reguli veri,

chista a chi manna 'n cielu, a chi sutterra;
cangia de razza a razza li ricchizzi;
81 nne Ili 'mporta si I'omu lli fa guerra.

Fa genti chi cummanna e ha cuntentizzi;
chi chiangi, e passa lli juorni 'n secretu;
84 chi servi intra li stienti e lli stremizzi.

Si I'omu si dispera, 'nu segretu
nnu lli scippa dde mucca, allu sua riegnu
87 e leggi ferma nugnu sua decretu.

Cangia lli rrobbi senza 'nu ritiegnu;
senza perdari tiempu 'ammazzata
90 e alli cchiu spierti attutuma Ilu 'ngiegnu.

73-75.chini ... I'ha davanti ‘Colui (Dio) che creo le stelle tutte quante, iede loro moto,
modo e regole, / cosicché fiflettono la loro luoeogni parte del mondo’.

79-81. Chista ... fa guerra‘La Fortuna a qualcuno lo eleva al cielo, a aqu& altro lo
manda sottoterra; / cambia la ricchezza da am@dlia ad un’altra, / né le importa se 'uomo
le fa guerra’.

84. chi servi ... stremizzi‘chi vive tra gli stenti e I'emarginazione’. Dat «che & occulto
come in erba l'angue»: 'il giudizio & nascostomm il serpente nell’erba’. Scervini si
allontana dal messaggio dantesco, non coglieeldvdzione virgiliana (cfrBucoliche I,

93). Il tema della Fortuna dal traduttore calakresfortemente personalizzato, perché la sente
come l'oscura autrice delle ingiustizie.

85-87.Si I'omu ... decretu‘Se I'uomo si dispera, non le strappa di bocaem/segreto; e legge
stabile / nel suo regno ogni suo decreto’. Il tredre si allontana dal testo, anche se in modo
generico riesce a dare l'idea.

88-90. Cangia ... llu 'ngiegnu ‘Cambia gli eventi senza un ritegno; / senza peedtempo,
'ammazzata, / e ai piu esperti offusca l'ingegntdammazzata questo epiteto assume a volte
un significato fortemente deprecativo di bestemmadtre volte € una strana forma di
complimento.Attutuma da attutumari 'uccidere’ (cfr. Galasso). Voce assai problematic
apparentemente non in prestito da fonte esterfra\{(tncenzo Padula, Vocabolario calabro

a cura di J. B. Trumper, Bari, Editori Laterza020.
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Mentri chi ’e tutti quanti é jjestimata,
puru 'e certi persuni scanuscenti,
93 chi la vorranu vidari squartata,

'n cielu e cuntientu, e 'mpruperi nun senti.
'Ntra I'autri santi la sua seggia teni,
96 e biatu e ssi nni ridi dde Ili genti.

Mma jamuninni intra cchiu forti peni;
tramutanu li stilli a puocu a puocu,
99 stari cchiu a chisti parti nun cummeni».

E nnua scinnimmu dintra a n’autru luocu
supra 'na fonta, chi vulli e si versa
102 a nnu gran fuossu, chi lli duna spuocu.

L'acqua pici paria dde 'na traversa,
e nnua, ppe l'unni tinti ’e chillu jumu,
105 trasimu ppe nna via scura e ddiversa.

Quannu arriva a nna valla, ’ un sacciu aum
chillu jumu, chi scurri muortu muortu
108 fa nnu pantanu, chi Stiggi ha llu numu.

Ed iu, chi de guardari stava accuortu,
viddi genti fangusi intra 'u pantanu,
111 tutti alla nuda, e ccu lu visu smuortu.

91.jiestemata ‘bestemmiata’.
92.persuni scanuscentipersone ingrate’.

93.squartata ‘distrutta’, ‘lacerata’.

97-99. Mma jamuninni ... cummeni‘Ma andiamocene dove la sofferenza & maggiore;
tramontano a poco a poco le stelle, non convidaam@ugiare in queste zone’.

100-102.E nnua ... spuocU’E noi scendemmo in un altro cerchio / pressocenso d’acqua
che gorgoglia / e si versa in un gran fossato\atadalle stesse acque) che gli dona sfogo’.
Scervini traduce adeguatamente l'origine dei fiuimiernali, che non hanno le sorgenti in
guesto punto.

103. L'acqua ... traversa‘L'acqua, che scendeva da una traversa, sembdaveolor della
pece’.

104.unni tinti: ‘onde colorate’.
106-108.Quannu ... numu‘Quando quel fiume arriva in una vallata, / nom some, scorre

lentamente, / fa un pantano, e Stige ha il norBéggi ‘Stige’, dal greco: ‘odio’, ‘tristezza’,
percido Dante I'ha chiamato «tristo ruscel».
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Nun si vattinu sulu ccu Illi manu
mma ccu lli piedi, lu piettu e lla testa,
114 e ccu lli dienti a zichini si fanu.

Dissi allu Mastru: «O figliu, chissa festa
la fanu chilli chi potetti I'ira;
117 divi sapiri ca ancora cci resta

de sutta I'acqua genti chi suspira,
chi vullari fa I'acqua 'mpannu 'mpannu,
120 cumu ti vidi ca si movi e gira.

Gridanu intra lu fangu lacrimannu:
«Nua portammu allu coru, ppe llu munnu,
123 vampi de sdegnu, de zirra e dde 'ngannu:

e mo chiangimu intra stu maru funnu».
Mannanu ’ssi paroli ccu ddoluru
126 chi nun puozzu cuntari e mi ci affannu.

Doppu, girannu ppe nnu varcaturu,
passammu chillu lagu chi fetia;
129 votannu l'uocchi arriedi ccu terruru,

arrivammu a nna turra chi lucia.

112.Vattinu: ‘battono’.

114.e ccu ... fanu‘e con i denti si fanno a brandellzi¢hini)’.

115. «O figlio, chissa festa'O figlio, questa festa’; gli ultimi due termirsono un’aggiunta
ironica di Scervini. Dante: «Figlio, or vedi».

119.mpannu mpannuin superficie’.

122-123.Nua portannu ... 'ngannuNoi (accidiosi) portammo nel cuore fiamme di gde, di
ira repressazirra) e d’'inganno’. Gli accidiosi furono tristi, malinaici, durante la loro vita
allietata dal Sole, covarono dentro di loro il fordell’accidia e ora continuano a vivere ftristi,
conficcati nel fango; e dicono paroteu ddolurue si affannano.

127.varcaturu ‘varco’, ‘passaggio’.

128fetia ‘puzzava’.

129.votannu ... ccu terruru‘volgendo lo sguardo indietro con terrore’. Danteon gli occhi
volti a chi del fango ingozza». Scervini manifestaquella «lorda pozza» il suo terrore,
Dante, invece, rivolge lo sguardo verso i pecdathhe mandano giu nel gozzo il fango,
sottolineando cosi il suo disprezzo.

130.Arrivammu ... lucia‘Arrivammo ad una torre luminosa che luccicava'’.
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CANTU VIII

Misteriosi segnali luminosi da una torre — Flegiasiovo nocchiero
infernale (1-30) — Rapido alterco con Filippo Angie ricco fiorentino odiato
per la sua tracotanza (31-63) — La citta di Didecondata da mura (64-81) —
L’'opposizione dei diavoli (82-117) — Virgilio trgmillizza Dante (118-130).

Dicu, tirannu avanti, ch’assai prima
li piedi dde la turra de toccari
3 I'uocchi nuostri vularinu alla cima,

vidimmu lla due vampi campiari
e n'autra de luntanu fari signu,
6 tantu chi l'uocchiu G lla potia 'nguerciari.

Gridavi forti allu Mastru benignu,
diciennu: «Cchid é chissa? E cchi vo’ diri
9 chill’autru fuocu, e chini fa s’ordignu?».

lllu risposi: «Chini ha dde veniri
ppe I'acqui tinti, si mo si dishia
12 lu funnu e d’ 'u pantanu puoi vidiri».

Cumu 'nu lampu 'mmienzu alla trupia,
ppe I'aria, a strisci nivuri dipinta,
15 'na varchicella 'nversu a nnua venia,

ppe chilla putrid’acqua, a forza spinta
de li sua riemi, e 'na sula persuna,
18 chi gridava: «Arrivasti anima tinta?».

1. Dicu, tirannu avanti ‘lo dico, proseguendo avanti’. Il tanto discussseguitando» dantesco
e tradotto dallo Scervini meno solennemente, maseova il tono di ripresa narrativa, unico
caso in tutta l@ommedia

4.dua vampi campiari‘apparire due fiamme’.

6. potia 'nguerciari ‘poteva shirciare’.

11.si disvia ‘si snebbia’.

13-15.Cumu ... venia‘Come un lampo in mezzo alla tempesta / dipinge Paria strisce
nere, / cosi una barchetta veniva verso di d@nte: «Corda non pinse mai da sé saetta, /
che si corresse via per l'aere snella, / com’i@i vuna nave piccioletta». Il paragone
scerviniano non collima con quello dantesco, pér8leervini ricorre ai lampi che saettano tra

le nubi, mentre Dante alla corda dell’arco.

16-18. Ppe chilla ... tinta? ‘Per quella putrida acqua, / spinta a forza dnrala una sola
persona / che gridava: «Sei arrivata, anima datadiTinta traduce perfettamente «fella».
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«Fregia Fregiassu, tu abbaji alla luna
— dissi llu Mastru —, 'nsiemu a ttia 'sta vota
21 stamu quantu 'un passamu sta lacuna».

Cum’unu chi l'arriva 'na gra’ shota,
restau Fregiassu, pentutu, stonatu,
24 ccu l'uocchi russi, mma la cuda cota.

Dintra lu lignu lu Mastru satatu
ccud illi mi tiratti, ed iu vidia
27 ca sulu e d’ 'u miu cuorpu era gravatu.

Ddocca fuozi intra ccu lla guida mia,
scurria lla varca, senza cchiu muniestu,
30 ccussi fari ccu I'armi nun solia.

Mentri ppe I'acqua morta u jiri lliestu,
n‘urma fangusa a mmia vinni gridannu:
33 «Chini si tu ca vieni tantu priestu?»

«Si viegnu — iu dissi — mi n’iesciu vulannu;
ma tu chi si ca pari tantu bruttu?».
36 Rispusi: «lu chiangu cca lu miu malannu».

19. Fregia Fregiassu ... luna'Flegias Flegias, tu abbai alla luna, cioé giiavano’. Flegias,
figlio di Marte e di Crise, € un personaggio mdgico, la cui etimologia greca risale alla voce
«ardere». E noto a Dante per un passo HaeBide(VI, 618-620), in cui si narra che incendio
il tempio di Apollo, perché il dio gli aveva sedotla figlia Coronide. Qui nell'Inferno é
custode-giustiziere, ma non trasporta le animeymsai le immerge nel fango e le tormenta.

22-23.Cum’unu ... cota‘Come colui che €& colpito da una grave disgraziamase Flegias,
pentito, intontito, con gli occhi rossi (nell’in@pressa) e con la coda raccolta’. Espressione di
paura che appare evidente nell'immagine del caogificato.

25-27.Dintra ... era gravatu ‘Dentro la barca discese il Maestro, / con lui tmd, ed io
vedevo che solo del mio corpo la barca era cari@ante: «Tosto che 'l duca e io nel legno
fui,/ segando se ne va l'antica prora / de l@@®iu che non suol con altruiku lignu:
‘barca’, € una metonimia molto ricorrente in p@essatatu 'saltato’, dasatare o sartari
(ROHLFS, s. v.).

28-30.Ddocca ... solia‘Appena fui con la mia guida dentro la barca,sk& scorreva senza
piu impedimento / cosi non era solito fare comhéme’;ddocca 'appena che’, 'dunque’.

31.I'acqua morta ‘l'acqua stagnante’.

32-33.n'urma fangusa ... priestu?Un’anima piena di fango venne verso di noi gmda:
«Chi sei tu che vieni tanto presto, da vivo?»'.

34-36.«Si viegnu ... malasaniSe vengo — io dissi — me ne scappo volandoa/tu che sei
qui appari tanto brutto». / Rispose: «lo piango ifmio malanno, la mia colpa»’.
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Ed iu lli dissi: «Ccu chiantu e ccu luttu
resta ppe sempri, o spirdu disperatu,
39 ti sacciu, ancora luordu nni si tuttu».

Tantu afferrau lla varca lu dannatu;
mma lu Mastru, cchiu accuortu lu cacciatti,
42 diciennu: «lesci de cca, canu arraggiatu!».

Pua m’abbrazzatti e 'n faccia mi vasatti:
«Sia benadittu, dissi, arma sdegnusa,
45 chini ti fici e cchi ti dezi llatti».

Chista urma fozi assai superbiusa,
nullu allu munnu mai n’ha ddittu beni,
48 mo ppe llu 'nfiernu curri furiusa.

Cca, li regnanti, chi la terra teni,
viegninu cumu puorci a ssi vrugliari,
51 lassannu lordi e strazzati li veni!».

Ed iu: «Miu caru Mastru, 'mbruscinari
mo vidari lu vorra a 'ssa vrodata
54 prima d’esciari fori de 'ssi mari».

Mi dissi: «Prima chi fussi arrivata
allu mmattu la varca, sarai sazziu,
57 la bramusia chi tieni, cuntentata».

37-39. «Ccu chiantu ... si tuttu‘«Con pianto e con lutto / resta qui per semprespirito
disperato, / ti riconosco, sebbene tu sia tuttorep di fango»’.

40-42.Tannu ... arraggiatu‘Allora il dannato afferro la barca; / ma il Maes, piu accorto lo
scaccio, / dicendo: «Via di qua, cane arrabbiatb!»ta traduzione rende pienamente la
sequenza dell’azione violenta di Filippo Argenthe vuol rovesciare la barca e rovesciare
Dante nel fango, e la pronta intuizione sdegnasdinilio.

43-45.Pua ... dezi llatti ‘Poi (Virgilio) mi abbraccido e mi bacio sul voltd «Sia benedetta —
disse — anima sdegnosa, colei che ti mise ahdnoe che ti diede il latte»’. Lo Scervini
traduce con molta efficacia i versi dantesclpedalmente la tenera allusione alla figura
materna e il richiamo all’espressione di ascerzdegvangelica (Luca XI, 27).

46-48.Chista ... furiusa ‘Quest’anima fu molto arrogante /nessuno al mohdomai parlato
bene di lei, / ora corre furiosa per I'lnferno’.

49-51.Cca ... li veni ‘| regnanti che ora sono nel mondo, / vengono @uotolarsi come porci

/ lasciando sporche e straziate le veni!’. Il wegsl sottolinea in Scervini lo strazio personale
dei dannati, mentre Dante fa riferimento alla glgneole memoria lasciata nel mondo.

52-54. «Miu caru ... ssi mari‘«Mio caro Maestro, ora vorrei vederlo, mentrerstola in
questa melma / prima di uscire da questi luoghugasi’; vrodata ‘brodata’, in questo caso
‘acqua putrida’.

56.allu mmattu ‘a riva’.

122



Doppu 'nu puocu viddi bruttu strazziu
fari alla tinta 'e d’ ’i fangusi gienti,
60 c’ancora Ddiu nni luodu e nni ringrazziu.

«Dalli — gridavanu — a Filippu Argientu!»
E chilla fiurintina arma vizzara
63 si macellava ccu lli propri dienti.

LIa lu lassammu e cchit nun si nni parra;
mma 'nu lamientu 'ntisi cupu e fuortu,
66 guardu, e lla vista lu scuru m’ammarra.

Lu Mastru dissi: «Figliu, statti accuortu,
mo veni Diti, la citta, lu luocu
69 e lli paisani chi nun hau cunfuortu!».

Rispusi: «Li castielli a puocu a puocu
ppe chilli russi valli iu Ili disciernu
72 cumu fussiru esciuti de lu fuocu».

58-60. Doppu ... ringrazziu ‘Dopo poco vidi fare di costui / un brutto strazda parte dei
fangosi dannati, / tanto che ancora ne lodo ereni@ Dio’. Scervini sulla scia dei versi
danteschi descrive lo sproporzionato sdegno dedtgpdiorentino: non c’é la pur minima
traccia di quellgpietasdel pellegrino per la condizione dei dannati, cogn@ vista nei canti
precedenti.

61. Filippu Argientu ‘Filippo Argenti’, detto «Argenti», perché sembazesse fatto ferrare il
suo cavallo con l'argento, invece che con il éerd suo vero nome era Filippo Cavicciuoli
degli Adimari, un nobile della fazione dei Nergrrogante e furioso sulla Terra e
nell'Inferno. Fu nemico di Dante non solo per métpolitici, ma anche personali. Antichi
commentatori e novellieri del Trecento, Boccacaompreso (cfr.DecameronlX, Ill),
tramandano di uno schiaffo dato al poeta e laioagsad un Adimari dei beni confiscati alla
famiglia Alighieri da parte del Comune di Firenzelira di Dante forse nasce dalla
consapevolezza politico-sociale del male che It@ia e la superbia degli iracondi magnati,
tra cui gli Adimari Pd. XVI, 115), hanno arrecato a Firenze e allo steBsmte con la
discordia delle fazioni del 1300-1302.

62-63.E chilla ... dienti ‘E quella fiorentina anima bizzarra / si laceraon i propri denti’.

64-66.Lla ... 'ammazza‘La lo lasciammo e piu non parld; / ma sentii lamento cupo e
forte, / guardo, e il buio mi nasconde la visigreshmarra ‘offusca’.

67-69.Lu Mastru ... cunfuortu!‘ll Maestro disse: «Figlio, stai attento / oraasivicina Dite,

la citta, il luogo dei paesani che non hanno cotofe’. Dante: «Lo buon maestro disse:
«Omai, figliuolo, / s’appressa la citta c’ha nomée, / coi gravi cittadin, col grande stuolo».
Dalle mura del regno di Dite hainizioBasso Inferno, dove sono condannati i
peccati piu gravi — la violenza e la frode — dove € numeroso l'esercito dei
diavoli. Scervini sottolinea che € il luogo dowans i fiorentini che non hanno conforto!

70.Li castielli: ’I| castelli’, traduce «le meschite» dantesch®gcie moschee.
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Lu Mastru mi dicetti;: «’U fuocu tiernu
c’ardi lli 'nfoca e fanu ssa russia
75 cumu tu vidi, intra 'stu scuru 'nfiernu».

Funni fuossi trovammu ppe lla via,
dde mienzu a chilla terra scunsulata,
78 chi 'ntuornu 'ntuornu muri e fierru avia,

non senza prima fari gran girata,
jimmu dduvi Fregiassu, a vuci forta,
81 «Esciti, nni gridatti: cca ci & l'intrata».

Milli dimoni viddi a nugne porta,;
gridaru cuntra a mmia strizzata menti:
84 «O tu, c’ancora nun runcau lla morta,

chi si, ca vieni intra li muorti genti?»
Lu mastru accuorti fici signu allura,
87 ca parrari volia secretamenti.

Si acquetaru 'nu puocu allu bonura
diciennu: «Vieni sulu, illu turnassi,
90 si de veniri nun mustrau pagura.

Ppe ssa via storta sulu si votassi,
si n’ha curaggiu, tu cca resterai,
93 si cumpagnia I’hai fattu, mo t'arrassi».

Penza, letturu, si mi scunfurtai,
sentiennu ssu discursu tantu amaru,
96 chi nun mi crisi de turnari mai.

73-75.«’U fuocu ... 'nfiernu ‘«ll fuoco eterno / che arde li riscalda e quebtgliore, / come
tu vedi, dentro questo buio Inferno»’.

77.Funni fuossi ‘Profonde fosse’.
78.jimmu dduvi Fregiassuandammo dove Flegias (il nocchiere)’.
83. strizzatamenti‘torvamente’.

84-85.«0O tu ... muorti genti?‘«O tu, che ancora non sei stato falciato dallartm, / chi
sei, che vieni tra la morta gente»?’.

88. «Vieni ... pagura‘«Vieni tu solo, tornasse indietro quello (Dant)e di venire qui non
ha mostrato paura»’.

93. mo t'arrassi ‘ora tu (Virgilio) ti allontanerai’;arrassi da arrassare ’allontanare’, & un
arabismo (cfr. Giovanni Battista Pellegringli arabismi nelle lingue neolatineBrescia,
Paideia, 1972, vol. I, p. 218).

94-96. Penza ... turnari mai ‘Pensa, o lettore, quanto mi sconfortai, / sedtemuesto

discorso tanto minaccioso, / perché credetti ci nbornare mai piu sulla Terra’. 1l viaggio di
Dante non dolle, come lo sara, invece, quello di Ulisse, essendate da un decreto divino,
percio i diavoli inutiimente si opporrannd. traduttore riesce a conservare il tono di
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E dissi spavientatu: «O Mastru caru,
chi succursu m’hai datu tanti voti,
99 mi cacciasti ‘e pericoli 'e dde sparu,

nun mi lassaru 'mmienzu a tanti sboti:
Si jiri avanti 'un € permissu nenti,
102 jamu arriedi, cchiu priestu ca si poti».

[llu rispusi: «Statti allegramenti;
nun ti spagnari, si damu 'nu passu,
105 Ddiu li pirmitti, e nun ci ha 'mpedimienti.

Tu cca m’aspetta, e mentri staiu d’arrassu,
statti ccu fermu coru e ccu speranza,
108 ch’intra lu 'nfiernu certu 'un ti cci lassu»

Ccussi partetti, ma la lontananza
de chillu patru amatu mi lassatti
111 'mpensieru, cumu dintra a nna vulanza;

nun 'ntisi cchi ddicieru, nné lli patti;
lu Mastru turnau priestu, e lli dannati
114 tornaru ddintra, liestu cumu gatti.

di accorata malinconia che & nell'invito di Dargiesuoi lettori, chiamati a partecipare al suo
dramma.

98. tanti voti ‘tante volte i diavoli inutilmente si opporranno’

100-102.Nun ... si poti ‘Non mi lasciare in mezzo a tanti cerchi: / senr®o permesso andare
avanti, / andiamo indietro piu velocemente chpw'. Si ripete qui il timore e lo smarrimento
di Dante, dimostrato nel canto secondo.

103-105.«Statti ... 'mpedimienti‘Stai allegramente, / non ti spaventare se préaad di un
passo, / Dio lo permette e non ha per noi impeditihe

107.ccu fermu coru‘con cuore saldo, forte’, cioé con coraggio.

108.intra ... lassu ‘dentro I'Inferno certamente non ti ci lascioh buesta risposta di Virgilio
e insistente il tono persuasivo del Maestro.

109-111Ccussi ... vulanzdCosi parti, ma la lontananza / di quell’amataligami lascio nel dubbio,
oscillante come una bilancia’. Questo paragonevstano sta ad indicare il vacillante stato d’aninh
Dante.

113-114lli dannati ... cumu gatti‘i dannati / tornarono dentro le mura, veloci @gatti’. Lo Scervini
usa una similitudine popolare.
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Chiudirinu li porti, ’i disperati,
'n faccia allu Mastru, chi tornava a mia,
117 lenti lenti moviennu li pedati.

Ccu l'uocchi vasci, scornatu venia
senza curaggiu, dicia, sospirannu:
120 «De chilli casi affritti chi mi svia?».

Ed a mmia dissi: «Tu, si ch’iu mi dan
nun quagliari, ch’iu vinciu la battaglia,
123 chini ci & ci e chi mi fa brulli e 'nganni.

L’antica zirra tantu lli travaglia,
chi de lu 'nfiernu la porta serraru
126 dduvi chiavi nun ci ha, sbarri nné mmaglia,

dduvi vidisti chillu scrittu amaru.
E statti allegru, ca, a cca nn’autru puocu,
129 n’angiulu veni, chi rumpi I'azzaru

e n’apriri lla porta de 'stu luocu.
117.moviennu li pedatimovendo i piedi’.

120.Ccu I'uocchi ... mi svia?* (Virgilio) con lo sguardo abbassato, mortifioateniva / verso di me
senza coraggio; diceva sospirando: «Chi mi s&iguklla citta afflitta»?’

122.nun quagliari ‘non temere’quagliare ‘coagulare’, ‘cagliare’.
124-126. L'antica. .. maglia ‘L'antica rabbia tanto stimola i dannati / cheiudero la porta
dell'Inferno, / la quale non ha chiavi, sbarreeti’r L'autore calabrese specifica il significato«anza
serrame» con I'elenco di attrezzi di sicurextdavi, sharre maglie

127.scrittu amaru ‘la scritta che annuncia la morte eterna, poliagresso dell'Inferno’ (f. Ill, 1-9).

129.n’angiulu ... azzaru‘Verra un angelo, che rompera I'acciaazzary rende l'idea della potenza
divina’.

130.e n'apriri ... luocu ‘e ci aprira la porta di questo luogo’. Danteal«the per lui ne fia la Terra
aperta». Il Messo celeste aprira per Dante e Nérlg porta della citta di Dite.
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CANTU IX

Paura di Dante e conforto di Virgilio (1-33) —pparizione delle furie: Megera,
Aletto e Tesifone (34-60) — Arrivo del messo stedg61-103) — Dante e Virgilio entrano
nella citta di Dite (104-133).

Tantu era fattu giallo de pagura,
vidiemnu lu miu Mastru riturnari,
3 chillu accuortu cangiatti lli culura.

Attientu si fermatti a 'ntregulari,
ca l'aria scura e chilla neglia 'ncutta,
6 nun facigokchiu luntanu 'nguerciari.

«A nnua cummeni vinciari 'ssa lutta,
dissi: si no (ma tannu si videtti),
9 oh quantu trica a scinnari a 'sta grutta!».

M’accursi ca la prima chi I'escetti
ccu l'urtimi paroli cummogliava,
12 chi ccu scusa contraria li dicetti.

Ed iu, sentiennu, forti nni tremava;
chilli menzi paroli iu lli pigliai
15 ppe malu auguriu, chi mi scunfurtava,

dissi: «A ’sta trista conca funna assai
cci scinni 'ncunu de lu primu riegnu,
18 senza speranza de n’esciari mai?».

1-3. Tantu ... lli culura ‘La paura mi aveva fatto affiorare sul viso illpge, vedendo il mio Maestro tornare
indietro; egli, accortosi, cambio colorito’. Viligi tranquillizza Dante, ma il profondo monito sara
preannunciato nei versi successi@:nnua cummeni vinciari la luttd.a ragione umana di Virgilio sembra
impotente senza l'aiuto della Grazia; infatti, @gpinsolitamente preoccupato, anche se nascopdapiio
turbamento.

4-6. Attientu ... 'nguerciari‘Si fermo attentamente ad ascoltare con issere/ perché per l'aria scura e per
quella fitta nebbia, / 'occhio non riusciva a geglin lontananza’ncutta: 'folto’, fitta’ (ROHLFS, s. v.).

7-9.«A nnua ... sta grutta<E conveniente che noi vinciamo questa lottalissi — se no, (ma allora si vide),
oh, quanto indugio a scendere in questa grottamlbiguita della terzina sottolinea la drammatiditlla
situazione e il conflitto interiore dei due poBtante: «Pur a noi converra vincer la pugna» camiglc«se non
... tal ne s'offerse. / Oh quanto tarda a meltchaii giunga!».Trica, datricare: ‘indugiare’, ‘tardare’.

10.la prima chi l'escetti‘la prima parola che gli usci'.

11.cummogliava‘copriva’.

14-15.chilli ... scunfurtava‘quelle mezze parole io le scambiai / per malaiogtanto che mi sconfortai'.
16-18.Dissi: «A sta trista conca ... mai?$Pissi: «In questo assai triste e basso Infeiiriscende qualcuno

del primo cerchio (del Limbo), senza la speranzaai uscire?»’. La domanda di Dante ha il presisapo di
accertare se il Maestro sia mai sceso dal LimbBamso Inferno.
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Ed illu mi rispusi ccu cuntiegnu:
«De radu radu cca cci veni 'ncunu
21 de nua, puru ppe ttia sulu cci viegnu.

Cci fuozi n’autra vota, lu minchiunu
de la scruda Eritona cummiatu,
24 chi abbiviscia Ili muorti unu dopp’unu.

Avia da puocu lu cuorpu lassatu,
chi trasari mi fici intra ssu muru,
27 e nnu cumpagnu 'e Juda n’haiu cacciatu.

Chillu e llu luocu cchiu basciu e cchiu scuru
de lu cielu che gira, 'u cchiu luntanu,
30 mpero sacciu la via, statti sicuru.

Chistu fetusu e putridu pantanu,
giru de 'ntuornu alla citta dolenta,
33 de dduvi 'i spirdi mo cacciutu m’hanu».

Autru dicetti, chi 'un tiegnu a mmenta,
ca st’'uocchi timurusu 'ncantatu era
36 all’auta turra, arrussicata, ardenta,

19-21. Ed illu ... ci viegnu ‘Ed egli mi rispose con contegno: «Raramente ouene
qualcuno / di noi, precisamente io vengo solo fer. Scervini, nella terzina successiva,
indica il riferimento dantesco della prima discakaVirgilio nel Basso Inferno, rifacendosi
a un racconto di Lucand-arsaglia, VI, 507-827) e allEneide(VI, 562-565). In quest’opera
la Sibilla afferma che & scesa un’altra volta teferno per volonta di Proserpina; in
Lucano si narra di un soldato morto, rievocato vita da Eritone a richiesta di Sesto
Pompeo, figlio di Gneo Pompeo, perché gli rivelm$esito della battaglia di Farsalo.

22.lu minchiunu ‘I’allocco’. E di Scervini 'aggiunta del qualifiativo degradante.

23. la scruda Eritona ‘la spietata Eritone’, maga che praticava articalare ed evocava
I'anima dei defunti; cummiatu ‘accompagnato’; dacummiare ‘accompagnare in via’
(ROHLFS, s. v.).

24.abbiviscia ‘risuscita’.

26-27.trasari ... cacciatu 'Da poco tempo il mio corpo era privo dell’animiaguando mi
fece entrare in queste mura, / per trarre fuoriammpagno di Giuda, un dannato della
Giudecca'. L'ultimo verso dantesco e tradotto tpopliberamente, Scervini aggiunge
cacciatu m’hanuper sottolineare il rammarico di Virgilio per I'giuria subita dai demoni.

28-30. Chillu ... sicuru ‘Quello ¢ il luogo piu basso e piu scuro, / ilupiontano dal cielo
che gira attorno a tutto I’'Universo; / perd conoda via, stai tranquillo’. Nella cosmologia
dantesca il Primo Mobile, il cielo piu vicino allimpireo, abbraccia tutti gli altri Cieli e la
Terra, mentre il cerchio nono € il pit basso @ill oscuro, immobile al centro stesso della
Terra.

31-33.Chistu fetusu ... m’hanuQuesto fetido e putrido pantano / cinge tuttinto la citta
di Dite, / da dove gli spiriti poco fa mi hanndaitanato’.

36.all’auta ... ardenta ‘all’altra torre, arroventata, infuocata’.
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lla viddi tisi, ‘'mpedi 'e mala cera,
tri magari 'e d’’u 'nfierrnu, 'e sangu tinti:
39 de donna avianu 'u cuorpu e lla manera,

de lipari verdastri erano cinti;
li trizzi draghi e serpi a jjetti a jjetti
42 ppe trempe frunta 'nculluratu strinti.

E llu Mastru, che 'i servi canuscetti
della rigina de lu tiernu chiantu:
45 «Guarda li scrudi Erinni, ndicetti,

chista &€ Megera, pigula allu cantu;
'mmienzu sta Tesifuna, a ddestra Aliettu
48 chi chiangi; e nenti dissi cchiu de tantu.

Ccu Il'ugnisi squarciavanu lu piettu;
si minavanu a schiaffi; alli gridati
51 triemu, e llu Mastru abbrazzu ccu suspiettu.

37-39. lla viddi ... lla manera ‘la vidi, dritti in piedi e con volto truce, / ¢r megere
infernali sporche di sangue; / avevano il corpioneodi di donna’.

40-42.de lipari ... strinti ‘avevano per cintura vipere verdastre; / le teeecano intrecciate
con draghi e serpi, /strette ed avvinte alle teamg alla fronte’. Le Erinni o Furie erano le
figlie mostruose della Notte e di Acheronte, seatiici di discordie e tormentatrici dei
dannati. Sono poste da Dante a guardia della ditfaite, ma simbolicamente rappresentano
la mala coscienza, la matta bestialita, il rimgrgaoindi, si collegano con tutti i peccatori
del Basso Inferno.

41.a jjetti a jjetti: ‘a trecce a trecce di capelli’ (ROHLFS, s. v.).

43.'i servi canuscetti‘conobbe le serve’. Dante: «conobbe le meschidatyarabomeshin
‘ancella’, ‘schiava’, propriamente ‘povero’.

44 .rigina ... chiantu ‘la regina Proserpina, dea dell’'Inferno, luogoederno pianto’.
45.scrudi ‘crudeli’.

46. Megera dal greco «nemica»; nemico € il suo canto, tagtte Scervini riporta anche la
variantechiantu

47. Tesifuna ... Aliettu‘Tesifone, vendicatrice degli omicidi; Aletto, & che piange, colei
che non riposa mail’.

49-50.Ccu Il'ugni ... ccu suspiettu'Le Erinni con le unghie si squarciavano il pettosi
davano schiaffi; tremo alle loro grida /e abbracdi Maestro per la paura’. Le apparizioni
sono ora visive ora uditive. Stiamo assistendaund scenografia infernale che Scervini ha
saputo fedelmente riprodurre nel dialetto calabkre
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«Vegna Medusa, e vua petrificati»;
(guardannu 'n terra dicianu 'ssa stanza)
54 «si si n'esciu Tiseu, cca cci restati».

«Votati arriedi, ammuccia 'a faccia e scanza,
ca si veni Gurguna e tti cannia
57 de tornari allu munnu, addiu speranza».

Gridau lu Mastru, e mmentri lu dicia
mi votau, m’ammucciatti ccu lli manu,
60 ca buonu 0 mi ammucciassi illu cridia.

O vua, ch’aviti lu cirviellu sanu,
spiagatami la farsa chi nascunni
63 li chiaru velu de stu cantu stranul!

E gia venia sopra li truvidi unni
'na vuoria de trupia, ccu nnu spavientu
66 chi tremari facia chilli perfunni,

paria nnu fortu scatinatu vientu
ppe cuntrari caluri, chi distisi
69 lassa Ili vuoschi senza 'mpedimenti,

52. Medusa sorella minore delle tre Gorgoni, figlie del dimarino Forco. Rapita da Nettuno, fu punita
da Minerva, che le trasformd i capelli in serpeRietrificava chiunque la guardasse, anche dogo ch
I'eroe Perseo le aveva tagliato il capo. Teseoseeso nell’Averno per rapire Proserpina, ma ftofat
prigioniero e poi liberato da Ercole. Le Furieudtbno al fatto che se avessero vendicato I'azione
sacrilega di Teseo, nessuno avrebbe osato scemelgrénferi.

52-54. «Vegna ... cci restati»Venga Medusa, e a voi possa pietrificare / — amglando
per terra dicevano queste parole — / si, si, Talequa usci, qua voi ci restate’.

55-57.«Votati ... addiu speranza«Volgiti indietro, scansati e nascondi il  visbperché
se viene Gorgona ti impedira / di tornare nel mondddio speranza»’. Dante: «Volgiti 'n
dietro e tien lo viso chiuso / ché se 'l Gorgbmostra e tu 'l vedessi, / nulla sarebbe didomai suso»;
cannia dacanniare 'spasimare’, 'soffrire’ (ROHLFS, s. v.).

59.m’'ammucciatti ccu lli mandmi copri anche con le sue mani'.

61-63.0 vua ... stranu!‘O voi, che siete capaci di intendere la vefitgpiegatemi la farsa che nasconde / il
chiaro velo di questo canto strano! ’. Questiivegano un importante insegnamento morale: Sdeafiorza

lo spessore semantico, ampliandolo all'intero@@nhon solo ai «versi strani», ma usa in modo apr
farsaper «dottrina».

64-66.E gia ... perfunni‘E gia era giunto sulle torbide onde della palGtige, un forte vento di tempesta, che
faceva tremare quelle profondita spaventosamente’.

67-69.Paria ... 'mpedimenti'Sembra un forte scatenato vento / che per teatyrer contrarie, / distrugge i
boschi senza ostacoli'.
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I"arburi spezza ccu lli juri appisi,
purbarae fraschi porta ribummannu;
72 animali fa fujari e furisi.

L’uocchi mi sciozi llu Mastru gridannu:
«Guarda la vecchia Scuma e 'ssi pantani
75 derittu chillu fumu 'ncuttu e rannu».

Cumu dintra li ruonzi fau lli rani,
vidiennu 'a serpa spariscinu tutti,
78 s'ammuccianu intréevitrusi tani,

ccussi vidd’iu mill’animi distrutti
fujari avanti ad unu, chi passava
81 Stiggi de cursa, ccu lli piedi asciutti.

Ccu lla manu sinistra si cacciava,
dde 'n faccia, 'aria rossa, chi fetia;
84 chiangia ppe chilli mali, ed affannava;

m’accuorsi ca de 'n cielu illu venia,
guardai lu Mastru e mi dezi avertenza
87 de stari quietu e 'nchinucchiunu jia.

Chino di sdegnu e ddivina potenza
alla porta arrivau cu nna bacchetta
90 I’ancau senza trovari resistenza.

70-72.L'arburi ... e furist ‘Spezza gli alberi in fiore, / solleva roteanduvere e foglie; / fa fuggire animali e
pastori’.

73.mi sciozi ‘mi libero’.

75.fumu ... rannu‘fumo buio e immenso’.

76-78. Cumu dintra ... tani 'Come fanno le rane dentro gli stagni, / vedendobiscia
spariscono tutte, / si nascondono dentro le faeg@se’; lievutrusi, da liévutru: 'materia

melmosa (di colore verde) che si forma sulle acgtagnanti’.

79-81.Ccussi ... asciutti‘Cosi io vidi mille anime dannate / fuggire datiamd uno che passava la
palude Stige di corsa, senza bagnarsi i piedi'.

83.fetia ‘puzzava’.

85-87.m’accuorsi ... jia ‘mi accorsi che egli (cioé I'angelo) veniva d&lo, / guardai il Maestro che
mi fece cenno / di stare zitto e di mettermi inagichio’.

88.Chinu ‘pieno’.
89-90.alla porta ... resistenzaarrivo alla porta (di Dite) con una bacchettd,apri senza trovare

resistenza’. Cio che e impossibile alla ragionenay € naturale per il Signore Iddio e per i sngiedi;
ancau 'apri’, daancare 'schiudere’, 'aprire’ (calabrese settentrionale).
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«O cacciati da Ddiu, tutti difetta,
“genti maligni”, 'e d’ 'a porta diciu
93 ppecchi tanta arruganzassuggetta?

Ppecchi siti contrari a chillu Ddiu,
chi tuttu poti, e chi nun veni mminu?
96 De chiangiari vi 'nquieta llu guliu?

Chi giova jiri cuntra allu distinu?
Cerbaru, ancora, si vi ricurdati,
99 nni porta ddipulatu lu muschinu».

Pua si uni jia ppe chilli lordi strati,
senza parrari a nnua, ch’a chilli stanti
102 casi cchiu grossi 'un avia sbrigati,

pocu guardannu a chi tenia davanti:
e nnua sfilammu ’'nversu chilla terra
105 sicuri, appriessu alli paroli santi.

E cci trasimmu senza nulla guerra;
ed iu, ch’avia guliu sapiri assai
108 cum’era chillu fortu suttaterra,

ddoccarasivi, de 'ntuornu guardai;
de nugne parta viddi na campagna
111 china de chiantu, de trummienti e guai.

91.«O0 cacciati da Ddiu‘«O angeli cacciati da Dio dal cielo»'.

96. De chiangiari ... guliu‘Vi tormenta il desiderio di piangere? .

97-99.Chi giova ... lu mischinuiChe vi giova andare contro i decreti divini? érero, se vi ricordate,
ne porta ancora / pelati il mento e il collo, loiagurato’. Cerbero, per aver tentato di opporsi,
all'ingresso dell’Averno, ad Ercole, fu da queisitatenato e trascinato fuoirtifeide VI, 392-396).
Secondo linterpretazione figurale di Auerbachnmito di Cerbero, domato e punito da Ercole, é

anticipazione dell’eterna sconfitta dell'Infernbecsi oppone ai decreti di Dio: tutta la civiltagpaa &
preparazione, anticipazione di quella cristiana.

100.lordi strati: ‘vie fangose’.

101.chilli stanti: ‘quei momenti’.

104.e nua sfilammu ... terrde noi ci incamminammo verso la citta di Dite’.
107.guliu: ‘desiderio’.

109.Ddocca trasivi ‘Dunque entrai’.
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Cumu a praja de jumu, chi ristagha
o ad Arli, o a Pola, dduvi lu Quarnaru
114 li tiermini d’ltalia chiudi e bagna,

fanu li fossi allu ‘'mparu e allu sparu,
cussi facianu ca de nugne parti,
117 ma ccu nnu modo troppu tristu e amaru,

de vampi ardenti 'i fuosgirano sparti,
e dde li vampi tanti arrussicati,
120 chi ccu lu fierru non ci arriva l'arti.

Tutti li chiatri eranu scuperchiati,
e fori escianu lamienti piatusi
123 de genti affisi e troppi trummentati.

lu dissi: «O Mastru, chissi, chi sachiusi
e sippilliti intra a 'ssi furnaci,
126 mannanu ’ssi sospiri dolerusi?»

Illu mi dissi: «Cca su’ lli sequaci
de li scredibili ed eretici genti;
129 curmi sumu lli fossi, e non cci e paci.

112-117.Cumu a praja ... amaru‘Come ad Arles, dove il Rodano s’impaluda, / come

Pola, presso il golfo del Quarnaro / che chiud¢alia e bagna i suoi confini, / i sepolcri

rendono il terreno disuguale, / cosi facevano daiogni parte, / ma con una condizione
troppo triste e dolorosa’. Ad Arles in ProvenzaaPola in Istria si trovavano due antiche
necropoli romane. La prima, secondo una leggerda,il luogo dove venivano seppelliti
i guerrieri di Carlo Magno, morti combattendo canti Saraceni; la seconda segna i
confini dell’ltalia, in quanto il golfo d’Istria il bagna. Entrambe le necropoli danno
un’impressione meno dolorosa rispetto agli aveélla citta di Dite.

118.sparti: ‘a parte’ (avv.).

121-123.Tutti ... trummentati ‘Tutte le tombe erano scoperchiate / e fuori rezivano
lamenti pietosi / di gente dannata e troppo tortatai; chiatri: propriamente pietre
sepolcrali, 'lapidi degli avelli'.

125. e sippilliti ... furnaci ‘ (gente) sepolta dentro a queste tombe’. Sceruga il termine
furnaci, per sottolineare tombe arroventate dalle fiamme.

127-129.«Cca ... € paci‘«Qui ci sono i seguaci / delle sette contrafla sera fede ed eretici; / le
tombe sono piene e non c’é pace’. Dante indicade, che le tombe sono molto piu piene di erdtici
quanto si possa credere; Virgilio, infatti, alludefatto che molti professano I'eresia segretamen
scredibili: ‘miscredenti’.
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Su’ apparigliati, intra 'ssi vampdanti;
chi cchiu, chi menu li fossi hau caluru.
132 Pua si votatti a ddestra prestamenti,

passammu tra lu chiantu e I'autu muru.

130-131.Su’ apparigliati ... calurus ‘«Sono abbinati quelli della stessa setta deqtreste fiamme
ardenti, / e i loro sepolcri sono pit 0 meno rdveacondo la gravita della loro colpa»’.

132-133.Pua ... 'autu muru‘Poi si gird verso destra prontamente, / passaral il pianto e le alte
mura’.
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CANTU X

Tra gli avelli infuocati: gli Epicurei (1-21) — Ioatro con Farinata degli Uberti (22-
51) — Cavalcante dei Cavalcanti (52-72) — Colloqua Farinata e Dante — | dannati
conoscono il futuro, ma non il presente (73-12B)rgilio conforta Dante rattristato per la
profezia di Farinata (121-136).

E ssi 'ncammina ppe nna stritta via,
'mmienzu alli fossi e alla citata affritta,
3 lu caru Mastru, ed iu d’appriessu jia,

diciennu: «De 'sta terra maladitta,
tu chi mi puorti ppe lli cavarelli
6 cuntami 'ncuna cosa ch’ 'un si é detta.

De li fossi li genti povarielli
puozzu vidiri, mo chi sunu azati
9 li chiatri, e nun ci sunu santinelli?»

Rispusi: «Tutti cca sunu 'nzepati:
tornannu de la valla e Giosafattu
12 ccu lli cuorpi chi’'n terra hanu lassati.

Lu cimiteriu pua sta biellu e fattu
ppe chi mi cridi, cumu n’Epicuru
15 ch’anima e cuorpu muorinu 'ntrisattu.

1-3.E si’'ncammina ... jia ‘ll caro Maestro si incammina per una via srétra le tombe e le mura della citta
afflitta, / ed io andavo dietro di lui’. L& congiunzione, commcipit di questo canto, € strettamente legata agli
ultimi versi del canto IX, alla drammatica atmeafe alla malinconica poesia. In questo paesaggunfuso

di solitudine, di pianto e di «martiri» , il pejlino-Dante non procede a fianco della sua guidmntna
distaccato da Virgilio. Scervini chianhacaru Mastrucon tenerezza e remissivita in questo momentavai v
tensione.

4-6.«De sta terra ... ditta'«Per questa terra maledetta, / tu mi portaeérso viottoli infossati, / raccontami
gualcosa che non é stata detta’. Scervini, iistguerzina, non riporta la perifrasi con cui Daitgvolge a
Virgilio: «O virtt sommaxgcavarielli: ‘strettoie’, vie strette (ROHLFS, s. v.).

7-9.De li fossi ... santinelli?2»«Posso vedere nelle tombe la gente sofferedtd,homento che sono alzate le
pietre sepolcrali e non ci sono sentinelle?» .

10-12.Rispusi ... lassati ‘Rispose: saranno tutti raccolti: / tornanddalshlle di Giosafat / con i corpi che
avranno lasciato sulla TerraGiosafattu la valle di Giosafat si trova in Palestina, poe§erusalemme.
Secondo I'Antico Testamento avverra il Giuditmale e le anime riprenderanno i loro corpi (Gigéll, 2);
'nzepati 'assiepati’.

13-15.Lu cimiteriu ... 'ntrasattu‘ll cimitero & pronto / per chi crede, come Epau che I'anima e il corpo
muoiano contemporaneamente’. Epicuro, filosofoiese vissuto tra il 341 e il 270 a. Cr., assedodottrine
atomistiche e materialistiche, affermo che il mmncbsi come I'anima, erano costituite da atongjuali,
aggregandosi e separandosi, determinavano ldanadei morte delle cose e degli esseri viventi.Bguro,
essendo vissuto prima di Cristo, non sarebbe dsidsyare eretico. Nel Medioevo, invece, si ritenele il
filosofo greco fosse lispiratore di quelli chegagano I'immortalita dell'animeSta biellu e fattuespressione
dialettale per indicare che una cosa €& pronta.
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Alla dimmanna tua, nno ppe faguru,
mma quannu trasi e vidi cci rispunni,
18 ed autru chi nun dici ppe timuru.

Ed iu: «Mastru miu caru, chi nnascunnu?
Lu fazzu sulu ppe parrari puocu
21 cumu nun fici a chillu jumu funnu».

«0O Tuscanu, chi 'mmienzu a tantu fuocu
vivu cammini, onestu ragiunannu,
24 fermati 'nu mumentu a chistu luocu.

lu la canusciu alla parra, vulannu,
la bella patria dduvi tu si nnatu,
27 e dduvi iu forsi fici troppu dannu.

"Ntisi esciari ssu diri assai 'mpressatu
de 'na fossa, e ppe spagnu mi accostai
30 allu Mastru miu, 'mmienzu assurmatu.

Ed illu dissi: «Votati cchi fai?
Ti chiama Farinata, sta dderittu,
33 de la cintura 'n supra 'u viderai.

16.dimmanna‘domanda’.

18.ed autru ... timuru‘e un altro desiderio che tu non dici per timokérgilio ha compreso che Dante
desidera vedere Farinata e lo rassicura.

19-21.Ed iu ... funnu‘Ed io: «Maestro, mio caro, che nascondo? / logiéasolo per parlare poco / come feci
presso quel profondo fiume»'. Scervini ben coijieno di affettuosa deferenza del discepolo, siteeusa di
avergli taciuto i suoi desideri € il clima ricacstlmature psicologiche.

22-24.«0 Toscanu ... luoctO Toscano, che in mezzo a tanto fuoco / tiragiyio, ragionando onestamente,
fermati un momento in questo luogo’. Una vdoaprovvisa si isola tra i lamenti e le fiamme, taéa sua
meraviglia nel vedere urivo, untoscanain quella citta del fuoco, e sottolinea il senffetiuoso del colloquio
dei due poeti. Scervini usa il verfasmati Dante «piacciati»: piu reverente l'invito a sostin quel luogo.

25-26.1lu la canusciu ... donnulo conosco la tua parlata volando, /la bpli#ia, Firenze, dove tu seinato / e
dove io forse feci troppo danno’. Dante: «La tuguEla ti fa manifesto», € la traduzione lettedalen passo
del Vangelo di Matteolequela tua manifestune te fec{iXXVI, 73).

28.assai 'mpressatusubitamente’.
30.mienzu assurmattmezzo spaventato’; dassurmari ‘adombrarsi’, ‘spaventarsi’ (PADULA, s. v.).

32-33.Ti chiama Farinata ... dittu‘«Ti chiama Farinata, sta diritto dalla cinturasopra, lo vedrai»'. E
Manente degli Uberti, detto Farinata, capo dgila nobile casata e capo dei ghibellini di Firetedel 239 al
1251. Nel 1248 caccio i Guelfi dalla sua cittal N258, al rientro dei Guelfi, fu bandito con tutsuoi da
Firenze e si rifugio a Siena. Organizzo con laditre Manfredi le forze ghibelline, sconfiggeraliontaperti
i suoi avversari guelfi nel 1260 presso il fiurdebia, e, ritornato a Firenze, scaccio di nuovguelfi. Un

processo postumo per eresia fu ordito contnai @i il suoi amici, che si concluse con la condathatta la sua
famiglia e con la confisca di tutti i beni degfledi. Scervini traduce adeguatamente il ritrédto fdel capo dei
ghibellini.
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Guardavi lu sua visu fittu fittu;
S’azava ccu lla frunta e ccu llu piettu
36 cumu «nun curu 'u 'nfiernux avissi dittu.

Lu Mastru mi lu fici ppe ddispiettu;
mi muttau 'nversu siburtura
39 diciennu: «Va, parracci chiaru e nniettu.

lutu alli piedi 'e chilla fossa scura
mi guardau fuscu, e pua dissi sdegnusu:
42 «Chi ti dezi ppe patru la natura?».

lu, chi era dde parrari chiaritusu,
ugne cosa lli dissi chiara chiara:
45 ed illu azatti 'uocchi penserusu,

pua dissi: «Li feruoci alla tunnara
misiru a mia, all'amici, alli parienti;
48 mma due voti lli diezi sciorta amara».

«Si fuorizu cacciati cchiu potienti
— rispusi — nugne voti su’ tornati
51 ma li vuostri 'un avieru talienti».

Allura de li fossi scoperchiati
escetti nN'urma, a pocu luntananza,
54 ccu lli jinocchia 'n terra appuntellati.

36.cumu ... dittu ‘come se avesse detto: «disprezzo I'Infernoitl. ¢he un disprezzo di Farinata, qui, €
un’'impressione di Dante, ben tradotta in calabrese

38.mi muttau ‘mi spinse’.

39.«Va ... nniettu‘«Vai, parlagli chiaro e dignitoso’. Dante: «Lgtparole sien conte»; «conte» € un latinismo
dacomptae’dignitose’.

40.lutu: ‘Giunto’.
42.«Chi ... natura?»'«Chi ti diede per padre la natura?»’'. Dante: id@r i maggior tuoi?».

43-45.lu ... penserusulo, che ero desideroso di parlare, / ogni cdisdigsi molto chiaramente: / ed egli alzd
pensieroso gli occhi'.

46-48.Pua dissi ... amardPoi disse: «l feroci nemici misero atlannara/ a me, agli amici, ai miei familiari; /
ma due volte diedi loro un destino amardwehnara 'strage’; portari alla tunnara ’portare alla morte’
(ROHLFS, s.v.).

49-51.«Si fuoziru ... talienti ‘«Se essi furono cacciati piu potenti / ognitacdono tornati, / ma i vostri non
ebbero talento»’. La versione scerviniana traitedgisentimento di Dante anche con una venansite,
mentre Dante sottolinea che gli Uberti non immama bene l'arte di rientrare a Firenze, cioé riaveeo la
capacita strategica del rientro.

52-54.Allora ... appuntillati ‘Allora dalla tomba scoperchiata / usci un’animgoca distanza (da Farinata), a
terra inginocchiata’;’n terra appuntellati ‘fissati a terra’, ‘appuntellati’, deappuntillari: ‘puntellare’
(ACCATTATIS). Si tratta di Cavalcante de’ Chaanti, di famiglia guelfa e imparentato conaipo
dei ghibellini, attraverso il matrimonio di suglid Guido con Beatrice, figlia di Farinata.
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De 'ntuornu mi guardau, ccu n‘amuranza
de vidari ccu mmia si 'ncunu ci era;
57 mma, quannu lli jju mminu la speranza,

dissi chiangennu: «S'intra 'sta galera
vieni ppe 'ngiegnu, ppecchi 'nsiemu a ttia
60 de lu mia caru figliu 0 viju la cera?».

Dissi: «’Un ci viegnu ppe vulunta mia;
chillu chi lla m’aspetta ccu mia veni,
63 ch’allu tua Guidu forsi fo n'urmia»

Ppe lli paroli ditti e ppe lli peni
chiaru nni canuscivi lu sua numu;
66 mma la risposta mia 'urtau lli veni,

tantu chi s’azau 'mpressa, e dissi: «Cumu
dicisti? Fo n'urmia! Dunqua moretti?
69 Chilli bielli uocchi sua nun hau cchiu llunsu?

Quannu s’accorsi, avia milli suspietti,
ca tricava a lli dari la risposta,
72 capusutta cadiu, cchit nun escietti.

55-57.De ’'ntuornu ... speranzaGuardo intorno a me con amorevolezza / per eedercon me ci fosse
qualcuno; / ma, quando gli venne MENo la sperapgmgendo disse’amuranza da amorare da cui
l'astrazione inanzg apparentemente un derivato tardo-medievale (PARYLY.).

58-60.«S'intra ... la cera‘Se dentro questo carcere / vieni per l'ingegrerché insieme a te / non vedo |l
volto del mio caro figlio?» .

61-63.Dissi n'urmia ‘Dissi: «Non ci vengo per mia volonta, / coluecfVirgilio) viene con me la mi aspetta, /
il quale forse fu sdegnato dal tuo Guido»'. Danfea me stesso non vegno: / colui ch’attende lagpiemi
mena/ forse cui Guido vostro ebbe a disdegnaxdisdegno» di Guido ci sono diverse interpretaizima
Scervini fa riferimento a Virgilio che lo condueell’lnferno, cui Guido Cavalcanti forse sdegngetjuire,
madi  seguire non solo Virgilio, simbolo dellgicme umana illuminata dalla fede, ma anche il iNrg
autore  delEneide Guido Cavalcanti, una delle figure piu rappres@m della cultura fiorentina della fine
del Duecento nellambito dello Stilnovo ne avevdluenzato le prime esperienze poetiche di Dante.
Studioso della filosofia di Averrog, fu dalla tizdne fiorentina, tra cui Boccaccio, ritenuto wec un «eretico
(Dec, VI, 9). Partecipo alla vita politica di Firenzense guelfo bianco e, nel giugno del 1300, fu catdira
Sarzana proprio mentre Dante, suo amico, ergtiari. Guido € ancora vivo quando Dante visltaférno;
morira nellagosto del 1301 a Firenze, dove dama tornato dall’esilio.

66.mma ... li veni‘ma la mia risposta lo disturbo fino alle verige la disperazione lo scosse tutto).

68.Fo n'urmia! Dunqua moretti?Fu un’ombra! Dunque & morto!. Cavalcante davélcanti € caduto in un
tragico equivoco, avendo creduto di dedurre dddo/® (fu) del verso 63 che il figlio € morto. Dantellixe
ebbe? Non viv'elli ancora?».

70-72.Quannu ... esciettitQuando si accorse che avevo mille sospetti,e/ telndavo tficava) a dargli la

risposta, / cadde con la testa in giu, pit na@ii.Usa momentanea perplessita di Dante fa cadsgstq padre
nellangoscia e nel fondo dell'avello per la sakgkfiglio.
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Mma l'autru, iu gia d'illu stava a posta,
nun si movetti, ed iu llu vidia stari
75 tisu, derittu ccu lla faccia tosta;

dissi, cuntinuannu lu parrari:
«E ssi li tinti 'un appiru talienti,
78 cchiu dde ’stu liettu mi fau peniari.

Mma 'un passa tiempu, cangianu li vienti;
guaranta misi vulanu ccu st'annu;
81 misuri l'autri ccu lli strummineti.

Si tuornu a chillu munnu tuttu 'ngannu,
dici all’amici tua, gran tradituri:
84 ppecchi cuntra alli mia li leggi fannu?».

Rispusi: «Scuordi li mumenti e l'uri,
guannu lu sangu nuostru all’Arbia jiu?
87 Mo rennimu doluri ccu doluri».

Pua suspirannu, la capa moviu
diciennu: «’'Un era sulu allu maciellu,
90 nné senza causa ccu l'autri vinni iu.

Mma sulu fuozi intra chillu truppiellu
chi sterrari volia tutta Firenza,
93 ed iu nnu vuozi, e fici 'nu ribiellu».

73-75.Ma l'autru ... tosta ‘Ma l'altro (Farinata), cui io gia stavo dirimpet/ non si mosse, e lo vedevo stare
immobile / diritto col il suo viso alteroposta ‘luogo di attesa’ (ROHLFS, s. v.). L'espressidaecia tostasta

a significare ‘faccia da impertinente’, ‘sfacciafertanto, dal punto di vista stilistico, & ddane che Scervini
ha reso in un linguaggio quotidiano, il tono soke® drammatico dei versi su Farinata, che sosflwo
morale di tutta la sequenza.

76-78.Dissi ... peniari ‘Dissi, continuando il parlare: / «E se gli stovéti non ebbero talento, / mi fanno
soffrire piu di questa pendiettu: 'luogo di sofferenza’, qui propriamente ‘questmba’.

79-81.Mma ... trummientiMa non passa tempo, cambiano i venti, / conttare® sono volati quaranta mesi,
/ misurerai gli altri con tormento’. Farinata piifea a Dante che non passeranno cinquanta ple(giog
quattro anni e pochi mesi) ed egli stesso speterienquanto sia dolorosa e difficile I'arte di mitare in patria
per chi ne e esiliato.

82-84.Si tuornu ... leggi fannu?3Se torni in quel mondo tutto inganno, / dict@di amici, grandi traditori, /
perché fanno leggi (crudeli) contro i miei fanmilfa

85-87.Rispusi ... ccu duluriRispose: «Hai dimenticato i momenti e le oresfdage) / quando il nostro sangue
fu versato nel fiume Arbia? / Ora rendiamo dolcoe dolore»'. Per i fiorentini la battaglia di Maperti,
presso il fiume Arbia, fu un terribile fatto digmue della storia comunale.

89-90.«’'Un era ... iu ‘Ma ero solo alla strage, / né senza motivaeioni con gli altri’.

91-93.Mma ... ribiellu ‘Ma solo fui in quel gruppo / che voleva distgege tutta Firenze / ed io non volli e mi

ribellai’. Dopo la battaglia di Montaperti, nelredlio di Empoli, i capi ghibellini proposero digtiuggere la
citta di Firenze. Solo Farinata vi si oppose si@emente, riuscendo a salvare la citta.
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lu dissi: «Si ripuosu e ssi putenza
hanu I'amici tua, m’hai de sbrugliari
96 'nu dubbiu chi mi teni ’'mpenitenza.

Vua canusciti ccu mmodi cchiu chiari
tutti li cosi ch’hanu de veniri,
99 e lli prisenti 'un sapiti spiagari».

Rispusi: «Nua vidimi, ppe voliri
de Ddiu, li cosi chi nni su’ luntanu,
102 cumu guirciu umbraluna po vidiri.

Chilli prisenti, o chi vicinu stanu,
si nullu cci lli dici, 'un canuscimu,
105 nenti sapimu dde lu munnu umanu.

Mma nenti de lu tuttu nni sapimu
de lu giudizziu doppu l'urtim’ura,
108 guannu, ppe sempri, la vista perdimu».

Allura ’ntisi al'arma 'na puntura,
e ddissi: «Priegu diri a chillu affrittu
111 ca lu figliu de morta 'un ha pagura;

s'alla dummanna sua mi stiezi cittu,
lu fici ch’allu dubbiu pensava
114 chi tu m’hai sciuotu e chi 'n coru m’haiuita.

Mma gia lu miu Majistru mi chiamava,
ed iu cchiu 'mpressa chill'urma pregai
117 chi mi dicissi chi ccud illu stava.

95. sbrugliari: ‘risolvere’, ‘sciogliere’.

97-99.Vua ... spiagari ‘Voi prevedete chiaramente / tutti i fatti futufi ma non sapete spiegare gli
avvenimenti presenti’.

100-102.«Nua ... vidiri ‘«Noi vediamo, per volere / di Dio le cose cbalontane, / come lo strabico tra la
luce e 'ombra pu0 vedere’. L'espressione popatanee con molto realismo I'evanescenza del mormedi
paesaggio.

106-108.Mma ... perdimu‘Ma la nostra conoscenza sara del tutto estimtapd il Giudizio universale, /
quando perderemo per sempre la vistaetitee il per semprindicano l'orrore per gli eretici, che rimarranno
per I'eternita nelle tombe e nell'oblio, senzauakt forma di conoscenza. Essi in vita furono leagtresente,
negando il futuro dell'anima, ora nell'Inferno peelono il futuro ma non il presente!

109-111 Allura ... pagura ‘Allora capii che avevo inflitto un dolorén@ punturd a Cavalcanti / e dissi; «Ti
prego di dire a quell'afflitto / che il figlio &wo, non ha paura della morte’.

116-117ed iu ... stavaed io pregai lo spirito che mi dicesse piu ettt chi c’era con lui'.
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Mi rispusi: «Ccu milli intra 'sti guai
sugnu e ccu lu secunnu Federicu,
120 e ccu llu Cardinalu ed autri assai».

Pua s’Tammucciatti, ed iu versu I’Amicu
votai li passi, e a chillu jia pensannu
123 parrari chi paria troppu nimicu.

lllu si movia puru, e camminannu
mi dissi: «Ppecchi staiu tantu stonatu?».
126 lu tuttu lli cuntai lu miu malannu.

«Quantu malu t’ha 'urma rivelatu
— dissi llu sapiu — tenitilu a menti:
129 guarda (avia 'n cielu 'nu jiditu azatu):

guannu va avanti 'uocchi risbiannenti
de chilla chi ti vidi, e pensa a ttia,
132 tutti li guai cci dici chiaramenti».

A manu manca pua pigliau lla via:
jimmu allu mmienzu, lassannu lu muru,
135 ppe nna carrera chi a nna valla escia,

e mannava lla supra 'nu feturu.
118-120.«Ccu milli ... autri assai‘«Sono tra questi guai con mille anime, con Feddl, con il Cardinale
Ottaviano degli Ubaldini e con tanti altri»'. Fede Il di Svevia (1197-1250) é collocato tra gletici per la
fama di epicureo e di ateo, che i contemporaneitgibuirono. Dante neConvivio (VI, X, 6) lo definisce
«loico e clerico grande», cioé «filosofo e datti»Cardinale € Ottaviano degli Ubaldini, ghibedii fu
vescovo di Bologna dal 1240 al 1244. Eletto catdimel 1245, fu considerato dai coevi il cardinzde
antonomasia. Mori nel 1273 in fama di eresiaraisiredenza.

121-123Pua s'ammucciatti ... nimicuPoi si nascose e io mi diressi verso I'’Amicorgifio), / e proseguivo
ripensando a quel parlare che mi sembrava trojpacoioso’.

125.«Ppecchi ... stonatu?Perché sei cosi stordito?’.

126.lu ... malannu‘lo gli raccontai il mio malessere’. La profezisFarinata sull’esilio dei Bianchi & preludio
al dolore di non tornare piu a Firenze per Dante.

127-129.«Quantu malu ... azattikQuanto male ti ha predetto quellanima / — didssaggio — tieni tutto
nella memoria: / guarda (indicando col dito alzatielo»)'.

130-132.Quannu va ... chiaramentiQuando andrai davanti agli occhi risplendentii [quella che ti
vede, e ti pensa, / ti dira chiaramente tuttioi tyuai’. 1l richiamo & a Beatrice, ma Dante caresai
suoi guaidal trisavolo Cacciaguid@(¢l. XVIl) e non da Beatrice.

133.A manu mancaVerso sinistra’.

135.nna carrera ‘un sentiero’, ‘una carreggiata’.

136.e mannava ... feturied emanava il fetore fin lassu dove eravamo’.
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CANTU Xl

Sosta presso la tomba di papa Anastasio (1-12ygHio spiega a Dante la
divisione morale del basso Inferno: la mappa dalen{13-66) — Classificazione dei
violenti del VII cerchio: violenti contro il proseo, contro se stessi, contro Dio,
natura e arte (67-90) — Natura del peccato (%5)-1

Ed alla fina de n’autra vallata
chi grossi petri rutti 'ntuornu avia,
3 arrivammu a nna fossa cchiu chiagata;

de llIa, ppe lla gran puzza che n’escia,
cumu de 'na perfunna siburtura,
6 arriedi 'a chiatra fermannu la via,

de 'na gran fossa, ci era 'sta scrittura:
“Papa Nastasiu cca 'n guardia si teni,
9 cci 'ha misu Fotinu a 'ssa cattura”.

«Scinnari chianu chianu nni cummeni,
ccussi lu nasu allu fietu avezzamu,
12 — dissi llu Mastru — e pua chi nni tratteni?»

Ed iu rispusi: «/Armenu guadagnamu
lu tiempu chi si perdi camminannu».
15 Mi dissi: «Ci hai pensatu e mmo parramu.

1-3.Ed alla fina ... chiagata'ln fondo ad un’altra vallata / che aveva tattirno grosse pietre spaccate, / noi
giungemmo presso una fossa piu tormentata’ niiterchiagatg dachiaga cioé ‘ferita’, molto pit espressivo

di trummentataperché oltre al tormento interiore aggiunge ym&Essione visiva che quasi umanizza questa
ruina infernale.

4-6.de lla ... la via ‘di 1, per la puzza che usciva / come da undopda sepoltura / dietro una lapide
sepolcrale ci fermammo’. Dante e Virgilio, doposersi affacciati sul baratro infernale, a causa
dell'insopportabile fetore, indietreggiano eci@stano ad una tomba.

7-9.De na gran ... catturdSu una grande sepoltura c'era un'iscriziond?@pa Anastasio qua € custodito, / in
guesta prigione & stato portato da Fotino’. Asasty papa dal 496 al 498, secondo la tradizioedievale, fu
punito per volonta di Dio per aver ammesso allenunione Fotino, diacono di Tessalonica, seguace
dell’'eresia del vescovo di Acacia che negava laraadivina di Cristo: fu rivelata in tal modo $aa
propensione per quella erronea dottrina (cfrdNBrcanto Xl dell'«Infernos Signorelli, Roma, 1951, pp. 7-
8). Invece, agli storici moderni pare che linconavvenuto a Roma tra papa Anastasio e Fotincsaves
scopo di tentare una conciliazione tra la Chiesientale e quella orientale, divise dallo scisma.

10.Scinnari ... cummeniCi conviene scendere lentamente’.
11.cussi ... avezzamigosi il naso abituiamo al fetore’.

13.Armenu ‘Almeno’.

142



Figliu, intra 'i sassi cchi ssu’ circhi funnu,
ccCi su’ tri grutti, 'nfilati deritti,
18 cumu chilli chi arriedi vai lassannu.

Tutti ssu chini e spirdi maladitti,
cumu tu stessu canusci alla vista,
21 stari una supra all’autru su’ cuscritti.

D’ugne malizzia, chi odiu 'n cielu acquista,
la 'ngiuria € cchiu pussenta, ed illa é tala
24 chi ccu forza e ccu froda ogn’omu attrista.

Mma la froda, ch’al’'omu e naturale,
dispiaci a Ddiu, e Ddiu manna cchiu sutta
27 li frodaturi a pena cchiu 'nfernale.

Stau lli scapuzzacuolli a prima grutta;
mma pecchi si fa forza a tri persuni,
30 a tri giruni si dividi tutta.

L’omu ad illu ed a Ddiu, senza scasuni,
e allu prossimu dannu poti fari,
33 e tti llu Mastru ccu nnetti ragiuni.

Lu prossimu si po martirizzari
ccu micidi o feriti, o ccu I'abusi,
36 I'arrobba e pua lla rroba spitijari;

16-18.Figliu ... vai lassannu‘«Figlio, all'interno di questi massi cheorn® cerchi profondi, / ci sono tre
grotte infilate una dopo Tlaltra / come quellehe vai lasciando dietro’. Virgilio introduce ain
digressione (illustrativa sullordinamento moreds Basso Inferno.

21.stari ... custritti ‘queste anime sono costrette a stare 'una $atira’.

22-24.D'ugne malizza ... attistalingiuria € la piu potente di ogni cattiva ami la quale procura la condanna
dal cielo / ed é tale che arreca danno ad ognou@an la violenza o con la frode’.

25-27.Mma la froda ... 'nfernaleMa la frode che & un male naturale dell'uomoffénde Dio e Dio manda
ancora piu sotto / i fraudolenti ad una penarg&rinale’.

28.1li scapuzzacuolli‘i violenti’.

29-30.mma pecchi ... tutttdma poiché si fa violenza contro tre speciesalspne, / in tre gironi € costruito il
settimo cerchio’.

31-32.L’omu ... poti fari ‘L'uomo puo fare danno, senza ragione, / aessst al prossimo e a Dio’.
35. micidi: ‘omicidi’.

36.lla roba spitijari: ‘dissipare la roba’, ‘scialacquare’.
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mpercio micidianti, mmurmurusi
malalingue, rapine, ccu trummienti
39 stanu allu primu giru a schera 'nchiusi.

Ad illu stessu I'omu duna stienti
si s’accidi, o spitia, ed allu secunnu
42 giru, G 'aggiuva si fa pentimenti,

va chi sulu si priva dde lu munnu,
chi si sbruscia la rrobba, o addolorata
45 passa lla vita sua de vacabbunnu.

Si fanu offisi alla divini tata
sbreffiannu ccu llu coru, e jjestimannu;
48 jilennu cuntru 'a natura e lla bontata;

'mpercio allu tierzu ggiru, llu bullu hannu,
cumu Caorsa e Soduma framigna,
51 chi Ddiu disprezza, allu coru parrannu.

La froda, ch’intra 'arma ardi maligna,
si poti fari a chi fiduzzia teni,
54 0 a chini, cumu gatta, sta guardigna.

37-39.mpercio ... schera 'nchiusPer questo nel primo girone stanno raggruppstitéera / con tormenti gli
omicidi, i calunniatori, i depredatoriMicidianti: espressione tipica del dialetto cosentino pecane individui
omicidi di professione. Deriva dal sostantivicida per soppressione della vocale inizieleSia Dante sia
Scervini usano un linguaggio tecnico-giuridicoipdicare le pene infernali in rapporto alle attofpe.

40-42.Ad illu ... fa pentimienti‘'A se stesso 'uomo dona sofferenza / se si ecoidperpera, € collocato al
secondo / girone dove non gli & di giovamentorikipgento’.

43-45.va chi ... vacabbuntiva chi si priva del mondo / chi dilapida la rabaddolorato / passa la sua vita da
vagabondo'. Allo scialacquatore le ricchezze dalvego esser ragione di gioia, invece, sono motipiadto.

46-48.Si fanu ... alla bontata'Si fanno offese alla divinita / bofonchiando faeflamente nel loro cuore o
bestemmiando apertamente, / disprezzando la mataifaonta’. Gli usurai spregiano la natura, nebartarte,
nipote di Dio; perché disprezzando il lavoro clerté umana, preferiscono i frutti innaturali debl denaro,
prestato ad usura, senza il sudore della loréefron

49-51.Mpercio ... parrannu ‘Percio al terzo girone hanno il bollo / i sodtinei gli usurai come quelli di
Sodoma e Cahors, / e quelli che bestemmianogdisgtr da Dio’. Sodoma, citta distrutta dal fuoand, per
il peccato di sodomia dei suoi abita@iefiesi XVIII-XIX); Cahors, citta francese, dedita allws, molto nota
nel Medioevo.

50.framigna ‘di dubbia fede’, ‘corrotta’ (ROHLFS, s. v.).

52-54.La froda ... guardigna‘'La frode, che arde dentro I'anima maligna, / fngannare chi si fida / o chi,
come gatta, sta guardingo’.
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Chistu modu fa perdari ugne beni
rumpi llu coru, e all’'anima fa ddogli;
57 e alla secunna grutta 'nchiusu veni,

lu marpiunu, chi porta a fauzi vogli,
la falsita, li latri, 'a furbaria
60 chi vinni ‘'mpieghi, ruffianiggi e 'mbrogli.

Mma lu primu & nna cosa, arrassu sia,
chi fa perdari amici, ugne cuviernu,
63 parienti, ugne fiduzzia chi si cria.

Ed alla terza grutta, che € llu piernu
de tuttu 'u munnu, e supra cci sta Ddiu,
66 vaa, chi tradisci, intra lu fuocu tiernu.

lu dissi: «O Mastru, chiari mi diciti
tanti ragiuni, e ssi canusci chiaru
69 'stu fuossu, e chilli chi cci su’ puniti.

Mma dimmi: chillu ’e d’ 'u pantanu amaru,
de I'acqua e dde lu vientu cummattuti,
72 chi fau chillu taluornu vatalaru,

ppecchi intra ’a citta rrussa 'un su’ tenuti,
dintra lu fuocu, si su’ nn'odiu a Ddiu,
75 e Si 'un ci sunu, pecchi 'un sunu esciuti?».

Mi dissi: «Tieni 'n capu 'nu sbaniu,
sbarra llu 'ngiegnu tua cchiu cca nun soli,
78 dduvi va’ ccu la menti, biellu miu?

55-60. chistu modi ... 'mbrogli ‘Questo modo di agire fa perdere ogni bene, zzpé cuore e addolora
lanima; / nel secondo dei tre ultimi cerchi saaochiusi, /gli ipocriti, che portano a falsi aesi; / i falsi, i
ladri;  la furbizia / che viene impiegata per iarferie e imbrogli’. Dante: «onde nel cerchio secon
s'annida / ipocrisia, lunsinghe e chi affattuf@dita, ladroneccio e simonia, / ruffiani, baratsimile lordura.

61-63.Mma lu primu ... arrassu sidMa il primo peccato (cioé la frode contro chfida) & il peggiore, perché
e tradimento, non sia mai, fa perdere amici,riiaveogni fiducia in cui si crede, / causa ldwa dei governi'.
Scervini aggiunge una comune espressione depeecatia lontano da noi questo malex».

64-66.Ed alla terza ... tiernu‘Nell'ultimo cerchio, che é il perno / di tuttd mondo, ove conficcato sta
Lucifero, / va chi tradisce e sta dentro il fuaterno’. Secondo il sistema tolemaico, il cedieba Terra &
anche il centro dell’'Universo. Dante precisa, @8ni traduce con uguale effetto stilistico, dh@no cerchio
¢ il centro di tutto il male.

67.chiaru mi diciti ‘mi dite chiaramente’.
70-75.Mma dimmi ... sunu esciuti?sMa dimmi: «gli iracondi della triste palude, Aussuriosi combattuti
dall'acqua e dal vento, / e che fa quel tale vanit/ perché non sono puniti nella citta rosgadatio, se Dio li

ha in odio / e se non li ha, perché sono usciti?»’

76-78.Mi dissi ... biellu miu?‘Mi rispose: «Tu tieni in testa false idee, awviano il tuo ingegno piu del
solito, dove si orienta la mente, bello mio?»'.
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Nun ti arricuordi de chilli paroli,
chi tu stessu scrivisti, 'e bona razza
81 li tri ddecreti chi 'u Signuru 'un voli:

puttaniggiu, malizzia e chilla pazza
furba perfidia? E scrittu ccu chiarenza:
84 chi menu offenni, menu si strapazza.

Si tu buoni rifrietti a 'sta sentenza,
e si ancora 'un ti esciu dde lu cerviella,
87 canusci chini lla fa penitenza.

Sunu spartuti ‘e chilla malapella,
ppecchi, ccud illi, Ddiu menu e sdegnatu,
90 e ccu menu travagli lli fragella».

«Sulu, chi la mia vista hai rischiaratu,
m’allumini si parri, chi volerra
93 essari ciucciu, mma de tia 'mparatu,

mma si 'nu puocu arriedi ti voterra
— dissi — e parrassi de I'asuraria
96 ch’offenni Ddiu, 'nu dubbiu mi scioglierrax.

«Chi studia buonu la filosofia,
— mi rispusi — canusci a parti a parti
99 cumu 'u Signuru duna bona via

79-83.Nun ... perfidia‘Non ricordi quelle parole / che tu stesso safivei buona razza,/ i tre decreti che Dio
non vuole’; l'incontinenza-lussuria, la malizideematta-furba perfidia? . «Le parole di buonazeagzsono per
Scervini IEticadi Aristotele, studiata e assimilata profondameat®ante.

83-84.E scrittu ... strapazzaE scritto con chiarezza: che chi meno offendenansi dispera’.

85.rifrietti : ‘rifletti’.

88-90.Sunu ... fragella’'Sono separati da quei malvagi / perché, con Ibio &€ meno sdegnato e con meno
sofferenza li flagella’. Scervini sottolinea adagumente la minore gravita dei peccati di incontiaerispetto a
quelli di violenza e di frode, che sono fruttaida razionale e consapevole scelta del male.

91-93.«Suly, ... 'mparatu'«O Sole, che hai rischiarato la mia vista, padi mi illumini, perché non vorrei
essere asino, ma da te ho imparato’. Molto popdlaegistro linguistico di questa terzina sceaia rispetto

al dialogo di ringraziamento e di lode di Dantettd la figura del Maestro conserva, nel testettide, la
solennita didattica dell'originale dantesco: «Ocbe sani ogni vista turbata.

94.ti voterra ‘ti rivolgessi'.

95.parrassi de l'usuraria‘parlassi dell'usura’.

96.’nu dubbiu mi scioglierra‘scioglietemi un dubbio’, traduce il dantesco:l«goppo solvix».

97-100.«Chi studia ... arti ‘«Chi studia bene la filosofia / — mi risposesnosce in ogni sua parte / come il
Signore dona una buona inclinazione naturalesgir@sogni arte (mestiere)’.
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alla natura, e 'mpara nugne d’arti;
e si allu libru tua cci guardi beni
102 scrittu cci truovi doppu certi carti,

ca l'arti vostra 'e d’ a natura veni,
segni cumu allu mastru lu scolaru;
105 addunque l'arti vuostra e Ddiu priveni.

Ed e lleggi e principiu regularu
crisciari, fari figli, dari vita,
108 ajutu a tutti e 'un essari usuraru;

ca l'usuraru 'n coru ha nna ferita
chi Ddiu disprezza, I'arti e lla natura,
111 tira lla rrobba ccu lla calamita.

Ma jamu avanti ca ppe l'aria scura
punuta e lla pullara e llu guadanu
114 e rritorna lla rora 'a cca n'autra ura;

lu luocu chi n'aspetta € assai luntanu.

103-105.Ca l'arti ... proveni ‘il lavoro degli uomini segue la natura / comeligcepolo segue il Maestro /
cosicché la vostra arte proviene da Dio’. L'opdéosmana € considerata da «Dio quasi nipotexantq
imita la natura che é figlia di Dio.

106-108Ed € lleggi ... usurardEd € legge e principio regolare crescere, metemondo dei figli, dare vita e
aiuto a tutti e non essere usuraio’. Scervini citail libro dellaGenesi(ll, 15; 1ll, 17 e 19) dove si comanda
alluomo di lavorare e guadagnarsi il pane cobseidiella fronte. L'usuraio offende Dio, dispreziaita natura
e il lavoro.

109-111.ca l'usuraru ... calamita‘perché l'usuraio ha nel cuore la tendenza areiizare Dio, I'arte e la
natura, egli attira la ricchezza come calamitaisuraio non ricava la sua ricchezza né dallaraané dal
lavoro, le uniche due fonti legittime di sostertato per la legge cristiana.

113-114punutu ... luntanula costellazione dei Pesci e I'Orsa Maggioorsosio gia alzate e ritorna I'’Aurora
fra un'ora’.

115.lu luocu ... luntanu‘ll luogo che ci aspetta € assai lontano’. Daréell balzo via la oltra si dismontax. II
dirupo scosceso si puo discendere soltanto [ in
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CANTU XII

Il Minotauro (1-30) — Origine delle «ruine» infain(31-45) — Il Flegetonte, fiume
di sangue bollente — | Centauri (46-75) — Incontsa Chirone (76-99) — Nesso mostra a
Dante alcuni violenti (100-139).

Era trempu lu luocu dduvi jimmu,
e bruttu ppe la bestia malandrina
3 tantu chi 'uocchiu ppe forza 'un chiudimmu.

Cumu timpa chi cadi, e fa rruvina
'mpedi a nnu jumu, ccu fragasciu stranti,
6 si fa llu terramotu o veni mmina;

de la cima 'e d’ 'u muntu allu pianu,
lassa nnu fuossu a piertica suspisa,
9 chi scinnari li crapi nun ci sanu:

ccussi dde chilla sciolla era lla scisa;
ed alla punta sua, tutta franata,
12 'n terra stava dde Creta 'a bestia stisa;

ch’intra 'na fauza vacca fo criata,
guannu mi viddi a forti muzzicuna
15 si mangiava lli carni 'nfuriata.

E llu Mastru li dissi: «Speranzuna,
cridi ca cca ci € llu Duca d’Ateni
18 ch’allu munnu t'accisi, ppe furtuna?

1-2.Era ... malandrina’ll luogo dove giungemmo era scosceso e bruttdgopresenza del Minotaurbgstia
malandring’. Dante lascia indeterminata I'aspettazione eltbie ‘per cid che si poteva vedere’, infatti|grar
del Minotauro nei versi 11-12.

4-6.Cumu ... mmingdCome una roccia scoscesa che cede e frangvessi di un fiume con grande fracasso, /
se fa il terremoto o viene meno’. Scervini son&latoponimi del testo dantesco e indica i luaghinodo
generico. Dante, invece, allude quasi certamgfitSkavini di Marco, a sud di Rovereto, sulla raiaistra del
fiume Adige.

8-9. lassa ... ¢i sanu‘lascia un fosso verticalmente sospeso, /lunggudle neppure le capre possono
scendere’.

10-12.Ccussi ... stisdAltrettanto malagevole era la discesa di quegiluscosceso, / in cima tutta franata, / alla
base stava distesa la bestia di Creta’. Scemgéfeiscebestia stisaalla varianteMinotaurg sia per evitare la
calabresizzazione del termine mitologico, siacpeservare il dispregio dell’espressione dantesca.

13-15.ch’intra ... 'nfuriata ‘Fu concepito (il Minotauro) dentro una vaccédedino, / quando mi vide (la bestia)
silacerava le carni infuriata con forti moriMinotauro, mezza bestia e mezzo uomo, qui ingrexda matta
bestialita, la violenza punita nel settimo cerchiato dagli amori nefandi di un toro bianco cosifae, moglie
di Minosse.

16-18.E llu Mastru ... ppe furtundE il maestro gli disse: «Fannullone, credi chiaj sia il duca di Atene,
Teseo, che ti diede la morte nel mondo, per faRunll traduttore non coglie il tono violento detrbo
dantesco «gridd»; infatti, traduce con il padattissi. Inoltre, il terminesperanzunascritto con la desinenza in
a e non ireper esigenze dirima, sta per ‘fannullone’ ed @ggiunta di Scervini.
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Vatinni, o bestia, chistu nun ci veni
de la suora ammaestrata intra lu 'ngannu,
21 mma ppe guardari chisti vostri peni».

Cumu 'nu toru fortu, chi satannu,
corpu a morti ricivi, 'un po’ mugliari
24 nné dari passu, mma zumpa tummannui;

ccussi allu Minotauro viddi fari,
lu Mastru mi gridau: «Curri allu passu;
27 mo ch’é 'nzirratu e tiempu de calari».

E nnua 'mmienzu scinnimmu a nnu scuncassu
de petri, chi cadianu a rrozzulunu,
30 urtati de lu miu pisantu passu.

Scinnia pensannu, ma, chillu Mastrunu
dissi: «Cchi piensi ccu 'ssa capu ciota?
33 Bestia e timpa su’ fattu pallunu.

Quannu ci fuozi cca la prima vota,
era forta 'ssa tempa, cumu azzaru,
36 nun avia avutu ancora nulla sbota.

19-21.Vatinni ... peni ‘Vattene, o bestia, questi (Dante) non viene guidato con inganno da tua
sorella (Arianna), ma per vedere le vostre soffeeeinfernali’. Le parole di Virgilio richiamano la
vendetta di Teseo contro il Minotauro e I'accomn Arianna, sorellastra del mostro, per parte di
madre. Teseo, figlio del re di Atene, Egeo, ereapo della spedizione che portava al Minotauro il
tributo di sette fanciulle e sette fanciulli, dewuogni anno al mostro come pasto. Con l'aiuto di
Arianna, innamoratosi di lui, Teseo riusci ad dece il Minotauro, e ad uscire dal labirinto geaaiun
filo che la giovane gli aveva dato e a liberassiAtene da una terribile schiavitu.

22.satannu ‘saltando’.
23.mughiart ‘muggire’.

24.zumpa tummannusalta rotolando’. Due termini realistici, onoropeici ma anche grotteschi, per il
movimento che Scervini attribuisce al mostro.

26-27.«Curri ... de calari» ‘«Corri verso il varco / ora che € in preda &ll;ie opportuno discendere»’.
28-29.nu scuncassu ... de petuin ammasso di pietre’.

29.a rrozzulunu ‘a rotoloni’.

31-33.Scinnia ... pallunu‘Scendevo pensieroso, ma quel Maestrone dissesa@ensi con questa
testa stupida?’ Mostro e roccia scoscesa sonodmseente’. La terzina é tradotta molto liberarmeent
Dante: «lo gia pensando; e quei disse: «Tu pefmisé in questa ruina ch’'e guardata / da quell'ira

bestial ch’i’ ora spensi».

34-36.Quannu ... shotdQuando scesi qua per la prima volta, / questaisoscoscesa era stabile, dura,
come I'acciaio / non era ancora franata’.
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Mma puocu tiempu prima, amicu caru,
de cci veniri Cristu 'Nniputentu,
39 chi allu 'nfiernu dunau 'nu Scantru amaru,

de nugne parti 'stu muntu fetentu
tantu tremau, ch’iu crisu, 'u sventuratu,
42 ch’ 'e cielu, terra e 'nfiernu, allu mument

'nu gran pallunu si n’era formatu;
e sta timpa sanizza cadia tannu
45 de nugne parta, ammassa intra 'u vallatu.

Ma ficca l'uocchiu abbasciu, arricustannu
jamu a nnu maru e sangu, dduvi vulli
48 chi allu prossimu fici a forza dannu.

O cecata ira, chi 'nu fa mai cuculli!
L’omu allu munnu si gabba de tia,
51 ed allu 'nfiernu doppu lu zummuilli.

Lla 'na gran fossa ad arcu si vidia,
cumu chilla chi sta 'ntuornu allu chianu,
54 secunnu chi lu Mastru dittu avia;

'ntra la fossa e llu muntu a guardia stanu
armati li Centauri de Scuppetti,
57 cumu li cacciaturi 'a caccia fanu.

37-39.Mma ... amaru ‘Ma poco tempo prima, amico caro, / che @risDnnipotente venisse qui,
dono all'Inferno un terribile schianto’. Scervisnttolinea la forza del terremoto, non la venut&edsu
Cristo che tolse dal Limbo tante anime, portandole sé in cielo.

41.iu crisu: ‘io credetti’.

43. 'nu gran ... formatu‘si era formato un granaos. Dante usa: «ca0sso» ed il Petrocchi legaes
Scervini con il termingoalluny, vuole indicare confusione, es. ‘la testa nelgral, cioé confusione
mentale.

44-45.e sta timpa ... vallatu'e questa salda roccia cadde allora / in ognigpammassata dentro la
vallata’; sanizzada ‘sana’, 'ben salda’.

46-48.Ma ficca ... dannu‘Ma guarda con attenzione verso il basso, cosé@gip / ci avviciniamo a
un mare di sangue (al fiume Flegetonte), in clieblochiunque commette offesa con violenza coittro
prossimo»’.

49-51.0 cecata ... zummulliO cieca ira, che non fai cose buone! / L'uom@nde gioco di te nel
mondo, / e nell'lnferno dopo tu lo precipiti’”. &vidente che sia Scervini sia Dante alludono all’ir
folle, cioé alla violenza che si esercita contrprossimo e i beni altrui. Come in vita visseronezzo
ai delitti, cosi per l'eternita staranno immersl reangue.Cuculli; ‘cose piacevoli’; zummulli
‘precipiti’, voce onomatopeica daim,rumore della caduta.

55-56.'ntra la fossa ... Scuppettitra la fossa e il monte stanno a guardia / it&en, armati di fucili'.

Dante: «corrien centauri, armati di saette». Soergade in un evidente anacronismo, facendo
riferimento a questi Centauri, armdé# sa@ppetti che non esistevano ai tempi di Dante.
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Chilla chiurma calari ni videtti
e ssi fermau: mma tria vinniri a nnua
60 ccu pistoli, cartucci e bajonetti:

e dde luntanu unu gridatti: «O vua,
ppecchi a 'sti guai veniti ppe 'ssa costa?
63 Si 0 ’'llu diciti sparu a tutti i dua.

Mma lu Mastru rispusi: «La risposta
la dunamu a Chironu, mo, a chist’attu
66 tu teni mala dea, si faccia tosta».

Pua m’urta e dici: "Chillu € Nniessu nnoatt
chi moriu ppe lla bella Dejanira;
69 mma si fici minnitta allu 'ntrisattu».

Chillu de mmienzu, chi pensa e suspira,
e Chiro, ch’ad Achillu dezi panu;
72 e l'autru é Folu, chi 'nzirratu ggira.

‘Ntuornu allu fuossu a mmilli a milli vanu
e sparanu a chill’armi sventurati
75 chi iescinu de lu sangu, dduvi stanu.

59-60. mma tria ... bajonetti‘ma tre vennero verso di noi / con pistole,teece e baionette’.
L’anacronismo scerviniano continua, ma qui diveatxettabile, perché i due versi volutamente
vengono colorati di vivacita malandrinesca o dic@ilina soldatesca. Lo stesso accade al verso 63:
spari a tutti i dua

65. Chirunu ‘Chirone’, figlio di Saturno e di Filira. Nella itologia classica & rappresentato come il
capo dei Centauri, autorevole, dotto e saggioz{&t#chilleide. Fu medico, astrologo, indovino e
maestro di Achille, di Esculapio, di Ercole. Figigigantesca da paragonare ai bronzi di Riace.

66.tu teni ... tosta‘tu tieni cattiva idea, sei sfacciato’.

67-68.Nniessu ... DejaniraNesso si innamoro di Deianira, moglie di Ercalea mentre la traghettava
lungo il fiume Eveno dell’Etolia, tento di rapitleéErcole, allora, gli lancido da lontano una frexci
avvelenata, provocandogli la morte. Ma Nesso, pritinspirare, dono la camicia a Deianira, facendole
credere che essa avesse il potere di far innamatarl'indossasse. Cosi, quando Deianira, ingelosi
per l'infedelta di Ercole, che la tradiva con lofgiela fece indossare, ne provoco la morte (@idi
Metam, XX, 98ss.).

69.ma si fici ... 'ntrisattu ‘ma Nesso immediatamente fece da se stesso vehdet

71.dezi panu‘diede pane’; qui € in senso figurato, signififza crescere in sapienza’.

72. e l'autru ... ggira ‘e l'altro € Folo, che adirato gira’.

74.sparanu ‘sparano’ (vedi n. 25).

75.iescinu ‘escono’.
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Nua n’accostammu a chilli uorchi dannati;
Chirunu ccu lla punta de 'na canna
78 li mustazzi alli spalli avia sbersati;

e quannu scummogliau la vucca ranna
all’autri dissi: «U vi nni siti accuorti
81 ca chilli 'e arriedi 'n cio chi tocca shat

Ccussi nun fau lli piedi de li muorti».
E llu Mastru, chi I'era alla cintura,
84 dduvi i dua strani cuorpi su’ cuntuorti,

rispusi: «E vivu, e ppe 'sta valla scura
sugnu custrittu sulu a llu portari,
87 nné cca cci viegnu ppe villeggiatura.

'Na Tala, chi lassau lu buonu stari,
mi cummannau dde fari 'sta venuta;
90 nun simu latri no, cumu ti pari.

Mma ppe I'amuru sua cori tramuta;
fazzu 'na strata china 'e fuossi e sasssi;
93 dunanni 'nu cumpagnu ppe l'esciuta,

chi lu passu cchiu certu ni mustrassi:
e cchi portassi chistu supra a gruppa;
96 illu 'un e spirdu, chi lestu vulassi».

Chiruonu si votatti a ddestra puppa
e dissi a Niessu: «Torna, e facci strata,
99 e ffa scanzari ugnunu chi vi 'ntuppa.

77-79.Chirunu ... sbersati‘Chirone con la punta di una canna / si tird @b i baffi sulle spalle, / in
modo da scoprire la grande boccegnna ‘grande’.

81.'n ciod chi tocca shanna?cio che tocca fa smuovere’.

82-87.Ccussi ... villeggiatura'Non fanno cosi i piedi dei morti». / E il Maestche gli arrivava alla
cintura / nel punto in cui la natura umana e guetjuina si congiungono / rispose: «E vivo e pestu
abisso infernale / tutto solo sono costretto asbapagnarlo, né vengo per villeggiatura'.

88.Na Tala ‘Una Tale’ sta per Beatrice.

91-95.Mma ... a gruppa‘Ma per I'amore divino che trasforma il cuoratcio la strada piena di fossi
e sassi; / donaci una guida (un Centauro) psecita» / affinché ci mostri il passaggio piu sicure
porti costui sulla groppa’.

96. illu ... vulassi ‘egli (Dante) non & uno spirito, che possa volagidamente’. Virgilio rivolge a
Chirone un discorso ben strutturato: necessitavidgigio salvifico, voluto in cielo; precisazioneec
egli e Dante non sono ladri; petizione di aiutméme di Dio.

97-99. Chiruonu ... 'ntuppa ‘Chirone si volto sul lato destro / e disse a MesslTorna, guidaci, /
chiunque vi viene incontro fallo scannare’.
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Nua jimmu appriessu alla guida fidata
rasenti 'u maru 'e sangu chi vullia;
102 dduvi i vulluti fau nna gra’ Scamata.

De tanti 'a sula frunta si vidia;
e llu Centauru dissi: «Ssu tiranni
105 ch’ammazzaru e arrobbaru a chi si sia.

Chianginu cca li scrudi e brutti dgnn
cci e Lisandru e Ddionigio lu crudilu
108 chi dezi alla Sicilia li malanni.

Chillu chi 'n capu ha nivuru lu pilu
Azzolinu si chiama, e chillu biunnu
111 Obizzu d’Esti: fozi llu scrudilu,

cacciatu 'e 'nu figliastru de lu munnu.
Tannu guardai lu Mastru, e mmi dicetti:
114 «Chistu va primu a ttia, ed iu 'nsecunnu».

Puocu appriessu 'u Centauro videtti
'na gent’affritta chi 'nsigna alla canna,
117 de lu sangu vullentu fori escetti.

100-102.Nua ... ScamataNoi andammo dietro la fidata guida / lungo il raali sangue che bolliva; /
dove i dannatiolliti) emettevano alte grideGcamata‘grida disperate’.

104-105«Ssu tiranni ... chi si sid«Sono tiranni che ammazzarono e rubarono a cfuien

106.Chianginu ... danni‘Qua piangono spietati e brutti tormenti’.

107-108.ci € Lisandru ... malanni‘C’é Alessandro e il feroce Dionisio, / che prewoalla Sicilia
malanni’; ma si pud anche intrepretare 'Alessandiede alla Sicilia anni di dolori’. Alessandro
potrebbe essere il tiranno di Fere, in Tessagliassuto nel IV sec. a. Cr., la cui crt@ee
tramandata da CiceronBd Officiis Il, 7, 25) e da Valerio MassimoMém. IX). Umberto Bosco
identifica questo personaggio nel tiranno di Févia potrebbe essere anche Alessandro Magno il
Macedone, la cui crudelta é tramandata dalloaiadel V sec. d. Cr. Paolo Orosidigt., Ill, 16-20),
chelo chiama «assetato di sangue»; da SerigeaBénef. |, 13, 3) che lo definisce «ladro e
saccheggiatore di popoli»; da Lucafhérs, X, 21) che lo definisce «fortunato brigant&onigio: &
Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa, mortol 1867 a. Cr. dopo circa quarant’anni di regno. E
ricordato da Cicerone, accanto ad Alessandro Feedbopera citata, e da Brunetto Latifingsor II,
119, 6).

110.Azzolinu Ezzelino Il da Romano, tiranno della Marca tggana e capo dei ghibellini, governo —
dal 1236 al 1259 — gran parte della Lombardia, dtadova, e la sua tirannia crudele, efferata é
tramandata dal VillaniGron., VI, 72): «dei cittadini di Padova molta gran tgaconsumo, acceconne
pur de’ migliori e de’ piu nobili in gran quantifa.] molti altri per diversi martirii e tormenfece
morire, undicimila padovani fece ardere vivi».

111. Obizzu ... crudilu‘Obizzo Il d’Este’, fu crudele signore di Ferragadella Marca anconetana,
morto nel 1293. Si diceva che avesse fatto affotga madre e che avesse stuprato tutte le donne di
Ferrara. Dante precisa che mori di morte violgz#a mano del figlio illegittimo, e Scervini, cosi
traduce:cacciatu 'e 'nu figliastru de lu munnu

116.’nsigna alla canna'‘fino alla gola’'.
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Mi mustrau n’'urma chi stava dde banna
dissi: «Chillu ammazzau supra n’ataru
120 'nu rre 'ngrisu, ch’ancora 'un ha cunnanna»

Pua viddi genti, chi fori ’e du maru
la capa, 'u piettu, li spalli tenia,
123 ed iu ni canuscivi 'nu migliaru.

Cchiu scinniamu e cchiu ‘'mpannu sida
lu sangu, chi li piedi 'un cummogliava;
126 e cca trovammu lu passu e lla via.

«Cumu ti vidi, 'mmienzu a chista lava
'su furmicaru d’'urmi va scemannus,
129 — mi dissi llu Centauru — «All'autra cava

accrisci, si mi cridi, e ssi fa rannu
de supra sutta, 'nsigna chi nun jungi
132 dduvi teni martiri ugne tirannu.

La Gistizzia de Ddiu cca vulli e pungi
chill’Attila, chi fozi 'nu fraggiellu,
135 e Pirru e Siestu; e ternamenti mungi

lacrimi amari intra ssu Mungibiellu
de l'uocchi a tutti chilli sciagurati,
138 chi ficiru de 'uomini maciellu».

118-120.Mi mustrau ... cunanndMi mostrd un’anima che stava isolata, / diss€pstui ammazzo in
chiesa presso l'altare / un re, un re inglesen@i@ non ha condanna’. Scervini ignora I'impunito
delitto, avvenuto in una chiesa di Viterbo, acmpdi Guido di Montfort, per vendicare il padre, i
duca di Leicester, ucciso per ordine di Edoarddrighilterra. L'uccisione di Arrigo di Cornovagliin

un luogo sacro dovette fare scandalo, infattyillani (Cron., VII, 39) dice che il cuore di Arrigo fu
collocato «in una coppa d’oro [...] su una coloimaapo del ponte di Londra sopra il fiume Tamigi»
venerato da tutti.

121.viddi genti ‘vidi gente’, sono i feritori e i guastatori.

124-126.Cchiu ... la via ‘Piu scendevamo e piu si faceva / basso il fidheangue, tanto che non
copriva i piedi; / e qua trovammo il passaggia &if’.

128.su furmicaru ... scemmanniguesto formicaio d’anime va diminuendo’.

129-132«All'autra ... tirannu ‘«Se mi credi, dall'altra parte cresce / e auraestitto e sopra il sangue
bollente, finché non si ricongiunge nel luogo dogai tiranno € tormentato’.

133-138.La Giustizia ... maciellu»'La Giustizia di Dio qui castiga / quell’Attilaghe fu flagello sulla
terra, / e Pirro e Sesto; ed eternamente premerifie amare dagli occhi di tutti questi sciagyriati
questo luogo Mungibello, / i quali fecero macealkegli uomini nel mondo’. Il traduttore sostituisoen
un’espressione generica i nomi propri indicatitesto dantesco. Scervini nell’elenco dei tiramporta
Attila, re degli Unni, vissuto nel V sec. d. Crchiamato «flagello di Dio». Pirro & probabilmerite
figlio di Achille, guerriero spietato che Virgilimppresenta nell’atto di uccidere Polite, figlidPdiamo
(Eneide 11, 536 e sgg.), oppure Pirro, re dell’Epiro 8272 a. Cr.) spietato coi sudditi e con i nemici.
Sesto ¢ il figlio di Pompeo Magno, il quale, ddaanorte del padre, continud a lottare contro @esa
ad agire come pirataPlfars, VI, 113-115). Ma il traduttore non riportalue banditi dell'epoca:
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Pua si vutau, passannu ad autri strati.

Rinier da Cortero e Rinier de’ Pazzi di ld&ano. Secondo [I'Anonimo fiorentino il pro:

«fu grandissimo rubatore, tenea in paura tuttldmemma, e infino alle porte di Romax. Il secondo
bandito, anche lui «grande rubatore», fu scomtmidal papa Clemente IV nel 1268 per aver assalito,
depredato e ucciso il vescovo Silvense, mentrecsiva a Roma.

139. Pua ... strati ‘Poi si voltd, passando in altri luoghi’. Scervinon indica il tratto basso e
fangoso del Flegetonte, che Dante ha attravensapmppa al Centauro.
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CANTU XIli

La selva dei suicidi: Pier della Vigna (1-21) -ordizione dei suicidi dopo il
Giudizio Universale (22-78) — La pena dei suicf@dD-102) — Apparizione degli
scialacquatori: Lano da Siena e Jacopo da SantlveAn(109-129) — Un fiorentino
suicida (130-151).

De lla Niessu arrivatu ancora 'un era
guannu trasimmu intra vuoschi scurusi,
3 dduvi nun si vidia nulla carrera.

Nno frunni virdi, ma sicchi e fuscusi;
nno rami scinti, ma nudusi e stuorti;
6 frutti nnu’ ha, mma struppi velenusi.

Nun hau cchiu buoschi negliulusi e fuorti
I'animali feruoci, chi nun vidi
9 intra li simminati, e ddintra 'uorti.

Cca lli fetusi Arpii fanu li nidi;
cacciaru de la Strofade 'u Troianu
12 ccu tristi aguri de nuovi micidi.

Hau scilli ranni, faccia e cuollu umanu,
ugni alli piedi, ed alla panza pinni;
15 lamienti amari ppe I'arburi fanu.

1-3. De lla Niessu ... carrera’'Nesso non era arrivato sull’altra sponda delgEtente / quando ci
inoltrammo in un bosco buio, / dove non si intdeea alcun sentiero’.

4-6.Nno frunni ... velenusi' (Il bosco) non ha fronde verdi, ma secche enknon ha rami dritti, ma
nodosi e storti; / non ha frutti, ma sterpi velsiho

7-9. 'Nun hau ... 'uorti ‘Gli animali feroci non hanno piu per loro abituaienora boschi fitti e incolti
e sfuggono i seminati e gli orti’. Scervini rendon la traduzione il vivace realismo di Danteghemnse
non riporta i luoghi aspri e selvaggi della Maremmbitati solo da animali selvatici.

10-12.Cca lli fetusi ... micidi ‘Qui nidificano le ripugnanti Arpie, / che cacmao il Troiano dalle
isole Strofadi / con la triste profezia di nuawmicidi’ (Eneide Ill, 209-157). Le Arpie, creature
mitologiche, dal corpo di uccello rapace e dab\dsdonna, sporcarono di sterco le mense dei ireia
questi insieme con Enea furono scacciati daldeiStrofadi; una di esse, Celeno, preannuncio ai
Troiani gravi sciagure durante il loro viaggio.

13-14.Hau ... pinni ‘Le Arpie hanno grandi ali, faccia e collo umahiartigli ai piedi e penne alla
pancia’.

15.lamienti ... fanu‘emettono amari lamenti sugli alberi’. Dante: rdfi@ lamenti in su li alberi strani».
L'aggettivo «strani» che in Dante puo riferirsiliagalberi» o ai «lamenti», nella traduzione é
esplicitamente  abbinato a lamenti, quasi a dp#ate i lamenti terrificanti e una nuova
rappresentazione dell’'orrore.
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«Alla grutta secunna ti nni scinni
—dissi llu Mastru — ci e rina 'nfocata
18 chi, si ci affuossi, t'arriva alli minni.

Trasi a 'stu luocu bruttu, e cunservata
tieni allu coru ugne cosa chi sienti
21 e pensa si t'haiu dittu 'a veritata».

Sentia ppe tutti i parti gran lamienti
e vidari 'un potia chi lli facia;
24 e mmi fermai perdiennu li talienti.

Criu ch’ 'u Mastru cridetti ch’iu cridia
ca dintru a chilli trunchi s’Tammucciassi
27 genta chi lacrimava e 'un si vidia.

Mpero mi dissi priestu: «Si truncassi
de ss’arburi 'na frasca, dduvi manchi
30 ti n"accurgissi, ‘e pensieru cangiassi».

Stennivi allura tutti i dua li vranchi;
de 'nu gran prunu 'na cima spezzai
33 e llu truncu gridau: «Pecchi mi scianchi?».

Quannu s’inchia dde sangu dissi: «Ahi, ahi
ppecchi mmi rumpi? lu nun ti fici nenti,
36 coru senza pieta, guarda cchi fai?

16-18. «Alla grutta ... alli minni ‘«Scendi al secondo girone / — disse il Maestro’é-la sabbia
infuocata / che se sprofondi ti arriva fino al@en

19-21.Trasi ... veritatas ‘«Entra in questo luogo brutto e tieni / nel caagni cosa che senti e vedi, / e
verifica poi se ti ho detto la verita»'. Scervimaduce con linguaggio quotidiano la natura dedlwas
dei suicidi. Il Maestro vuole che il pellegrinogmliberarsi dal peccato, debba fare esperienzheanc
delle colpe e delle pene dei violenti contro Diongi in una landa sabbiosa su cui piovono fiamme.
25.Criu ... ch'iu cridia ‘Credo che il Maestro credette che io credessi'.

26.trunchi ‘arbusti’; slammucciassi‘si nascondesse’.

29.de ss’arburi 'na frasca'un rametto di questi alberi’.

31-33.Stennivi ... scianchi?Stesi allora tutte e due le mani, / spezzaiametto da un gran pruno / e
il tronco grido: «Perché mi spezzi?»'.

34-36.Quannu ... chi fai?*Quando si sporco di sangue disse: «Ahi, ahértpé mi laceri? lo non ti ho
fatto niente, / cuore senza pieta, guarda ché fa@lidoro, rivolgendosi ad Enea, si appella &ieza
degli affetti. Quest’anima, invece, si rivolgeaafiietd umana, esternando agli occhi di uno scatosc
I'atrocita della sua pena.
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Mo simu struppi e prima eramu genti;
caccia li mani tua, cori spietatu!
39 Fa’ cumu fussimu armi de serpenti?».

Cumu e nu lignu virdu appiccicatu
de 'nu capu, de I'autru pigliannu
42 esci llu vientu all’acqua tramisciatu,

ccussi de chillu ramu escienu tannu
paroli e sangu; ed iu jittai la cima
45 'ntremulatu, e pentutu de lu dannu.

«Si a tanti cosi illu cridia dde prima,
— rispusi llu miu Mastru — anima affisa,
48 cumu avia llettu, e nun nni fici stima,

la manu cuntra nun ti avissi misa,
mma ppe ssi cosi cridari lli fari,
51 iu cci lu 'ncuraggiai, mo mi nni pisa.

Dicecci chi si stata, fa passari
li peni chi t'ha datu, si de tia
54 parra allu munnu, duvi ha dde turnari».

Rispusi: «Quantu dici ha nna majia,
chi cuntari mi fa, nun vi 'ncagnati,
57 tutti I'affanni e lli gran peni mia.

37.Mo simu ... genti‘Ora siamo sterpi e prima eravamo persorgante: «Uomini fummo, e or
siam fatti sterpi». Il verso & carico di enfashama struttura a chiasmo: uomini/sterpi fummo/siam
fatti, che lega la natura umana a quella arboveaua parallelismo sintattico-semantico.

40-45.Cumu ... lu dannu‘Come un legno verde che brucia / da un lato €altat / esce il vento
mischiato all'acqua, / cosi da quel ramo uscivalara / parole e sangue; ed io gettai il ramdsdel
tremante e pentito del danno procurato’.

51.iu cci ... pisa‘io lo incoraggiai, ora dispiace anche a me’.

52-54.Dicecci ... dde turnari‘Digli chi sei stato, in modo che ti fa passate pene che ti ha dato, se di
te / parla nel mondo, dove dovra ritornare’.

55.majia: ‘magia’.

56.nun vi 'ncagnati‘non vi offendete’.
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Su’ chilli chi portai li chiavi amati
de I'arma ’e Fidericu, e lli portai
60 ccu ddurci modi e buoni cunservati,

chi nisciunu secretu palisai;
fuozi fidilu allu mia 'mpiegu tantu,
63 chi lu suonnu e lla pella cci lassai.

La 'nvidia, chi lu munnu inchi de chiantu,
regna dintra li casi cchiu putenti,
66 'ammazza, 'accumpagna ccu llu cantu;

misi cuntra de mia tutti li genti!
Tradituru mi pinginu ad Agustu,
69 e 'amuru ch’avia, piersi a mumenti.

lu, ch’era nniettu, ppe sdignu e disgustu
crisi, moriennu, vinciari lu ‘'mpignu,
72 e ccu lli mani mia mi diezi gustu!

Mma, ppe lli novi radichi ’e 'stu lignu
juru ca portai fida, e jivi attuornu
75 allu miu rre, chi d’onuru era ddignu!

Si 'ncunu 'e vua allu munnu fa rrituornu
dassi cunfuortu allu miu numu sdittu,
78 chi 'nvidia ha chinu de vrigogna e scuornu»

58-63.Su’ chilli ... cci lassai’'Sono colui che portai le chiavi amate / delliawai di Federico Il, e le
portai / con dolci modi e ben conservate, / ob&san segreto palesai; / fui fedele tanto al mgego,

/ che per esso perdetti la pace e la vipelle ’'la salute’, qui vale 'vita'.Pier della Vigna, mistro
alla corte imperiale di Federico Il, nacque a Gapiorno al 1190. Studio legge a Bologna e fu un
raffinato rimatore in volgare. Dal 1230 fino quadia sua morte, fu uno dei maggiori consiglieri
dell'imperatore. Nel 1248 fu coinvolto in un coroftb contro Federico Il; nel 1249, arrestato a
Cremona, portato in catene a S. Miniato, fu adoeean questo stesso anno si uccise per il dolore.

64-69 La 'nvidia ... a mumenti'L’invidia, che riempie il mondo di pianto, / reg nelle case dei
potenti, / li ammazza, li accompagna con il cahtmise contro di me tutta la gente! / Mi dipirser
traditore ad Augusto / e 'amore che avevo persin momento’.

70-72.1u ch’era ... gustu! 'lo che ero innocente, per sdegno e per dispetiedetti, morendo, di
vincere l'impegno / e con le mie mani mi diediigfizia!’. Anche per Scervini questa discussa terzi
riesce di complicata concentrazione espressivar. dlle Vigne cerca di spiegare a Dante le umane
motivazioni psicologiche del suo suicidio, illudiersi di suggellare la propria innocenza; ma haatiol
una norma piu alta ed ha attirato su di sé il segeaudizio di Dio e 'orrore per un gesto contratura.

76-78.Si 'ncunu ... scuornuSe qualcuno di voi ritorna nel mondo, / rawilvimio nome vituperato, /
perché linvidia I'na schiacciato di vergogna e stiandalo’. Il suicida conclude il suo dialogo,
proiettandosi verso la vita terrena, perché sapehd’eternitd € condannato ad essere un tronoohé
Scervini sottolinea I'umana fragilita. Ma, pur esdo il suicidio un peccato orrendo dal punto dtavi
religioso, pud avere nobili motivazioni, come Gad'Uticense, che si uccise per amore della ldoert
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E nun parratti cchiu: «Mo chi sta cittu
— dissi llu Mastru — e tiempu, e tti cummeni,
81 de ti 'nfurmari 'e chillu chi 'un t’ha diib.

Dissi: «/Addimmanna tu, si mi vu’ beni,
de quantu cridi chi cchitu mi piacissi:
84 iu nun mi fidu, ca nni sientu peni;

e lli dicia: «Si vua chi ti facissi
st'omu lu gran piaciri ch’hai circatu,
87 € buonu ch’a mumentu lli dicissi

cumu si liga, o spirdu 'ncarceratu,
'arma a ssi nudi, e dicimi, si pua,
90 si 'ncunu de ssi cuorpu si € Scucchiatu».

Tannu lu truncu jata fuorti, e pua
'sta vuci trista e ddolerusa duna:
93 «Curtu curtu rispunnu a tutti i dua;

guannu I'arma lu sua cuorpu abbannuna,
de dduvi e sciota, Minossu la manna
96 allu settimu scuogliu, intra 'sti pruna.

Nun trova a puntu certu la cunnanna,
mma dduvi ’a sciorta la jetta e trummenta,;
99 nasci cumu lu granu e si fa ranna.

79-81.E nun parratti ... dittu‘E non parlo piu: «Ora che sta zitto — dissMéstro — € il momento
opportuno per informarti su cio che non ti ha dett’'uomo-pianta puo parlare prima che la ferita s
cicatrizzi.

82.«Addimmanna tu«Domanda tu»'.

88-90.cumu... ScucchiatuO spirito imprigionato, come si € legata I'anitha questi tronchi nodosi, e
dimmi, se puoi, / se qualcuno si & separato datgoerpi arborei’;Scucchiatu ‘staccato’, ‘separato’,
dasScucchiarg(ROHLFS, s. v.).

91.jata fuorti: ‘soffid fortemente’.

93. curtu ... i dua ‘brevemente rispondo a tutte e due’. L'anaforarginiana spesso & un avverbio
comecurtu curtu

94-96.Quannu ... pruna’‘Quando I'anima (del suicida) abbandona il suopog/ da dove si € sciolta,
Minosse la manda / al settimo cerchio, tra questpi’.

97-99.’Nun trova ... ranna‘L’anima condannata (portata dal vento) non &rem posto prestabilito, /
ma cade nella selva dove la sorte la getta ertaetata, / ivi nasce come il grano e germoglia’.réice
preferisce la similitudine con il grano, anzichendl seme di pelta (una graminacea che cresce con
facilita anche in terreni sterili).
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Crisci, e chianta sarvaggia pua riventa;
I'Arpii, li frunni jiennu a lli mangiari,
102 fau grupi amari e dduvi si lamenta.

Cumu l'autri venimu a nni pigliari
'ossa, ma I'arma dintra nun cci resta,
105 ch’all’lomu 'n cio chi jietta 'un si po ddar

Pua cca lli trascinamu, e dde lla fresta
nua lli lassamu all’arburi 'mpicati,
108 dduvi 'anima sua cchiu ssi mmunesta»,

A chillu truncu stavamu 'ncantati,
cridiennu ca cchiu cosi volia ddiri,
111 guannu e 'nu strusciu fuozimu strubbati,

cumu lu cacciaturu chi veniri
vidi llu puorcu e Ili cani alla posta,
114 senti gridi e rrumuri nn’aria jiri,

nudi e rraScati alla sinistra costa
venianu dua, mma ccu nna cursa forta
117 chi nugne sepa si scascia e ssi sposta.

Dicia llu primu: «Curri, curri, 0 mortal!».
E l'autra, chi alla cursa nun ha paru,
120 gridava: «O Lanu, la tua gamma storta

a lli vinciari genti 'un si truvaru;
mma de currari a forza lli jju mmina
123 ‘e pallunu si fa ccu nnu spinaru.

102.grupi amari ‘ferite doloranti’.

106-109.Pua ... mmunestaPoi trasciniamo qua i corpi, li lasciamo / apipagli alberi della foresta, /
dove il corpo diventa piu ostile alla mia animhl’distacco, tra I'anima e il corpo, che avvenne al
momento del suicidio, ora si delinea sul piand'eteirnita.

111.quannu ... strubbatiquando da un fracasso fummo disturbati’.

112-114.Cumu... jiri ‘Similmente accade al cacciatore che vede amivaverso il luogo dove é
appostato, il cinghiale incalzato dai cani, / eegrida e rumori alzarsi nell’aria’.

115 rraScati ‘graffiati’.

117.che nugne ... spostdanto che ogni siepe si spezza e si sposta’.

120.Lanu ‘Ercolano Macone di Siena’, scialacquatore. Marédia battaglia di Pieve del Toppo, vinta
dagli Aretini contro i Senesi nel 1287. Dante alitea che nell'occasione della battaglia, Lano non

seppe fuggire cosi velocemente da evitare la mamntre Scervini evidenzia I'impedimento, nella
corsa e nella vittoria, alla gamba storta.
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D’arrieti ad illi la sirvia era china
de niri cani, liesti ed affamati
126 cumu corsi ch’hau rrutta la catina.

E chillu ch’é 'ntanatu, I'arraggiati
pezzianu ccu lli dienti velenusi;
129 li stozza si nni portanu strazzati.

Mi portau ppe Ili mani tremolusi,
lu Mastru, a chilla spina chi chiangia,
132 ppe lli feriti frischi e sanguinusi.

«Japicu, lli dicia, de Santu 'Ntria,
cchi tti giovau si ti difisi tantu?
135 De lli peccata tua curpa € lla mia?».

Quannu lu Mastru fozi allu sua cantu
dissi: «Chi si ca de tanti feriti
138 jetti lu sangu, e fa s’amaru chiantu?».

lllu rispusi: «Animi chi veniti
de li mia frunni e fraschi, 'e mia staccati,
141 a vidari li peni, e nun chiangiti,

cuoglitili cca ‘'mpedi e mmi lli dati:
iu fuozi e d’ 'a citta chi Sambattista
144 vozi; e Marti, ppe chissu, accuozzulati

127-129.E chillu ... strazzati ‘E lo scialacquatore che €& intanato dagli ariatbl/ cani, €
sbranato con i denti velenosi; / e se ne portamd pezzi straziati’. Anche in questo caso & pneséa
legge del contrappasso contro chi dilapido le peogostanze, frutto del dono di Dio.

131-132.1u Mastru ... sanguinusiil Maestro mi condusse verso quel cespuglio plaangeva, / per le
fresche e sanguinanti ferite’.

133.Japicu ... 'Ntria 'Giacomo da Sant’Andrea — diceva il dannato lateidai cani — che ti giovo se

ti difesi tanto?’. Questi & figlio di Odericda Monselice e di Speronella Delesmanini (giaglie

di Ezzelino Ill) e fu al seguito di Federicq Inel 1237. Si tramanda che mori due anni dopo,
assassinato per ordine di Ezzelino IV. Era notoe scialacquatore, tanto da incendiare una slaa vil
per il desiderio di vedere un grande falo; unéltolta, durante una gita in barca sul fiume Brepéa
occupare il tempo si diverti a gettare nell’actumonete che toglieva una dopo l'altra dalla borsa

136-138.Quannu ... chiantu?Quando il Maestro gli fu vicino / disse: kiC sei, perché dalle tue
tante ferite / esce il sangue e fai questo amiantq?’. Dante: «Quando il Maestro fu sovr'essarier
disse: «Chi fosti, che per tante punte / soffi sangue doloroso sermo?» Si noti la necessitatwsi
scerviniana per rendere I'immagine dell’'uomo-péaridante si chiude nel suo silenzio e per lui pirla
Maestro.

139-142.1llu ... lli dati: 'Egli (lo scialacquatore) rispose: «O anime, diete giunte presso le mie
fronde e foglie, e le staccate / per vedere feepenon vi dispiacete, / raccoglietele ai piedjutsto
cespuglio e datemele’.

143-145.1u fuozi ... trista 'lo sono della citta di Firenze, che volle cometpttore S. Giovanni

Battista, / al posto di Marte, per questo motiilogdio pagano con la sua arte, cioé la guerra,
rattristera la citta con piu sofferenza’.
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sempri ccu l'arti sua la fa cchitstai.
E si guardata nun l'avissi, 0 Marti,
147 cumu paria llu pontu, a prima vista,

fravicari de nuovu a chilli parti,
doppu distrutta 'e d’Unni, 'un si potia:
150 si cci perdia li fatighi e I'arti.

lu giaccu fici de la casa mia».

146-150.E si guardata ... I'arti ‘E se non fosse, o Marte, / che tu sul ponte dgpabella vista, /
ricostruire quelle parti dopo la distruzione deglhni, non sarebbe stato possibile: / i cittadini
avrebbero perduto la fatica e il lavoro’.

151.1u giaccu ... mia‘lo impiccandomi feci di casa mia, un luogo dndanna’. Nelliniziale lezione
Scervini ci presenta il suicida, I'impiccato sukfondo della stanza con le trawit ccu ’sti spalli

appuntillai li travi. Dante: «lo fei giubbetto a me da le mie caseRettocchi preferiscgibettq perché piu
vicino alla forma francese originagiet ‘forca’.
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CANTU XIV

La landa infuocata del terzo girone — | violerdntro Dio sono divisi in tre
schiere: bestemmiatori, sodomiti e usurai (1-48u-questi dannati cade pioggia di
fuoco: i bestemmiatori sono a terra supini, mentreodomiti sono costretti a
camminare continuamente e gli usurai siedono lurgwdi del girone, con gli occhi
fissi alla borsa che pende dal loro collo contearsna della famiglia di appartenenza
— Capaneo (43-72) — Origine dei fiumi infernalch®&eronte, Stige, Flegetonte e Cocito
(73-93) — Il Veglio di Creta (94-120) — Altri fiundell’aldila (121-142).

Sentiennu 'u numu de la patria amata,
piata mi vingi, pigliu ’i frunni sparsi
3 e lli ddugnu a chill’'arma cunsumata.

Pua ni nni jimmu chilli rasi rasi,
tra lu secunnu e llu terzu gruttunu,
6 dduvi ci ha peni chi stuorti rimasi.

Ppe nun diri li cosi a rrozzulunu,
spiegu ca jimmu a nna ‘'mpara spinusa
9 chi rimovi dde 'n terra ugne chiantunu.

'Ntuornu tenia lla sirvia dolerusa,
cumu 'u fossu ch’ad illa fa catina;
12 cca fermammu la juta suspettusa.

La terra 'na rina era sicca e fina
cumu chilla era chi zampau Catunu,
15 e chi va nn’aria si lu vientu mina.

1-3. Sentiennu ... cunsumatéSentendo il nome dell’amata patria / mi si s il cuore di pieta, presi
le fronde sparse / e le diedi a quell’anima coresia Scervini sottolinea con 'aggettivmnsumatda
capacita del fuoco che puo consumare I'essere umanguesto caso I'anima dannata del settimo
girone.

4-6.Pua ... rimasi ‘Poi ce ne andammo lungo il confine / tra il sedo e il terzo girone, / dove ci sono
pene che mi fecero rimanere sbalordito’.

7-9. Ppe ... chiantunu'Per non dire le cose avventate, / spiego chaggmmo presso una landa
sabbiosa, disagevole, / che respinge da terrapogmia, ogni seme’.

10.1la sirvia dolerusa ‘la selva dolorosa’, cioé la selva dei suicidi.

11.cumu ... catina’come il fiume Flegetonte recinge tutt'intorno dalva’. Scervini us& catinaal
posto di «I'é ghirlandax».

12.cca ... suspettuséqua fermammo l'andata sospettosa’. Dante: «qgigmMnammo i passi a randa a
randa». Il descrittivismo scerviniano ha una sakenza morale e psicologica, mentre Dante, oltre a
queste due valenze, aggiunge I'elemento paesaggiga randa a randa» «sull’estremita dell’orlab d
tedescaand: ‘margine’, ‘estremita’; in dialetto cosentino jon equivale aasente rasentémargine
margine’.

13-15.La terra ... mina'll terreno era costituito da una sabbia aridmtile / come quella che calpesto
Catone / e che se il vento spira si solleva im’'afl richiamo € ai deserti sabbiosi della Libia,
all'attraversamento di Catone I'Uticense quandpacapo delle truppe di Pompeampaucalpesto’.
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O minnitta de Ddiu, certu nugnunu
chi leji quantu ccu st’'uocchi guardai,
18 trema dde tia, piglia n’assurmazzunu!

Viddi d’animi nudi scheri assai;
ugnuna ccu piata mmesta chiangia,
21 ugnuna avia diversi 'e n'autra guai.

Certa genta allammersa si vidia;
certa assettata alli peni pensava,
24 e certa de cuntinu 'ntuornu jia.

Mma chista tutti I'autri superava,;
menu era chillu chi stava alli stienti,
27 mma dintra ’i peni chi forti gridava.

Supra de chilla rina lienti lienti
cadianu e fuocu gruossi fasciaturi,
30 cumu e nivi, alli munti senza vienti.

Cussi dde I'lnnia 'mmienzu a tanti arsuri
vidiu Llisandru supra lli surdati
33 cadiri vampi, cumu fierru duri,

e sapji fuoru l'uordini dunati
ch’ugnunu li zampassi; a puocu a puocu
36 cussi miegliu restavanu stutati;

17.chi leji: ‘chi legge’.

18. piglia n’assurmazzunu!‘Prendi un grosso spavento!Assurmari ‘spaventare’, ‘spaventarsi’;
spagnasombaysombrar(PADULA, s. v.).

22-24.Certa genta ... 'ntuornu jia’Alcune anime giacevano supine, /altre sedutesgeano alle
sofferenze, / altre ancora camminavano continuéghelm questi tre versi Scervini fa emergere la
realta delle anime, che pagano le loro colpe imaondiverso nel girone: i bestemmiatori (i violenti
contro Dio), i sodomiti (i violenti contro Dio He natura), gli usurai (i violenti contro Dio nalite),
“arte” nel senso medievale di mestiere.

25-27. Mma chista ... gridava ‘Ma la schiera dei sodomiti superava tutte lerealt meno
numerosa, era quella dei bestemmiatori che stella sofferenza, ma dentro le pene gridava piu
forte’.

28-30.Supra ... vienti‘Sopra quella sabbia lentamente cadevano faldeatio, come cade la neve in
montagna, quando non c'e ventf@sciaturi ‘panni di lino in cui si avvolgeva il bambino pra
di fasciarlo’ (ROHLFS, s. v.).

31-33.Ccussi ... duri‘Cosi Alessandro Magno, nelle calde regioni dietlia, vide cadere sopra il suo
esercito fiamme come duro ferro’.

34-36.E sapij ... stutati‘E saggi furono gli ordini donati / affinché ogmu calpestasse le fiamme, in
modo che a poco a poco/ venissero meglio spente’
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de cuntini cadia llu ternu fuocu
e cumu isca la rina si sbhampava,
39 ed accriscia cchiu peni a chillu luocu.

La genta ccu lli manu 0 rripusava,
de cca e dde lla li vampi a scotulari,
42 mma fuocu nuovu a pampini calava.

«O Mastru» — iu dissi — ch’'ugne cosa appar
e vinci, 'nfori 'e d’ ’i dimoni arzenti
45 chi vinniru ’e d’ 'a porta a nni cacciari,

chin’e chillomu, chi nun cura nenti
li forti vampi, e sta sdignatu e stuortu
48 chi pari ca lu fuocu cchiu nun senti?».

Ed illu, appena chi si fuozi accuortu,
c’addimmannava dde la sua persuna,
51 gridau: «Cum’era vivu sugnu muortu.

Si Giovi amaru, chi a nullu pirduna,
stancassi li forgiari a fari palli,
54 chi, ppe lla morti mia, nni ficir'una;

e ssi tutti li mastri e lli metalli
tenisse 'nchiusi dintra Mungibiellu
57 a nni fari; a 'stu piettu ed a sti spalli

tirasse cannunati ccu rribbiellu,
cumu fici alla guerra e d’ 'i Giganti,
60 nu’ llu rimolleria llu miu cerbiellu».

38-39. e cumu ... luocu‘e come esca si accendeva la sabbia / e acceestiguiu le pene in quel
luogo'.

40-42.La gente ... calavdlLe anime non riposavano, /con le mani scuotevdirgua e di la le flamme,
/ ma nuovi fiocchi cadevano come pampini’. Scdrparagona la pioggia di fuoco alla caduta delle
foglie nel periodo autunnale.

46-48.Chin’e ... senti?»‘Chi & quell’'uomo che non si importa per nientdelle forti fiamme, e sta
sdegnato e bieco, / cosicché sembra che la piaj@i@co non lo tormenti?» .

50.c’addimmannava‘’che domandava'.

51.«Cum’era ... muortu‘«Quale fui vivo, tale sono da morto’.

56.Mungibiellu ‘Mongibello’, designava I'Etna durante il Mediogv

58-60.Tirasse ... cerbiellu‘(Se Giove) tirasse cannonate con ribellionerhedece durante la guerra

dei Giganti, / non ammonirebbe il mio cervelld'riferimento & alla battaglia in cui Giove fulmino
nella pianura tessalica di Flegra i Giganti, adr@dvano di scalare I'Olimpo.
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Tannu gridau llu Mastru miu 'ntinnant
forti, chi mai ccussi 'avia sentutu:
63 «O Capaneo, de siensi strafaganti,

ppe lla superbia tua si punisciutu;
la raggia chi ti coci e chi t'attizza
66 e llu martiriu tua cchiu cumpunutu».

Pua mi dicetti, ma ccu cchiu ddurcizza:
«lllu fuozi de Tebi intra li mura
69 unu 'e dd’ i setti rre; 'na terna stizza

teni cuntra de Ddiu; nenti lu cura;
mma, cumu dittu t’haiu, lu sua dispiettu
72 porta allu coru sua giusta puntura.

Mo vieni appriessu, e minti ccu rrispiettu
li piedi, nno alla rina, m’alli vasci;
75 'nversu llu vuoScu vieni ccud assiettux.

Stannu cittu arrivammu dduvi nasci
'nu jumariellu, dde lla sirvia a llatu,
78 chi fuocu mi paria chi 'n terra pasci.

Cumu 'na fonta 'e nu sassu 'ngrupatu
crisci, si sparti e spanni caminannu,
81 jia ppe lla rina lu jumu 'nfocatu.

61-62.Tannu ... forti ‘Allora il mio Maestro grido con veemenza'.
63. «O Capaneo ... strafagantiO Capaneo, di sentimenti stravaganti’. Questond&o ostenta il suo
folle orgoglio, la sua superbia con atteggiamaetitisfida. Capaneo & uno dei sette re greci che

parteciparono all’assedio di Tebe; gli altri soAatrasto, Tideo, Ippomedonte, Anfiarao, Partenopeo
Polinice.

65.chi ti coci e chi t'attizza'che ti cuoce e che ti accende’.
66.cumpunutu‘compito’, ‘adeguato’.

67. ccu chiu ddurcizza‘con piu dolcezza’ traduce il dantesco: «con moiglabbia»: 'con volto piu
sereno’.

69.na terna stizza'un eterno risentimento’.
72.porta ... puntura‘porta nel cuore la sua giusta sofferenza’.
73.minti ccu rrispiettu ‘metti con rispetto’.

77-78.nu jumariellu ... pasci‘un fiumicello al lato della selva, / mi sembrasfae alimentasse il fuoco
dalla terra’.

79-81.Cumu ... 'nfocatu‘Come un ruscello che nasce da una roccia spmcktat divide e si espande
proseguendo, / cosi il fiume infernale infuocatorseva lungo la sabbia’.
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Lu siettu, i cuosti, 'i llati dduvi tannu
iu mi trovava, eranu e petra forta,
84 e lla trovai lu passu asciuttu e ‘'mpannu.

«Doppu chi nua passammu chilla porta,
dduvi a nullu si nega lla trasuta,
87 fra quantu cosi ti mustrau lla sciorta

una sula de tia 'un e canusciuta;
ed e ’'stu jumariellu quietu quietu,
90 chi richiama lli vampi e pua li stuta».

Cussi dissi llu Mastru. lu nun m’acquietu
de lli fari 'nsistenzi e a llu pregari
93 chi mi chiarissi chillu gran secrietu.

lllu rispusi: «’Mmienzu a tanti mari
ci € nnu pajisu chi Crita & chiamatu,
96 dduvi fici nnu rre giustizzia pari.

LI& ci @ nnu muntu e vuoschi 'ncurunatu,
chinu de fonti, ed Ida si chiamau;
99 mo e nnu disiertu 'e tutti abbannunatu.

Lla Rea llu figliu amatu cci mannau,
chi, si chiangia, nugnunu, lu sua chiantu,
102 ccu cchiu forti gridati cummogliau.

Cci € arriedi, all'irta, 'nu viecchiu gaga
votatu ccu li spalli a Damiata
105 e guarda Ruma cumu spiecchiu santu.

87.lla sciorta: ‘la sorte’.
90.stuta ‘spegne’.

94-96.«’'Mmienzu ... pari‘«In mezzo a tanti mari / c'@ un paese che émhta Creta / dove, sotto il
cui re, c’era uguale giustizia’.

97-99.Lla ci e ... abbannunatuLa c’€ un monte incoronato da boschi, / piendaditane e si chiama
Ida; / ora & un deserto abbandonato da tuttl.niointe piu alto di Creta (m. 2460), oggi Psilaiti

100-102Lla Réa ... cummogliauLa Rhea ci mando il figlio, / che se piangevgnono con forti grida
poteva nascondere il suo pianto’. Rhea o Cibetiglie di Saturno e madre di Giove, per evitare ith
figlio neonato, secondo una profezia, fosse dieodal padre, lo nascose sul monte Ida, affidandolo
suoi chiassosi sacerdoti. Questi, per impedireikch@nto del bambino si sentisse, facevano um gra
frastuono con armi, canti e cembdngide 11, 111).

103.nu viecchiu gegantuun vecchio di colossale statura’. La statua «plan veglio», da cui hanno
origine le lacrime che formano i fiumi infernafiy ispirata a Dante, da un passo biblico, precisaene
da un sogno di Nabucodonosor (Daniele, II, 3-33).

104.Damiata Damietta, € un porto egiziano presso la foceNdlel. Il Veltro ha le spalle rivolte verso

I'Egitto, guarda a Roma come a suo specchio: accetluta della monarchia egiziana, Augusto stabili
la pace universale, nella cui area storica naGps Cristo.
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La testa sua € dde finu oru formata;
e puru argientu li vrazza e llu piettu;
108 e pua e dde rama ’'nsigna all’affurcata.

E llu riestu de fierru allittu e rtiet
'nfori 'e nna gamma ch’é dde crita asciutta,
111 dduvi tuttu s’appoggia ppe ddispiettu.

'Nfori de I'oru nugne parta é rrutta
de 'na spaccazza, chi lacrimi duna
114 e grupanu, accucchiati, chilla grutta.

Scinniennu, 'e sassu a sassu, a 'stinallu
fanu Acherontu, Stigi e Fregetunta;
117 pua si nni vanu ppe ’sta spaccazzuna.

Jennu e d’ 'u 'nfiernu all’urtima sua ptan
fanu Cocitu; e chi 'stu luocu sia
120 tu vidirai, mpero cca nun si cunta».

«E ssi stu jumu — iu dissi — 0 guida mia,
veni propriu de mmienzu 'u nuostru munnu
123 ppecchi si torni a vidari a 'sta via?».

lllu rispusi: «Chistu luocu é tunnu;
Cccu tuttu ca facisti gran camminu
126 scinniennu de sinistra intra stu funnu,

de Ilu circhiu allu mmienzu 'un si vicinu;
e ssi tu vidi 'ncuna cosa nova,
129 de maraviglia 0 nni restari chinu».

106-111.La testa ... ppe ddispiettiLa sua testa & formata di oro fino, / le braceid petto di puro
argento / e poi di rame fino all'inguine. / E tutli ferro puro ed eletto / a eccezione del pieelstrd
che e di terracotta, / dove tutto si appoggiadigpetto’. Dante intreccia il racconto biblico comiti
pagani dell’eta dell'oro, trasformando tutto imaufantastica allegoria. Secondo i commentatori
antichi, il Vegliosimboleggia la storia dell’'umanita nelle sue vaiti e il progressivo decadere dell’eta
dell'antica innocenza.

113.de na spaccazzala una fessura’.

114.grupanu ‘forano’, ‘bucano’.

115-120.Scinniennu ... si cuntdaScendendo di sasso in sasso in questa valléanade / formano i
fiumi Acheronte, Stige e Flegetonte; / poi scooaqrer questa grossa fessura, / andando per 'imfern
fino all’'ultimo cerchio, / formano il Cocito; e etrosa sia questo luogo / lo vedrai tu stessojpqri
non se ne parla’.

124.tunnu ‘rotondo’.
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lu dissi: «O Mastru miu, dduvi siteo
Fregetunta ccu Letu ch’ 'a mumientu
132 cumu si forma nun duni la prova?».

«Mi piaci ch’addimmanni, e ca sta’ attiert
dissi — 'u vullu de I'acqua arrussicata
135 ti mustra Fregetunta allu prisientu.

Pua vidi Letu doppu sta vallata,
dduvi si vanu I'animi a llavari,
138 doppu ch’hau purgatu lli peccata».

Pua dissi: «Vi ch’é tiempu ’e nni scostari
de lu vuoScu; tu vieni arriedi a mia,
141 ppe 'sti margi si poti caminari

ca nun ci € neglia e cchiu si cci frischia
131.Flegetunta ccu LetuFlegetonte con Leté’.
134-135.u vullu ... prisientu ‘il bollore del fiume di sangue ti mostra ordlegetonte’.
136-138.Pua vidi ... lli peccata'Poi vedrai il fiume Leté, dopo questa valadove vanno le anime
a lavarsi dopo che hanno purgato i propri pecchligl mito pagano il Leté &€ un fiume dell’Averno.
Dante colloca questo fiume nel Paradiso terresieein tutte e due le tradizioni si tratta del feita cui
acqua da la dimenticanza (dfg. XXVII, 121-130).
139-140«Vi ch’e ... vuoScuVedi che e tempo che ci allontaniamo dal bosebsdicidi’.
141.margi ‘margini’ o ‘argini’ del ruscello.
142.ca... frischia ‘qua non c’é nebbia e in piu c’'e frescura’. Glgiai del ruscello, fatti di pietra, e la

mancanza di pioggia di fuoco, a causa dell’evapore del fiume, danno la possibilita a Dante e a
Virgilio di proseguire.
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CANTU XV

Incontro con la schiera dei sodomiti (1-21) —IGglio con Brunetto Latini
(22-54) — Ser Brunetto profetizza l'esilio a Dar{5-99) — Prisciano, Francesco
d’Accorsi e il cardinale Andrea de’ Mozzi (100-114 Allontanamento di Brunetto
(115-124).

E nni ni jamu ppe llu duru luocu
sutta 'u fumu ’e d’ 'u jJumu, chi sarvari
3 pari I'argini e I'acqua de lu fuocu.

Cumu fanu ’i Flamminchi, ppe guardari
de I'unni superanti la campagna,
6 argini e fuossi allu mattu 'e d’ ’i mari;

guannu squaglia la nivi alla muntagna
cumu Paduva sarva lli jardini
9 ca de lu jumu, chi 'n grossa, si spagna,;

ccussi chilli fatti eranu, vicini,
nné d’avuti, nné basci, ma formati
12 de 'nu Mastru ch’avia li siensi fini.

N’eramu, caminannu, alluntanati
tantu 'e d’ 'u vuoscd, chi 0 vidia duv'era,
15 mentri arriedi mannava li guardati,

guannu scontammu d’animi 'na schera
chi nni venia de ’'n faccia, e nugnedunu
18 vicinu mi guardava, 'e cera a cera

e fittu, cumu 'a sira senza luna;
e cumu fa 'nu viecchiu cusituru
21 chi allu culu de I'acu ’ u filu duna.

1. E nni jiamu ... luocu’E ce ne andiamo per duri luoghi’. Scervini rerfddelmente la lezione del
testo dantesco, anche se sostituendo «duri marggtiattizza la visione.

2.suttu ... de lu fuocusotto I'evaporazione del fiume, sembra che sdalifuoco I'acqua e gli argini’.
4-9. Cumu ... si spagnaCome i Fiamminghi, per proteggere / la campagiadle alte onde, /
costruiscono argini e fossati presso la riva daten/ e come Padova si spaventa quando si sciaglie
neve in montagna, e salva i giardini dal fiume shéngrossa’. Scervini sopprime il nome dei due
villaggi olandesi nella prima terzina, e il nom&l lume Brenta e della Carinzia, quest’ultimaioeg
tra il Tirolo e la Valsugana; v. @llu mattu 'punto dove battono le onde’.

12.ch’avia li siensi fini ‘che aveva capacita creative, artefice di granai®’.

13.’e cera a cera'di faccia a faccia’.

19-21.E fittu ... duna‘E guardare fitto come in una sera senza lunmecta un vecchio sarto quando
introduce il filo nella cruna dell'ago’.
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Mentri chi mi guardavanu allu scuru
fuozi attrazzatu e prisu ppe nnu vrazzu
24 de n'urma, chi gridava: «Ti affiguru!»

Quannu mi viu tiratu cchi tti fazzu?
Tutti i dua l'uocchi 'n faccia lli ficcai;
27 e chillu visu cuottu, folinazzu,

alla mimoria mia priestu chiamai,
e, chicannumi ad illu, accussi dissi:
30 «Signuru don Bruniettu, cca tu stai?».

Rispusi: «O Figliu, nu’ ti dispiacissi,
si Bruniettu Latinu 'nsiemu a ttia
33 arriedi torna, e ungn’autru si nni jissi».

Rispunnu: «Si, ti fazzu cumpagnia,
ed e miegliu si stamu arripuntati,
36 si lu pirmitti chistu ch’e ccu mmiax.

«O figliu — dissi — chi de ’sti dannati
si ferma 'nu mumientu, ppe cientu anni,
39 senza appuntari mai, lu fuocu pati.

Mpero va avanti, iu mi tiegnu a sanpi
signa chi 'un arrivamu alla mia chiurma,
42 chi va chiangiennu li sua tierni danni».

lu jiri nun ardia de furma a furma
'nsiemu ccud illu, e llu cuollu chicatu
45 tenia ppe riverenza de chillurma.

24. Ti affiguru ‘Ti riconosco’. Dante riconosce a stento, neltwatfigurato dalle bruciature, il suo
maestro di retorica.

27.folinazzu ‘colore della fuliggine’.

30. «Signuru ... cca tu stai?*«Signor, don Brunetto, tu stai qui?»’. La megid di Dante per aver
trovato il suo maestro tra i sodomiti & mista dlode e di turbamento, stupore e affetto. Brunetto
Latini, nato a Firenze nel 1220 e morto nel 1Z@4)otaio di parte guelfa, poeta e retore. Nel 1269
inviato come ambasciatore dai guelfi fiorentinggso il re Alfonso di Castiglia. Durante il viaggio
ritorno apprese della sconfitta a Montaperti ded partito e cerco scampo in Francia. Qui compbse i
Trésor, opera enciclopedica in linguaadl; in volgare italiano scrisse Tlesorettgp poemetto didattico-
allegorico in versi e iFavoletto sull’amicizia; tradusse e commento i primi dicetss capitoli del
trattato di Ciceron&ull'invenzionedal titoloRettorica

31-33.«0 Figliu ... si nni jissi» ‘«O Figlio, non ti dispiaccia / se Brunetto Latinsieme a te torna
indietro / e tutti gli altri se ne vanno»'. Il vativo figlio da parte di Brunetto ribadisce il carattere
affettuoso del colloquio; inoltre, I'enunciaziodel proprio nome e cognome lasciano trapelare da su
cultura retorico-letteraria.
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Mi dissi: «Qualu vientu affurtunatu,
prima chi 'u juornu tua fussi venutu,
48 mo cca ti manna, e chi ti ci ha 'mparatu?».

Ed iu: «Allu munnu, 'e dduvi sugnu esciutu
mi sugnu spiersu 'mmienzu a scuri valli,
51 prima chi 'u tiempu mia fussu fornutu;

ieri matina lli votai li spalli;
chistu venetti mentri ch’iu fujia
54 e mi purtatti sarvu intra st’abballi».

Mi rispunnetti: «Si siegui 'ssa via,
ti fa gran numu, ed iesci a buonu puortu,
57 cumu m’accuorsi quannu ti istruia;

e si iu nun fussi tantu priestu muortu,
ppe ttia vidiennu Ddiu tantu benignu,
60 ti avissi datu aiutu e gran cunfuortu.

Mma chillu 'ngratu populu malignu
chi & Fiesulu vinni 'n tiempu anticu ,
63 ancora e ruzzu e ha I'arma de macignu;

e ppe l'opera tua ti € gran nimicu;
la ragiuna é ca ccu I'amari suorbi
66 ti discummeni de mangiari ficu.

Ppe llu munnu hau lu numu de viecchi orbi,
genti superba, 'nvidiosa, avara;
69 ma tu cangia costumi intra 'sti cuorbi,

46-48.«Qualu vientu ... ‘'mparatu«Qual fortunato vento / prima che fosse giuttiud ultimo giorno
ora qua ti conduce, e chi ti ha guidato?»’. Gioéomette «Qual fortuna o destino» che rispettieate
per Dante rappresentano la Grazia o il decretmaiha usatwientu fortunatuyper indicare che e opera
del caso.

53.mentri ch’iu fujia ‘mentre che io fuggivo'.

54.intra st’abballi: ‘dentro queste vallategbballi: ‘avvallamenti’.

55-57.«Si siegui ... ti istruia‘'Se tu segui questa via / ti dara gran nome givagerai il porto della
gloria / come mi accorsi quando ti istruivo’. Dankse ben m'accorsi ne la vita bella». Brunettdtan
Dante a seguire la sua buona inclinazione periuaggre la gloria e gli profetizza anche I'ingratiine

dei suoi concittadini, che ricambieranno il suerliare» con l'esilio.

61-63. Mma chillu ... macignu‘Ma quell'ingrato popolo maligno (il popolo fionéino) conserva
ancora la rozzezza e ha I'animo di pietra delaaigine fiesolana’.

65-66.1a ragiuna ... ficu ‘la ragione & qua, non € conveniente mangiadelde fico con i sorbi amari’.
Espressione proverbiale che significa: “non é ibilesche la persona buona e onesta continui &e sta
tra i malvagi e i disonesti”. Il sorbo € una pamche produce frutti dal sapore aspro, mangiabib s
dopo lunga maturazione.

69.intra 'sti cuorbi: ‘tra questi corvi'.
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ca la sciorta n’onuru ti pripara;
ppe nugne parta lu tua numu ha vita;
72 mma tu 0 nni guodi ca la strata & spara.

Facissinu a Fiurenza fienu a mmita
de loru stessi, € nno de chilla chianta,
75 s’'intra lu fangu nun e seppellita,

ch’’e d’’i Rumani é lla simenta santa,
restata 'n tiempu chi cci fravicaru
78 la cupa tana de malizzia tanta».

Rispusi: «Li preghieri G m’'aggiuvaru,
si no tu muortu 'un era, Nnné pagura
81 tenia de stari intra 'stu luocu sparu;

'n menti, allu coru la vostra figura
puortu ccu pena, o caru Mastru amatu,
84 chi m’insegnava ugne mumentu, ugn’ura,

cumu si acquista 'nu numu aduratu
'e quantu a buonu I’haiu, mmentri chi vivu,
87 iu lu scrivu e nni parru svisceratu.

Quantu mi dici de mia vita scrivu,
e llu sarvu a cunfruntu 'e n'autru tiestu
90 a nna donna: chi sa si lla ci arrivu!

70-72.ca la sciorta ... & spardla fortuna ti riserva onore; / ovunque il tuome & conosciuto; / ma tu
non godi (questo onore) perché la strada (peliuaggrlo) & disagevole’. Scervini si allontana @sito
dantesco e non entra nel dualismo interpretatelovdrso «che I'una parte e I'altra avranno fandé /
te». | Bianchi e i Neri vorrebbero sfogare su [Raiitloro odio: i Bianchi fuorusciti agendo con
stoltezza tanto da costringere Dante a staccarsird, i Neri mandandolo in esilio.

73-74.Facissimu ... stessi fiorentini facciano strazio di loro stessfienu a mmita cioé 'accatastati
come il fieno’. Anche il linguaggio di Scervini & piu aspro, suggerito e aggravato dalla metafora
rurale.

75-77.ch’ 'e d’ i Rumani ... tanta‘perché & dei Romani la semenza santa, / ringst@mpo in cui
fondarono / la cupa terra di tanta malizia’. Datitieneva che la propria famiglia fosse originacdeme
tutte quelle di antica nobilta, dal sangue romanqguindi I'espressione «le bestie fiesolane» mdic
rimanente parte dei Fiorentini.

83. 0 caru Mastru amatu‘o caro e amato Maestro’ traduce I'affettuosasee ‘«la cara e buona
immagine paterna»’.

85.cumu ... adoratu‘come si acquista un nome famoso’. Le parole dnfe «m'insegnavate come
I'uom s’etterna» riecheggiano alcune fegsor, cioé dopo la morte, la nominanza che rimane deite
opere buone, mostra che egli sia ancora in vita.

88-90.Quantu ... lla ci arrivu! ‘Quanto mi dici sul corso della mia vita, io isor/ e lo pongo a
confronto di un altro testo ad una donna (Beaftrise la ci arrivo’. Scervini sottolinea letteralme
'umana incertezza di Dante «s’a lei arrivo», caraente non € un dubbio su cid che il Cielo ha
disposto.
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Tantu ppe spuocu miu ti manifestu;
e, ssi la mia cuscienza (. mm’addolura,
93 'n cio chi la sciorta vo’, lu fazzu priestu

Mi liejieru 'a cchiu tiempu la ventura!
Mma girassi Furtuna la sua rota
96 cumu vO VO ca nenti m'appagura.

Tannu alla destra manu 'a faccia vota
lu caru Mastru, e mi dissi, guardannu:
99 «Quantu t’haiu dittu mintitilu 'n nota».

Ccu tuttu chissu mi nni vaiu parrannu
ccu Don Bruniettu, e llu prigu a mi diri
102 li cumpagni cchiu 'ntisi chi lla stannu.

lllu rispusi: «<E buonu de sapiri
de 'ncunu, mma ppe l'autri 'un ci pensari
105 ca a cci perdari tiempu é ddispiaciri.

Fuoziru 'nsumma prieviti porcari;
litterati de numu, e tuttu quanti
108 cuntra natura vuoziru peccatri.

Dintra 'ssa chiurma va Priscianu avanti,
e Franciscu d’Accursu, e Ss'iu tenia
111 gudia de ni 'nguerciari tanti e tanti,

94. Mi liejieru ... la ventural ‘Mi lessero da piu tempo la ventura!’. Dante: «N@& nuova a li orecchi
miei tal arra»arra vale propriamente 'caparra’, qui € in senso ttastame ’profezia’.

95-96.Mma girassi ... m'appaguraPercio la Fortuna giri la sua ruota comeiace, come vuole,
perché a me niente fa paura’. Scervini, sempoatp ad espressioni popolari, per sottolineare la
causalita della Fortuna, accosta I'immagine deltadino che, con pari casualita, muove la zappa. Pe
spiegare questo verso € probabile I'ipotesi deflid@ che riporta un passo debnvivio (IV, XI, 8),
dove Dante racconta di un contadino del monteeRalta che, vagando a caso, trovo una grande
guantita di monete d'argento, che forse eranc stascoste da piu di duemila anni, quindi, questo
contadino € il simbolo della fortuna immeritata.

106.Fuoziru ... porcari ‘Furono insomma preti porci'.

109.Priscianu ‘Prisciano di Cesarea’, grammatico latino, visstra il V e il VI sec. d. Cr., fu autore
di 18 libri dell'Institutio de arte grammaticauna grammatica latina che ebbe grande diffusiciie
scuole durante il Medioevo. Esiste anche il sdspelie venga confuso con il vescovo Priscillianb de
IV sec., cui, tra le varie colpe, gli viene attito il peccato di sodomia.

110. Franciscu d’Accursu ‘Francesco d’Accorso’. Nacque nel 1225 a Bologfigiijo del giurista
fiorentino Accorso da Bagnolo. Fu uno dei grandirigti e maestri dello Studio Bolognese e fu
chiamato ad insegnare diritto civile nell’Univaésti Oxford da Edoardo I, re d’Inghilterra. Ritora
Bologna, ove mori nel 1293.
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dintra 'ssa fezza chillu distinguia
chi 'u Papa mannau di Arnu a Bacchigliunu,
114 dduvi li nierbi fucusi perdia.

Cchiu ti dicerra, ma lu miu sermunu
tirari 'un puozzu cchiu, viu campijari
117 dde chilla rina n’autru nuvulunu,

de n’autra genta e ddintru 'un ci haiusthai;
ma lu Trisuoru miu t'arricummannu,
120 pped illu vivu; e cchiu ch’haiu de sperari?

Pua si votatti e ssi nni jiu vulannu,
cumu fanu a Verona i jocaturi
123 de la cursa; chi e cchiu llestu, affannannu

arriedi lassa l'autri perdituri.
112.fezza ‘feccia’, ‘melma nauseante’.
115.Cchiu ti dicerra ‘Ti direi di piu’.
116-117viu ... nuvulunu‘vedo comparire da quella sabbia un altro nuvelprina: da 'arena’.
122-124. cumu ... perdituri ‘come fanno a Verona i giocatori / della corshj € piu veloce,
affannando / lascia dietro tutti i perdenti’. iferimento € al palio di Verona, che si svolgevaicnno

nella prima domenica di Quaresima; prevedeva, qummio per il vincitore, un drappo verde di stoffa
pregiata, un gallo e un guanto.
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CANTU XVI

Nel terzo girone del settimo cerchio, Dante inc@ntin’altra schiera di
sodomiti — Colloquio coi fiorentini Guido Guerrdegghiaio Aldobrandi, Jacopo
Rusticucci — Ripa scoscesa attraversata dalleeacgl Flegetonte — Cause della
corruzione di Firenze — L’arrivo di Gerione.

Facia lla dintra I'acqua 'nu ribummu,
mentri all’autru gruttunu jia cadiennu,
3 cumu api avanti 'u scuorzu fa llu rummu,

guannu tri spirdi vinniri curriennu,
de 'na gran chiurma, chi stava passannu
6 sutta chill'acqua, assai sufferisciennu,

e tutti i quanti li tinti gridannu:
«Scostati tu, chi alli abiti ni pari
9 figliu de chilla terra tutta 'ngannu».

Eranu, o Ddiu, chiagati pari pari,
de vecchi e novi scottaturi affisi,
12 chi, pensannu, mi veni a llacrimari.

Quannu chilli gridati 'u mastru 'ntisi
mi guardau ’'n faccia, e dissi: «Ccu ssa genta
15 n'avimu de mustrari assai curtisi,

1-3. Facia ... llu rummu‘La dentro I'acqua faceva un rimbombo, / mentael@va nell’altro cerchio
(VIIl cerchio)/ era simile al ronzio delle api dai all'alveare’. Scervini rappresenta «l'arnia»
dantesca materialmente visivdcuozzudal latinoscortum 'corteccia di sughero’; dal grecgkutos
'CU0IO’.

4-6. quannu ... suffericiennudquando tre anime si mossero insieme correnda Uitk grande schiera,
che stava passando / sotto quell’acqua, soffremeénsamente’sufferisciennu’soffrendo’, dal verbo
'soffrire’, col quale la pena dei dannati non éodsica, ma anche psicologica.

7.li tinti: ‘i segnati da cattiva sorte’. Oltre al signifioadi ‘'macchiati’, questo aggettivo sostantivato,
nel linguaggio comune, significa colpito da distigaa

8-9. «Scostati ... 'ngannus«Dai spazio tu che dall'abito sembri essere ukltq citta tutta inganno’.
Scervini segue una lezione non critica, scambiahagostati» dantesco che significa «fermati» per
scostati La traduzione aderisce in pieno alla «pravaxottar e malvagia Firenze di Dante. L'aggettivo
risuona per la prima volta in bocca al vecchiocdg (f., 111, 84).

10-11. Eranu ... affisi ‘O Dio, avevano le piaghe tutti ugualmente / igfflda vecchie e nuove
scottature; / che pensandoci mi viene da piangeffesi: ‘offesi’, ‘afflitti’.

15. curtisi: ‘cortese’. Questo termine é preludio al tonoidpetto reciproco che, nei versi successivi,
assumera il dialogo tra Dante, Virgilio e i tregmnaggi fiorentini.
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ca si nun fussi ppe lla vampa ardenta
chi vruscia ’sti cuntuorni, diceria:
18 cchiu a ttia la pressa ch’ad illi trummenta

Nua ni fermammu, illi na litania
'ngignaru dde lamienti; ed arrivati
21 Si misiru a nnua 'ntuornu tutti i tria.

Cumu nimici culinudi, untati,
fanu milli parati furijusi
24 prima de si minari li sgrugnati,

ccussi chilli, cull’'uocchi mienzi chiusi,
cuntinu ccu lla capa fannu juocu,
27 mi guardavanu attienti e suspettusi.

Ed unu tintu e cuottu de lu fuocu
dissi: «Si simu ’e tutti malivisti
30 ppe Ili peccata nuostri, e ppe ’stu luocu,

molla ssu coru mo chi nni vidisti;
dicenni chini si, cumu ti fidi
33 jiri sicuru ppe sti luochi tristi?

Chist'urma chi mi segui, cumu vidi,
CCu tuttu ca 'un ha panni ed e scurciata,
36 e dde gradu maggioru chi nun cridi:

fozi niputu alla bona Galtrata,
de numu Guiduguerra, appi valenti
39 alla spata li manu, e lli pensati.

17.vruscia sti cuntuorni‘brucia questi luoghi circostanti’.

18.la pressa‘la fretta’, ‘la sollecitudine’. Virgilio sottolea che se non ci fosse il fuoco, converrebbe
meglio a Dante la fretta che a questi dannati.

19-20.na litania ... de lamienti‘inizid un lungo lamento’. «L’antico verso»e ti@tb conna litania,
che aggiunge un tono ripetitivo ma cadenzato adnobia.

22-24.Cumu ... sgrugnatiCome gli atleti nudi, unti d’olio, prima di battsi a pugni o ceffoni, fanno
mille prove furiose’sgruognu ‘sgrugno’ (ROHLFS, s. v.).

28-33.Ed unu ... luocu'Ed un’anima dannata, scottata dal fuoco / dis&e siamo malvisti da tutti /
per i nostri peccati e per questo luogo, / inteseéiquesto cuore ora che ci hai visto; / dimmi si,
come ti fidi / di andare sicuro per questi trlstghi?’. Scervini sorvola sui versi 28-30, proibaiente
bloccato davanti ai danteschi «sollo e brolloguali, del resto lasciano perplessi molti studidsi.
difesa di Scervini diciamo che I'aggettiealinudirende «brollo»: 'spoglio’.

34. scurciata ‘scorticata’.
36.¢ de gradu ... lli pensata(quest'anima) fu di condizione sociale piu el di quanto tu non creda’.
37-39.Fozi niputu ... lli pensata’'Guido Guerra fu nipote della virtuosa Gualdzadondusse le

imprese guerresche con valore militare e dotelligenza’. Nato nel 1220, Guido Guerra
trascorse la giovinezza alla corte di Fieddt. Tornato in patria, poi, divenne una deggiori
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L’autru ch’appriessu veni llestamenti
e Tegghiaio Ardubrandu, lu sua numu
42 va ppe llu munnu ancora intra li genti.

Ed iu, chi 'nsiemu ad illi mi cunsumu,
lacupu Rusticucciu fuozi, ciertu
45 muglierma é causa si cangiai custumu.

lu, si era dde fuocu allu cuviertu,
de suttu ad illi mi saria jettatu,
48 e llu Mastru I'avissi bon suffiertu.

Mma, perchi mi saria cuottu e brusciatu,
la pagura mi vinsi e cangiai vogli
51 de lli dari n'abbrazzu svisceratu.

Pua dissi: «Nno dispiettu, no, ma dogli
lu vuostru statu m’ha portatu, o Ddiu,
54 chi cci passa gran tiempu e nun si sciogli.

Mma quannu lu Maistru mi diciu
cetrti paroli, iu priestu lu pensai
57 cchi genti erati vua; mo cchiu cci criu.

Sugnu 'e d’ 'a citta vostra, iu lla 'mpara
I’0pari vostri; ’i vuostri numi chiari
60 'ntisi avantari, ed iu puru avantai.

sostenitori del partito guelfo in Toscana. Nel 32®&mando I'esercito fiorentino contro i ghibellitii
Arezzo. Nella battaglia di Benevento (1266) stidse per il suo valore. Mori nel 1272 (G. Villani,
Cron, V, 61 e 79; VII, 6-9).

40-41.L’autru ... Tegghhiaio ArdubrandulL’altro che viene rapidamente dopo di me / € JkEgio
Aldobrando degli Adimari’. Fu di parte guelfgpedesta di Arezzo nel 1256. Sconsiglio ai fioreritin
scontro contro i senesi, ma non fu ascoltato; eguisla sconfitta di Montaperti. Dante: «L'altro
ch’appresso me la rena trita / € Tegghiaio Aldobira Scervini propone un’interpretazione meno
efficace rispetto ai versi danteschi con 'immagame calpesta la sabbia rovente.

43-45.Ed iu ... cangiai custumuEd io che insieme agli altri due mi tormentdyi Jacopo Rusticucci,
certamente / mia moglie fu la causa, se cambisiucee’; lacopo Rusticucci fu un ricco e valoroso
cittadino di Firenze. L’Anonimo fiorentino rifeds che la causa della sodomia del Rusticucci fu la
moglie: «diversa e spiacevole tanto che rimandoliasa dei parenti suoi»..

51.n’abbrazzu svisceratuun abbraccio sviscerato’.

57.erati vua ‘eravate voi’;criu: ‘credo’.

60. ntisi ... avantai ‘intesi elogiare ed io pure elogiai’.
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Lassu sti luochi amari, hai de vulari
'n cielu, cumu lu mastru m’ha prumisu,
63 mma prima intra sti funni haiu de tummari».

Chillu allura rispusi: «Omu curtisu,
si tieni longa vita, e njnuminata
66 doppu la morta ppe nugne pajisu,

dimmi, ppe carita, si alla citata
valuru e curtisia ci € cumu soli,
69 0 Si su’ juti ad autra cuntrata?

Ci e Gugliermu Bursieru, chi si doli
CCU nua, ppe puocu, ccu tanti cumpagni;
72 assai n'affenni ccu li sua paroli».

«La genta nova, ’ i facili guadagni
Fiurenza ha china de vrigogna e guai
75 a ttu stessu nni chiangi e tti nni spagni».

Ccussi gridannu la mia faccia azai;
e, chilli tria, sentiennu sta risposta,
78 si guardau 'n faccia; ' a verita fa assai!

«Biatu tia, chi 'a cunti cumu costa,
— dicieru tutti — e quannu tu rispunni
81 " mmucca la verita la tieni apposta.

Mpero si scampi de sti scuri funni,
e si alla terra fai priestu rituornu,
84 puoi diri: fuozi alli " nfierni perfunni

61-63.Lassu ... de tummariLascio questi tristi luoghi, devo andare / ieloi, come il Maestro mi ha
promesso, / ma prima devo capitombolare dentretqueofondita’.

66.nugne paijusu‘ogni paese’.

68-69.valuru ... cuntrata?‘valore e cortesia dimorano, come solevano, ariZie, 0 se ne sono andati
in un’altra contrada? .

70.Ci é Gugliermu BursieruC’é Guglielmo Borsieri; personaggio fiorentinoaavaliere di corte’.
72.affenni ‘offende’.
75.tti nni spagni ‘tu stesso te ne spaventi'.

78.’a verita fa assai'‘la verita fa molto’. L'emistichio dantesco trovel traduttore una nota di sapore
sapienziale.
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parra de nua alli genti notta e jusrni
Ruppiru "u circhiu e lli vidivi jiri
87 ccu lli scilli alli piedi lla 'ntuornu,

cchiu priesti ca n’amenni si po ddiri
Mma nun appena si nni su’ partuti
90 lu Mastru pensau puru de partiri.

lu jia dappriessu, e puochi erary ju
ca l'acqua si sentia tantu vicinu
93 chi li paroli 'un eranu sentuti.

Cumu iumu chi 'ngigna llu caminu
de n'autu muntu, a faccia de levantu
96 de na costa sinistra 'e d’ 'u Penninu,

'mprincipiu 'acqua é queta queta, 'ntantu
chi nun si 'ngrossa e nun scinni allu mparu,
99 abbasciu cangia nummu; € nnu gegantu,

chi 'nu ribummu spanni ventularu
ppe lla cupa vallata, e ppe lla scisa
102 I'argini rumpi senza cchiu rriparu;

ccussi nnua ppe 'na trempa discuscisa
sentimu ribummari 'acqua tinta
105 chi ppe nnu nenti si perdia lla 'ntisa.

85.Parra ... juorni ‘Parla di me alla gente notte e giorno’. Dantie: ehe di noi a la gente favelle».
87.ccu lli scilli alli piedi: ‘con le ali ai piedi’; la locuzione rende l'idella velocita.

88. n'amenni ‘in un amen (latinismo). Si avverte chiaramente non un cal@ttrinario di culto, ma
una memoria del linguaggio di un certo vangelogbane.

96.Penninu ‘Appennino’.

97-102. 'mprincipiu ... rriparu; ‘In principio I'acqua € quieta quieta, intantohle non si ingrossa e non
scende al piano / giu cambia nome; € un gigamtee spande un rimbombo cupo e amaro / per ka tetr
vallata e durante la discesa rompe gli argini agpizi riparo’. Lo Scervini traduce con efficacia |l
rimbombo del Flegetonte, che cade nel burrondads$o Inferno, riuscendovi anche a cogliere quasi i
trasparenza la cascata del fiume «Acqua chetess@i®. Benedetto dell’Alpe, nell’Appennino Tosco-
Emiliano. Questa orografia, per Scervini, corrigg® alle tormentate fiumare calabre.

103.na trempa discuscisauna roccia scoscesa’, ‘alto burrato’; separaeittimo dall'ottavo cerchio.

Il sostantivotrempaha un suono onomatopeico e richiama la visionendi parete montana scorticata
del suo mantello vegetale. Famose nel Cosenéntimipe di S. Lorenzo Bellizzi e di Cerchiara di
Calabria.

105.che ppe ... 'ntisa‘che per un niente si sentiva la discesa dellatgDante dice esattamente il
contrario: «si che 'n poc’ora avria I'orecchiagsi#».
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Alli fianchi tenia nna corda strinta,
ccu chilla avia pensatu 'ncuna vota
108 pigliari 'a lonza ccu lla pella pinta.

Quannu de tuornu tutta mi I'haiu sciota,
cumu lu Mastru m’avia cummannatu,
111 cci la projivi, a gliommari ricota.

Ed illu si votatti a ddiestru latu
e all'autra banna, puocu cchiu luntanu
114 ppe chilla trempa la 'mpuzzau sforzatu;

pensai: mo cosi hovi cca si fanu,
vidiennu 'u Mastru fari chill’ordignu,
117 e ccu quant’arti e ddestriezza de manu.

Oh guantu 'omu ha d’essari guardignu
guannu e ccu genti, chi G mustranu 'u fattu,
120 mma lu fanu canusciari a nnu signu;

E mi dissi: «Cca veni alla 'ntrisatta
chillu ch’aspiettu; dintra ssa vota
123 tu lo pensasti mo lu vidi nn’attux».

Chi cunta cosi chi paru menzogna
n’ha dde tippari vucchi scancarati,
126 ca, si 'un ci ha curpa, puru € nna vrigggna

mma ppe ddiri deritti veritati
tu chi scurri ’stu libru, ti lu giuru,
129 ti dannu gustu 'sti viersi sciancati,

106-108Alli fianchi ... pinta ‘lo ero cinto da una corda, / e con essa qualcita pensai di catturare /
la lonza dalla pelle screziata’.

109.sciota ‘sciolta’.
111.ci la projivi ... ricota ‘porgevo a lui la corda raccolta a forma di ganiut.
114.trempa vedi n. 103.

118-120.0h, quantu ... signu'Oh, quanto deve essere cauto I'uomo / quandore gente che gli
mostrano il fatto, / ma lo fanno conoscere atirswein segno’.

121-123.«Ca veni ... nn'attu‘Qua viene all'improvviso colui che aspetti: dentjuesto cervello I'hai
pensato ora lo vedrai realmente’.

124-126.Chi ... vrigogna ‘Chi racconta cose che sembrano menzogne / neah@appare bocche
sgangherate, / perché senza colpa si sarebbetritergiardi’.

127-129.Mma ppe ... sciancatiMa per dire la chiara verita / tu, o lettore edleggi questo libro, te lo
giuro, / ti danno gradimento questi versi zoppiitan
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ch’iu viddi ppe chill’ariu 'ncuttu scuru
'na brutta fera veniri natannu,
132 chi spaventassi I'omu cchiu sicuru;

paria nnu marinaru chi, affannannu,
I'ancuri sciogli 'e d’’i scuogli e d’ 'arina
135 la capu ccu lli vranchi teni 'mpannu;

mma li piedi intra 'acqua joca e mina.

130-132.Ch'iu viddi ... sicuru ‘Perché io vidi, per I'aria densa e tenebros@d, rhostro Gerione) una
brutta fiera venire nuotando, / da spaventare l'oigid coraggioso’.

133-136.paria ... € mina‘sembrava un marinaio, che affannando, / sciofgiecora dallo scoglio e
dalla sabbia, / in superficie tiene la testa érkccia, / ma dentro I'acqua gioca e spinge i piedi
similitudine del nuotatore subacqueo gareggia lioastica rappresentazione del testo dantesco: «si
come torna colui che va giuso / [ ...] che 'n Bstende, e da pié si rattrappa».
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CANTU XVII

Terzo girone del settimo cerchio (1-33) — Dantgliausurai (34-63) — Aspre
parole di un dannato: Reginaldo Scrovegni (64-7%)rgilio e Dante scendono nelle
Malebolge sul dorso del mostro Gerione (76-114)istone scenografica del cerchio
ottavo (115-136).

«Chista é lla fera ccu lla cuda fina
chi passa munti, ed armi rumpi e muri;
3 chi 'u munnu inchi dde puzza e dde ruvina»,

dissi llu Mastru, ccu modi sicuri;
e dde veniri lli facetti ssignu
6 vicinu ’i margi zampuniati e scuri.

Chilla furma de froda maligna
vinni: mustrau lla testa, e pua lu bustu,
9 mma la cuda 'un cacciau supra 'u macignu.

Avia lla faccia d’'omu sapiu e giustu,
sincera, spenzerata de ’ntrillazzi,
12 mma de serpentu tuttu I'autru fustu.

Li vranchi pilusi eranu e lli vrazzi,
e tutti i dua li cuosti, e spalli, e piettu,
15 pinti de nudi chiappi, funi e llazzi;

'ntrizzati ccu culuru allittu e niett
de supra e sutta, chi miegliu nun fanu
18 Tartari e Turchi a tilaru perfiettu.

1-3.«Chista € ... ruvinal'«Questa € la fiera con la coda crudele / chesupmonti, rompe corazze e
sfonda mura / e che riempie il mondo di fetoreieadinal»’. Lo Scervini apre il canto con un
caratteristicoincipit squillante, per dirla con il Momigliano: tono clven si adatta a Virgilio che
annuncia I'arrivo del mostro Gerione (re celebeelp sua crudelta, ucciso da Ercole in una deltédail
fatiche). Delinea la bestia come simbolo di cobne e di distruzione. Dante rappresenta Geriome co
tre nature: 'uomo, il serpente, lo scorpione.

6. vicinu ... scuri ‘vicino agli argini di pietra calpestati e scurDante: «vicino al fin d’i passeggiati
marmi».

7. Chilla ... maligna ‘Quella immagine di frode maligna’. Gerione nonla frode, ma lafurma,
'immagine figurativa e pittorica di essa.

11.spenzerata de 'ntrillazzispensierata d’intrighi’.

13-15.Li vranchi ... llazzi ‘Le zampe e le braccia erano pelose / e tuttie idianchi, e le spalle e il
petto / dipinti di fibbie, funi e lacci'.

16-18 'ntrizzati ... pefiettu'Erano intrecciati con un colore selezionatopulito / di sopra e di sotto
che meglio non fanno al perfetto telaicartari e i Turchi’. Scervini traduce liberamerit verso
18, ignorando anche la citazione di Aragne, lacanitessitrice della Lidia che 0sd gareggiarehifita
con Minerva e, vinta, fu trasformata in ragno @wj Metam. VI, 5-145; Pg. XIl,43-45).

184



Cumu spiessu allu mmattu 'i burchi stanu
mienzi intra 'acqua e mmienzi supraterra,
21 [la dduvi li Tudischi avari stanu,

lu castoru alli pisci porta guerra,
cussi la fera scruda si nni stava
24 all’arginu, chi’a rina 'ntuornu afferra.

Ppe l'aria tinta la cuda jocava
cacciannu fori 'a punta 'nvelenata,
27 chi cumu lingua de lipara armava.

Diciu llu mastru: «Su, cangiamu strata,
chicamu a ddestra figna chi nun jjamu
30 dduvi 'a bestia maligna sta curcata.

'Mpero ppe ddiestru latu nni votamu;
faciennu deci passi de camminu
33 la rina ardenta e llu fuocu scanzamu».

E, quannu ad illa fuozimu vicinu,
puocu cchiu lla, vidivi genti assai
36 aspettari assettata lu distinu.

E llu Mastru mi dissi: «Mo chi stai
dintra a 'stu funnu, circa a tti 'nfurmari
39 chi peni si cci suoffrinu e chi guai:

19-24.Cumu ... afferra‘Come le barche a riva / che stanno per metdacella e per meta sulla riva /
la dove stanno gli avari Tedeschi, / il castorotgpguerra ai pesci, / cosi la crudele fiera sestaga
sull'argine circondata dalla sabbia per afferiarpreda’.

25.la cuda jocava‘giocava con la coda’; qui il verbo sta per ‘gzaxa’.

27 .lipara: ‘vipera'.

28-30.«Su ... curcata'«Su, cambiamo strada / dirigiamoci verso dedtreché non siamo / dove sta
coricata la bestia maligna»'.

32.deci ‘dieci’.

34-36.E quannu ... lu destindE quando fummo vicino alla bestia / un poco wida, vidi molta gente
/ che aspettava, seduta, il proprio destino’. Dof@stemmiatori e i sodomiti, I'incontro & con gli
usurai (i violenti contro I'arte). Ma Scervini na@ottolinea al verso 36 il «loco scemo» cioé il htor
ma gli usurai seduti sulla sabbia rovente che tmpeiguale sara la loro sorte, la loro pena.

38.dintra stu funnu‘dentro questo girone’.

41-42.iu parru ... portari. ‘io parlo con questa bestia, / affinché ci psdpra le sue forti spalle’. Dante

e Virgilio dovranno scendere nell’'ottavo cerchiogroppa a Gerione, perché l'alto «burrato» non &
accessibile a piedi.
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sbrigati priestu, e pensa a ritornari
figna chi 'un veni, iu parru ccu ’'sta fera
42 supra li forti spalli a nni portari».

lu, de la strema parta e lla duvi era,
sulu, ppe chilla terra marranchina,
45 annai dduvi penava chilla schera.

Scurria llu chiantu de 'uocchi a llavina,
scanzavanu l'affritti ccu lli mani
48 I'aria 'nfocata e lla cocenta rina:

ccussi 'n tiempu d’estati fau lli cani
ccu llu mussu e lli zampi, si 'nquetati
51 su’ de pulici, muschi e dde zampani.

Guardai ccu l'uocchi attienti e sbalancati
chilli dduvi lu fuocu cchiu cadia,
54 nullu nni canuscivi; ma 'mpicati

hau vurzi 'n cuollu, ognunu una n’avia
ccu lla 'mprisa de tutta la famiglia,
57 I'accarizza ccu 'uocchi e ssi dicria.

Guardannu viju tra chillu parapiglia,
supra 'na vurza gialla e virda stari
60 dipintu 'nu lejunu, ch’assumiglia.

De supra e sutta tornannu a guardari
n'autru nni viddi tutta russantina,
63 CCU Nna papara janca, a nnivi pari.

46-48.Scurria ... rina ‘Scorreva a fiumi il pianto dagli occhi, / gliféfti cercavano di scansare con le
mani l'aria infuocata e la cocente sabbia’javina ‘a dirotto’. Scervini traduce adeguatamente la
fenomenologia del dolore e del tormento degli asur

54-57.ma 'mpicati... ssi dicria ‘avevano appesi / al collo delle borse; ognuntoi ne aveva una con
lo stemma della famiglia; / 'accarezzava conoglthi e provava compiacimentdmprisa: ‘stemma’.

58.Guardannu ... parapigliaGuardando vidi in quel frattempo’.

62-63.n'autra ... pari ‘vidi un’altra borsa tutta rossastra / con unggra bianca come la neve’. Dante:
«vidine un’altra come sangue rossa / mostrand@aanbianca piu che burro». La similitudine di
Scervini € realisticamente piu chiara e piu comunentre Dante accentua con la sua similitudine
I'aspetto psicologico e I'ossessionante sofferesizquesti dannati ancora legati alla «borsa».\v8cri
Sapegno: «I'immagine gastronomica “piu che busg'@ritona meglio al tono beffardo e sarcastico che
serpeggia per tutto questo gruppo di terzine»cd'dianca in campo rosso era lo stemma degli
Obriachi, nobile famiglia ghibellina di Firenzehec esercitava l'usura e il dannato potrebbe essere
Ciapo o Ciappo.
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Ed una, chi 'na scrufa cilestrina,
supra 'na janca vurza avia signatu,
66 dicia: «Cchi vieni a fari intra 'sta rina?

Mo chi parti de cca vivu e 'mparatu,
haiu de sapiri ca Vitalianu,
69 lu mia vicinu, veni a mmancu latu.

Chilli su’ Fiurintini, iu Paduvanu;
spissu 'sta ricchia 'ntrona nnu rumuru,
72 chi diciVegna llu cchiu turcu canu

Chi ha tri pizzi alla vurza, 'u tradituru!
Storcia la vucca la lingua liccannu ,
75 cumu vo’ chi alla vuccca ccu sapuru.

Ed iu, temiennu affennari tardannu
lu Mastru, chi 'un vulia fussi tricatu,
78 lassai chilli asurai intra lu 'ngannu.

E llu Mastru trovai, ch’era 'nchianatu
supra la gruppa de chillu animalu.
81 Mi dissi: "E tiempu de curaggiu e jjatu.

64-66.Ed una ... rina?‘Ed un dannato, che aveva sopra una borsa bidisegnato una scrofa azzurra,
/ diceva: «Che vieni a fare dentro questa sabbi&?a I'insegna degli Scrovegni di Padova. Molti
dantisti concordano nel ritenere che qui si allad®eginaldo Scrovegni, padre di Enrico che, per
espiazione dei peccati del padre, fece costrupeieaffrescare da Giotto la cappella padovanajes ¢
ancora oggi porta il nome degli Scrovegni.

67.Mo ... 'mparatu ‘Ora che parti di qua vivo e istruito’.

68. Vitalianu: ‘Vitaliano’, secondo dei commentatori antichi,egto dannato € il padovano Vitaliano
Del Dente, che fu podesta nel 1307; secondo @liiacopo Vitaliani, definito dai suoi contemporanei
maximus usuraius

70-73. Chilli ... tradituru: ‘Quelli sono Fiorentini, io sono Padovano; / smeselle mie orecchie
rimbomba un rumore, / che dice: «Venga il piu ieattcane, che ha la borsa con tre becchi, il
traditore»’. Scervini usa un linguaggio plebeo pettolineare il disprezzo di Dante e la condareltad
nobilta fiorentina. Il dannato & Gianni Buiamornttella famiglia fiorentina dei Becchi. Ebbe vari
incarichi pubblici, tra i quali quello di gonfal@me di giustizia nel 1293. Fu anche un ricchigsim
banchiere, ma dilapidd la sua fortuna nel giocazgardo e, come ci tramanda I'Ottimo: «fece
miserrima fine in somma povertade». Mori nel 1310

75.voju: ‘bue’.

77.chi ... tricatu ‘che non voleva che io fossi ritardatario’.

79-80.ch’era ... animalu ‘Virgilio era gia salito / sulla groppa di quelhimale’. Il passaggio
nell’ottavo cerchio avviene in groppa a Gerioneellp tra I'ottavo e il nono con l'aiuto del gigant

Anteo e l'uscita dall'lnferno avverra con l'arrpioarsi dei due poeti lungo il corpo di Lucifero.

81-82.«E tiempu ... sgualu«E tempo di coraggio e di audacia. / Il luogedtiamo per scendere &
troppo disuguale’.
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Lu luocu chi scinnimu é truoppu sagual
'nchiana davanti, iu staiu darriedi a ttia,
84 ccussi lla cuda 'un ti po’ fari malu».

Cumu chi ha lla quartana e nun quadia,
fa I'ugni gialli, la faccia 'e 'nu muortu,
87 trema puru guardannu la frischia;

ccussi fic'iu, ppe ssu parrari stuortu
mm’appi vrigogna de li sua amminazzi;
90 avanti bon patrunu 'u servu e fuortu.

lu m’assettai supra chilli spallazzi;
circai parrari, e lla vuci moretti,
93 iu diri lli volia: «Ppecchi 'u m’abbrazzi?

Ed illu, chi autri voti succurretti
la mia persuna, appena chi 'nchianai
96 m’'abbrazzau strintu, e forti mi tenetti

diciennu: «O Geriunu, tu cchi fai?
Li roti allarga, e scinni a puocu a puocu,
99 pensa a chi puorti 'n cuollu e dduvi va».

Cumu varca chi vara 'e d’ 'u sua luocu
arriedi arriedi cussi chillu jia;
102 guannu fozi patrunu de lu juocu,

votau lla cuda tisa dduvi escia;
lu piettu cumu 'ngilla si movetti
105 e ccu lli vranchi l'aria ricoglia.

85-87.Cumu ... frischia‘Come chi ha la malaria e non riesce a sentidaal fa le unghie gialle e la
faccia del morto, / prova brividi di freddo al sgluardare un luogo fresco’.

88-90. Ccussi ... fuortu‘Cosi feci io per questo suo parlare duro, / bbiesergogna per i suoi
ammonimenti: / davanti a un buon padrone il servorte’, cioeé per paura di doversi vergognare.
Scervini usa due termini — forse per esigenzanda— irriverenti nei confronti del Maestparlare
stuortueli sua amminazzistuorta ‘storto’ eamminazzi‘minacce’.

91.spallazz ‘spallacce’.

92.1la vuci moretti ‘la voce non venne fuori’.

96.m’'abbrazzau ... tenettimi abbraccio e mi tenne stretto a sé fortemente’

97-99.«0O Geriunu ... dduvi vai»«O Gerione, ormai che fai? /Allarga i giri e sdé lentamente, /
pensa a chi porti sulle spalle e dove vai»'.

100.Cumu ... juocu‘Come una barca si stacca dalla riva / indietiaggdo, cosi Gerione se ne ando /
appena fu padrone della situazione’.

104.cumu 'ngilla ‘come anguilla’, ma anche ‘biscia d’'acqua’ (ROH,F. v.).

105.e ccu lli vranchi ... ricoglia‘raccoglie I'aria con le braccia’.
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Quannu Fetontu i rietini perdetti
nun tremau tantu, mma 'u cielu tremari,
108 cumu ancora si vidi, si videtti,

nné quannu 'u miseru Icaru spinnari
"ntisi lli scilli, e llu patru gridava:
111 «Lu caudu, o figliu, ti fa perrupari».

Cchiu pagura appi quannu mi guardava
n’aria suspisu, e nenti si vidia,
114 sulu na mastra fera, chi natava.

Queta queta natanna si nni jia,
scinnia rotannu , e nun ti accorgia nenti,
117 'nfori 'e d’ "u vientu chi ’e sutta venia.

Sentia nnu strisciu intra 'i vulli pussent
mentri chi a ddestra stavamu calannu;
120 vasciu la capu, e sutta guardamienti.

Scinnia, mma chi pagura avetti tannu?
Viddi gran fuochi, e 'ntisi suspirari.
123 lu strinsi 'mpressa li cosci e tremannu

'e prima no, mma tannu girijari
‘e scinnari m’accuorsi, ppe Illi mali
126 forti chi lla venianu a mmi scontari,

cumu farchettu chi sta supra l'ali
nn’aria, senza pigliari nullu aciellu,
129 fa ddiri allu patrunu: «Ah tu, mo cali?».

106.Quannu ... perdettiQuando Fetonte perse le redini’. Fetonte, figlad Sole e di Climene, ottenne
dal padre di guidare il suo carro per un giorna,man riuscendo a tenere a freno i cavalli, usstrdida
incendiando una parte del cielo (la via Lattea)na parte della terra (I'Etiopia). Giove alloraféxe
precipitare nel fiume Po (Oviditetam, 11, 47-324).

109-111.nné quannu ... perrupariné quando il misero Icaro / senti le ali stascakalle spalle e il
padre gridava: / «ll caldo, o figlio, ti fa preitgre»’. Icaro, figlio di Dedalo, fu rinchiuso nklbirinto
con il padre, che questi aveva costruito nellasdi Creta. Entrambi costruirono ali di cera e ggnooi
fuggirono, ma Icaro volle volare vicino al Soleppocando cosi lo scioglimento della cera e prézipi
nel mare (OvidioMetam, VIII, 203 ss.). Scervini carica il mito di premgata dolcezza paterna.
112.appi 'ebbi’.

114na mastra ... natavduna fiera diabolicamente abile, nuotava’.

118-120.Sentia ... guardumentiSentivo un fragore tra i possenti gorghi / déédetonte, mentre
stavamo scendendo sul lato destro / abbassastta éeguardai in basso’. Il fiume di sangue prégipi
fragorosamente dal VIl all'VIII cerchio.

121-123.Scinnia ... tremannuScesi, ma che paura ebbi allora? / Vidi grandichi e sentii sospiri; /
io immediatamente tremando strinsi le mie gamloedo di Gerione’.

127 .farchettu ‘falchetto’. Dante parla del «falcone» ancheassimilitudine & corrispondente.
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Scinni stancatu 'e fa llu gappunigliu
fa milli giri, mma nun va vicinu
132 allu mastru sdignatu, 'u povariellu;

ccussi fa Geriunu allu penninu,
nni scisi ‘'mpedi alla timpa sciollata,
135 mma docca ssi spunia lu malantrinu

sparia cumu 'na palla ch’é sparata.

130-132.Scinni ... gappunieltull falchetto scende, stanco di fare il preswstetto, fa mille giri, ma
non va vicino / al falconiere sdegnato, il povierel Dante: «discende basso onde si move isnkdkr,
cento rote, e da lunge si pone / dal suo maedisdegno e fallo»

133-136.Ccussi ... sparatdCosi fece Gerione, ci depose ai piedi / dellecia tagliata a picco, / ma
dopo averci scaricati, il malandrino, / scompateee una palla sparata’. La «cocca» della freccia d
Dante € modernizzata in 'palla sparata’ da Scervin
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CANTU XVIII

Ottavo cerchio: le Malebolge (1-18) — Prima balguffiani e seduttori (19-
39) — Incontro con Venedico Caccianemico (40-6&iasone e i seduttori (67-99) —
La seconda bolgia: gli adulatori 100-114) — Incordon Alessio Interminelli (115-
126) — La meretrice Taide (127-136).

Malagrutta allu 'nfiernu hanu chiamata
'nu luocu ’e petra, culuru ferrignu,
3 cumu 'u fuossu ch’ 'u teni 'ntorniatu.

Giustu allu mienzu e ’stu luocu malignu
ci € nun gran puzzu largu, ed assai funnu
6 mma quannu e tiempu nni dicu I'ordignu.

Llu riestu chi rimani addunqua é tunnu;
'ntra lu puzzu e lli piedi ’e chill’artura
9 deci valli cci sunu allu perfunnu,

divisi una de l'autra, alla figura
de chilli veri e massizzi castielli
12 chi su’ dde fuossi 'ntorniati 'e mmura.

E cumu e ’ssi fortizzi e fuorticielli
si jettanu e dd’ 'i ponti alli jumari,
15 ppe cci passari, milli ponticielli;

ccussi lla abbasciu, li scuogli a migliari
passannu ’e supra l'argini alli fuossi,
18 tutti vannu allu puzzu a ss’accucchiari.

1-3. Malagrutta ... 'ntorniatu ‘Malagrotta & stato chiamato / un luogo di piededl’Inferno, di color
grigio scuro / come il fossato che lo circondaa precisazione cromaticauluru ferrignu 'color
grigio’ come del ferre- ha anche un valore morale (ostinazione dei pgccat

4-6.Giustu ... I'ordignu ‘Proprio al centro di questo luogo maligno / @ pozzo grande, largo e assai
profondo, / ma a suo tempo descrivero la struttura

7-9.Llu riestu ... mmura’ll resto della zona circolare, / tra il pozzdaebase della parete rocciosa / €,
dunque, rotondo e ha il fondo diviso in dieci dlammenti concentrici’. Sono le dieci bolge, che si
estendono da#ilto burratofino al Pozzo dei Giganti

10-15.Divisi ... ponticielli ‘i fossati sono divisi I'uno dall’altro, danno &essa immagine che offrono i
fossati veri dei massicci castelli medievali slo@o cosi tra queste fortezze e forticelle; simeaille
ponticelli per poter passare, fino alla riva aeséedella fiumara’.

16.abbasciu ‘giu’, ‘sotto’.

18.a ss’accucchiari‘ad unirsi'.
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Nua cca scinnimmu de li cuosti ruossi
de Geriunu, lu Mastru cammina
21 a manca manu ed iu ppe [l mi muossi.

A ddestra viddi, 'n coru n’haiu 'na spina,
nuovi trummienti e nnuovi frustaturi:
24 de chisti a prima grutta n’era china.

'N funnu ci eranu nudi peccaturi
allu munienzu 'mpero, chi mi scontava
27 e chi ccu nua curria, ccu cchiu riguri,

cumu llu pontu a Ruma si passava
'n tiempu ’e dd’ 'u Cibuleju, senza cuntu
30 la genta pressarula s’affullava;

e chi jia dde 'nu latu all’autra puntu
'nversu 'u castiellu, 'e San Pietru alli porti
33 e chi tornava de ’'n faccia allu muntu;

de cca e dde lla ppe chilli sassi forti
li dimoni curnuti, ccu lli sferzi
36 minavanu d’arriedi corpi a morti;

19-21.Nnua ... muossi‘Noi qui scendemmo dalla grossa schiena /@erione, il Maestro
s'incammino / verso il lato sinistro e i0 miossi per lo stesso lato’. Con questa terzihopo la
lunga descrizione della topografia del Basso hideDante riprende la narrazione del viaggio.

22-24.A destra ... n'era china'Vidi a destra — nel cuore ho ancora tanta pietd nuovi tormenti e
nuovi fustigatori / di cui questa prima bolgiaaepiena’. Una nuova visione, un nuovo
coinvolgimento emotivo prende Dante. Scervimidtrce il latinopietas del verso 22 nel senso di
angoscia profonda, di affanfrocoru n’haiu 'na spina‘nel cuore ho ancora una spina’ che gli provoca

dolore; & un emistichio in forma parentetica asaltiva molto in uso nell’area cosentinghina
‘piena’.

26-27.allu mienzu ... riguri‘a partire dalla meta della bolgia / chi mi int@va e chi, invece, correva
con noi con piu forza'. Si tratta dei ruffiani dei seduttori, divisi in due schiere che procedano
direzioni opposte: i ruffiani vanno incontro a Dare a Virgilio, i seduttori delle donne procedono,
invece, nella stessa direzione.

28-30. Cumu ... s'affullava‘Come nell’anno del Giubileo (1300) la moltitudirdei pellegrini si
affollava sul ponte a Roma per passare’. || p@#at’Angelo era allora l'unico che univa la zon&di
Pietro con la citta, e quindi, il ponte per antoasia.

31-33.e chi jia ... allu muntu‘e chi andava da un lato, rivolto verso CastehBgelo e verso la porta
di S. Pietro, e chi tornava con la faccia, in seesntrario, rivolta verso il monte (cioé verscctalina,
chiamata monte Giordano, che si trova di fron@aatel S. Angelo, al di qua del Tevere) '.

36. minzianu ... a morti‘i diavoli davano colpi mortali sulla schiena’. &n paradosso, data la
condizione dei dannati, parlareatirpi a mortinel regno dei morti.
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li carni jianu n'aria ferzi ferzi,
avuti ’i primi botti gia nisciunu
39 li secunni aspettava, nné lli terzi.

Ed iu puru curria quannu, ccud unu,
'uocchiu 'ncuntravi, e dintra a mmia mi crisi
42 de canusciari buonu lu vurpunu,

'mpercio allu affigurari mi cci misi;
lu Mastru si fermatti, e ccu mmia stetti,
45 pua de lli jiri appriessu mi permisi.

Lu tintu a ssi hascunnari cridetti
ccu vasciari lu visu, e 'un I'aggiovatti:
48 «Ferma — gridai — st’'uocchiu ti canuscetti.

'N frunta, alla faccia, allu caminu, attia
Venedicu si’ tu Caccianimicu,
51 pecchi a sti peni si, pecchi t'appratti».

Rispusi. «Cuntra voglia ti lu dicu;
mi cci sforza lla tua parola chiara,
54 chi mi fa ricordari 'u tiempu anticu.

lu fuozi chillu chi Ghisala cara
fici dissonurari allu Marchisu
57 cumu si cunta lla nuvella amara.

37.ferzi ferzi ‘a sferzate’.

38. botti: ‘bastonate’.

40-42.Ed iu puru ... lu vurpunu'E anch’io correvo quando / i miei occhi si amtrarono con un
dannato; / e dentro di me credetti di conoscene logiel volpone’.

43. 'mpercio ... misi‘per cui mi misi a raffigurarlo’.

46-47.Lu tintu ... 'aggiovatt ‘Il dannato credette di nascondersi / abbassahgizo, ma non gli
giovo’.

49-51.’Nf runta ... t'appratti ‘Se dalla fronte, dal viso, dal modo di camminaregli atteggiamenti /
sei tu Venedico Caccianemico, / perché sei tratgugene, perché ti nascondi’. Scervini conferma ne
confronti del bolognese il disprezzo e l'irrisiodantesca. Il dannato tenta di celare il voltochérla
sua colpa e infamante e vergognagapratti, dal latinoad platare ‘appiattirsi’. Il dialetto scerviniano
conserva una memoria fonica e onomatopeica checanarel verbo «appiattire». Venedico
Caccianemico, nato nel 1228, da una famiglia geteguelfa di Bologna, ebbe importanti incarichi
pubblici. Partecipo a capo della sua fazionelatte civili del Comune di Bologna. Fu podestambla
(1264), di Milano (1275 e 1286), di Pistoia (128&pitano del popolo a Modena (1273-74). Mori nel
1302.

55-57.1u fuozi ... amara‘lo fui colui che Ghisola / cara fece disonordia Marchese, come racconta

I'amara novella’. Probabilmente Dante conobbe V& durante un soggiorno di studio a Bologna —
prima del 1287 — e lo accusa di aver indotto el Ghisolabella «a far la voglia» del Marchese
Obizzo Il d’Este (secondo alcuni commentatori)eb Marchese Azzo VIII d’Este (secondo altri), per

favorire le mire degli Estensi su Bologna, ricedeim cambio del denaro.
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E nun ci sugnu iu sulu Bolognisu
chi cca chiangimu ma nn’é chinu tuttu,
60 chi de lu miu, chi de n’autru pajisu,

cumu t’accuorgi allu parrari 'ncuttu,
e ssi nni vua li provi canusciuti,
63 pensa alla nuostru puortu avaru 'n tuttu».

Cussi diciennu, scurriati forzuti
li dezi nnu dimoniu e dissi: «Via,
66 ruffianu, cca nun ci ha donni vinnuti».

lu mi accucchiavi ccu lla guida mia;
e duoppu puochi passi ni truvammu
69 dduvi 'nu scuogliu de la timpa escia.

A passi lienti lienti lu 'nchianammu;
ppe chilli sghigli a ddestra, arranti arranti
72 de chilli terni giri n’arrassammu.

Mma quannu fummu dduvi su’ vacanti
e dde suttu ci passanu 'i sferzati
75 lu Mastru dissi: «<Ferma e guarda avanti,

'n faccia a tutti chisti autri malinati;
tu potuti nnu’ I'hai buonu guardari
78 ppecchi 'nsiemu ccud illi simu annati».

De supra 'u pontu vidiamu passari
I'urmi, chi a nnua venianu e l'autra banca,
81 de li sferzi vattuti pari pari.

E llu mia Mastru senza n’addimmanna:
«Guarda — mi dissi — chill'omu chi veni,
84 ppe troppi peni lacrimi nun manna:

63.pensa ... 'ntuttu‘pensa al nostro avaro porto’. Dante: «ne@tmente il nostro avaro senox»:
richiama alla tua memoria il nostro animo avidodénaro’. E evidente |'allontanamento di Scervini
dal testo nell'interpretare I'idea dantesca chedpidigia di danaro dei bolognesi ne fa spesso dei
ruffiani.

64-66. Cussi ... vinnuti‘Cosi dicendo, un demonio lo percosse con vieldnastate e disse: «Via,
ruffiano, qua non ci sono donne vendut&eurriati: ‘sferzate’, dacurria; ‘cintura di cuoio’.

70-72.A passi ... n'arrassammuSalimmo lo scoglio lentamente / per quei ciglilestra, rasentando /
I'orlo ci allontanammo da quegli eterni gironi’.

79-81.De supra ... pari‘Da sopra un ponte vedemmo passare / le aninalleqche venivano nella
direzione contraria alla nostra, /battute da sferzlalla testa ai piedi’.
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chi prisienza riala ancora teni,
illu e Giasunu, chi, ccu genta forta,
87 ppe 'nna pella alli Cuolchi dezi peni.

Passau de Liennu, ppe ssua mala sciorta,
doppu chi chilli fimmini spiatati
90 avianu alli mariti datu morta.

Lla ccu paroli e signi affezionati
'ngannau Sifili, la bella guagliuna,
93 chi ppe llu patri I'autri avia 'ngannati.

Pua prena ed assulata 'abbannuna;
ppe tanta curpa teni ssa cunnanna,
96 e puru Midia si fa lla ragiuna.

Teni cumpagni chi, cumu illu, 'nganna,
e nnua dintra la valla maladitta
99 lassammu chi s’arraggia e chi si dannax.

E nni trovammu dduvi la via stritta
urta lu secunnu argini 'ntrisatti,
102 e l'autru arcu a sustenari e custritta.

Genta truvammu dintra chilli fratti
bona apprattata; ccu lu mussu sbuffa,
105 e ccu li manu si squarta e si vatti.

85-90.Chi prisenza ... mortdChe presenza regale tiene ancora: / egli € @@sche con gente forte /
per una pelle (il vello d’'oro) diede sofferenzeGalchi. / Passo per lisola di Lemmo, per sua mala
sorte, / dopo che le femmine spietate / mandamoorte i loro mariti’. Le donne di Lemmo
uccisero mariti, padri, figli e fratelli, quandeoprirono che i loro mariti le tradivano con lende
della terraferma.

91-93.Lla ... 'ngannati ‘La Giasone con parole e con gesti lusinghigéniganno Isifile, la giovinetta /
che prima, a sua volta, aveva ingannato tuttdtie donne di Lemno'. Isifile, ingannata e sedatta
Giasone, per pieta filiale, salvo il padre Toahla strage, nascondendolo in una cassa ormeggata
pressi dell'isola, ingannando cosi le crudeli dodnLemno.

94-96.Pua prena ... ragiunaPoi Isifele, sola e incinta, / fu abbandonataGlasone, il quale ora per
tale colpa soffre questa condanna / e pure di Bedéa giustizia’. Anche Medea fu tradita da Giaso
che 'abbandono per sposare la figlia del re diro; ella si vendico uccidendo davanti agli ocdbl
seduttore i loro figli.

99. lassammu ... dannd«lasciammo le anime che si arrabbiano e si daowa Dante: «sapere e
di color che ’'n sé assanna». In questa prima &oldannati sono afferrati e straziati.

101.urtu ... 'ntrisatti ‘il secondo argine si incrocia all'improvviso cdmprimo’.
103-105.Genta ... si vatti‘Trovammo dentro quegli anfratti gente / ben wata, che con la bocca
sbuffa / e con le mani si colpisce e si squaBakrvini tra le lezioni: «scuffa», «sbuffa» prefes la

secondalectio facilior. In questa terzina € notevole I'uso di terzineragpsonore, che sottolineano il
registro plebeanussuanziché 'bocca’sbuffg squarta vatti.
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Li ripi eranu untati de 'na muffa
fetenta, schifiusa; e chilla zanca
108 lu nasu 'mpesta, e llu guardari stuffa.

Lu funnu é tantu cupu, chi cci manca
luocu a guardari, e I'arcu sulamenti
111 dduvi lu scuogliu chiu supra I'abbranca,

nua ci venimmu, e suttu, u quanta genti!
'‘Ntuffati stavanu intra a porcaria,
114 chi paria mmerda d’uomini viventi.

Mentri guardava sutta e 'un ci vidia,
'ngierciu 'na capu e stiercu tutta china
117 chi si era laicu o chiricu 'un sapia.

lllu gridatti: «O cera malandrina
tu guardi sulu a mmia nno l'autri brutti?».
120 Rispusi: «Mi ricuordu 'na matina

chi ti vidivi li capilli asciutti,
si Alessiu 'Ntriminelli, tu si’ dde Lucca,
123 'mpercio ti aduocchiu cchiu dde l'autritiwt

Gridau, vattiennu la capu e lla vucca:
«Cca m’hanu misu li mia tristi vanti;
126 ahi 'sta lingua fetusa ancora allucca».

106-108Li ripi ... stuffa ‘Le ripe sono ricoperte da una muffa / fetidachi®sa; quella bolgia / nausea
I'olfatto e disgusta la vista'.

109.Lu funnu; ‘Il fondo’.

111.l'abbranca ‘I'afferra’; da branca ‘zampa’. (ROHLFS, s. v.; ACCATTATIS, s. v.).

113.'ntuffati: ‘tuffati’.
117.chiricu: ‘chierico’, ‘ecclesiastico’.

118-119.«0O cara malandrina ... brutti?»'«O faccia malandrina, / tu guardi solo me e wginaltri
sporchi dannati?»’. Nella seconda bolgia sono tpgfii adulatori, che sono condannati in eterno ad
essere sporchi di sterco e a graffiarsi.

122. si Alessiu 'Ntriminelli ‘Sei Alessio Interminelli’, un lucchese di partganca. Dagli antichi
commentatori e da Dante sappiamo che fu adulattrsingatore.

125-126.«Cca ... allucca‘«Qua gia mi hanno sommerso le mie tristi adwagi/ ahi, o questa lingua
lurida ancora sbraita»’. Dante: «Qua giu m’hanmmmerso le lusinghe / ond’io non ebbi mai la lingua
stucca». Il finale della terzina, tra Scervini arie, € divergente sull’'uso del verbo, ma non &@an@
semanticoallucca ‘grida’, ‘sbraita’; stucca ‘sazia’.
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Ma lu Mastru mi dissi: «Guarda avanti;
vascia la testa, U lla tenari azata,
129 ccussi miegliu I'aduocchi tutti quanti,

chilla cchiu schifiusa scapillata,
chi lla si gratta ccu I'ugni merdusi,
132 e mmo sta ‘'mpedi, e mmo alla 'ncacanata,

e Taida la puttana, chi rispusi,
qguannu lli dissi lu sua amantu caru:
135 «Mi nni fa grazzi? Assai maravigliusi».

Ccu l'uocchi sazzi escimu ’e 'ssu tajaru.

128.vascia ‘abbassa’.

130-133Chilla ... Taida ‘Quella, la piu schifosa scapigliata, che si fisaton le mani sporche, / e ora
sta in piedi ora accovacciata, € la meretrice &aid

136. ccu l'uocchi ... tajaru ‘con gli occhi sazii uscimmo da questo luogo fasg (ROHLFS, s. v.);
tajaru: ‘palude fangosa’'.

197



CANTU XIX

Terza bolgia dell'ottavo cerchio: vi sono punisiimoniaci, confitti e capovolti
entro buche (1-30) — Incontro con papa Niccoladélla famiglia Orsini (31-87) —
Invettiva di Dante contro i papi simoniaci — RmfA della dannazione di Bonifacio
VIl e di Clemente V — Donazione di Costantin@{B17) — Virgilio riporta Dante sul
ponte della bolgia (118-133).

Magu Simunu, oh misari seguaci
chi li cosi de Ddiu nun canusciti;
3 sunu tutti bonta, giustizzia e paci,

vua pped oru e argientu li vinniti;
sona ppe vua la trumma; oh sventurati,
6 de lu terzu gruttunu nun esciti.

Eramu all’autru fuossu gia 'nchianati
propriu dduvi lu scuogliu a chilli parti
9 a chiummu scinni supri li fossati.

O sapienza de Ddiu, quanti e I'arti
chi mustri 'n cielu, 'n terra e all’autru munnu
12 li cosi ccu giustizzia li cumparti.

lu viddi ppe lli costi e ppe llu funnu
china la petra 'e grupi guali e scuri
15 tutti cumu 'nu circhiu largu e tunnu.

Nun eranu cchiu gruossi nné minuri
de chilli chi mo stanu a San Giuvannu,
18 dduvi vattisimu hanu li criaturi;

unu de chisti rumpivi I'autrannu
ppe sarvari la vita a nnu guagliunu
21 chi n’annicava, e ugn’omu esci dde 'ngannu.

1-6.Magu Simunu ... escitiO Simone Mago, o miseri suoi seguaci, / le cdisBio voi non conoscete;
/ sono tutte bonta, giustizia e pace, / voi ledeta in cambio dell'oro e dell'argento, / suoni pei la
tromba, o sventurati, /non uscirete dalla terzgibb | simoniaci sono dentro fori scavati nellaccia,
con i piedi lambiti da fiamme, cosi come in vitaaono la ricchezza nascosta.

9. a chiummu scinniscende a piombo’.
12.li cosi ... cumparti‘O sapienza di Dio, con giustizia distribusicepri e castighi’.

13-15.1u viddi ... tunnu‘lo vidi per le pareti scoscese il fondo dellddia, / la pietra tutta costellata di
buche @rupi) tutte uguali e di colore scuro, / tutte dellasstelarghezza, rotonde come un cerchio’.

16-18.Nun granu ... criaturi ‘Le buche non erano piu grosse né piu piccolequélle che ora stanno
nel Battistero di S. Giovanni, / dove ricevonbaittesimo i bambini’.

19-21.Unu de chisti ... 'ngannuUno di queste fonti battesimali io ruppi anni/fper salvare la vita a
un bambino / che stava annegando, / e (ci0 vageespiegazione) per togliere ogni dubbio’.
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Capusutta a nnu grupu, sta nugnunu
e teniennu de fori sulamenti
24 li piedi, 'i gammi 'nfigna allu purpunu.

Li piedi eranu tutti vampi ardenti;
tantu forti tremavanu ’i junturi,
27 de spezzari I'assarti 'i cchiu tenenti.

Cumu vampi de untati maccaturi
vau 'ntuornu 'u micciaruolu senza abbientu,
30 movianu li carcagni 'n tutti I'uri:

«Mastru — diss’iu — chini & chillu scumtie
chi sguizza cchiu d’ugn’avutru vicinu
33 e chi de vampa cchiu russa ha trummientu?».

[llu mi rispunniu: «Si lu caminu
vuoti lla sutta, ripa ripa, 'n funnu
36 li sua tuorti ti cunta llu mischinux».

«Tu si llu mia dutturu — mi rispunnu —,
mi da gustu e canusci quantu scrittu
39 tiegnu de lu mia coru allu perfunnu.

Doppu allu quartu margiu ppe dderittu
ni nni jimmu, scinniennu a manca manu,
42 a chillu siettu grupariatu e strittu.

E llu Mastru, passannu lu pantanu,
strittu mi tinni, 'nsigna chi nun jivi,
45 dduvi sbattia lli piedi chillu canu.

23.Capusutta a nnu grupuCapovolti dentro una buca’.

24. 'i gammi ... purpunu‘le gambe fino al polpaccio’.

25-27.Li piedi ... tenenti ‘Le palme dei piedi erano fiamme ardenti, / leirdure tremavano cosi
fortemente che avrebbero spezzato le piu fomd€passartu 'grossa corda’, 'cordame delle navi’,

‘funi’; & un noto bizantinismo (PADULA, s. v.).

28-30.Cumu ... I'uri ‘Come la fiamma che brucia un fazzoletto untsgmpre attorno soltanto alla
superficie, cosi senza fermarsi, / a tutte lei simoniaci muovevano i calcagni’.

33.trummientu ‘tormenti’.
36.li sua tuorti ... mischinuil meschino ti raccontera dei suoi peccati’.

40-42.Doppu ... strittu ‘Dopo ce ne andiamo direttamente al quarto ardiseendendo sulla sinistra /
su quel fondo forato e stretto’.

44-45'nsigna ... canu‘finché non andammo dove quel dannatbil{u cany agitava i piedi'.
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«Tu chi stai capusutta — lli dicivi —
cumu palu chiantatu, ppe ristuoru,
48 anima trista, parra, iu cca venivi».

M’era abbasciatu cumu cunfessuoru
supra 'nu caputuostu cunnannatu
51 chi prima 'un senti, e doppu grida: «lu mug

mi dissi: «Tu stai 'mpiedi ed iu sbotatu,
o malandrinu Papa Bonifazziu,
54 lu tua scRittu a murt’anni mi ha 'ngannatu.

Li cosi de la chiesa nun si sazziu,
vinnari ancora ccu 'mbrugli e ccu 'ngannu,
57 nné dde nni fari ruffianiggiu e strazziu?».

Ed iu restai cumu chilli chi stannu,
guannu ’a risposta 'un puotinu sapiri,
60 muti e scornati; e rispunnari 'un sannu.

E llu Mastru gridau: «Facci sapiri,
ca nun si chillu chi t'ha nnuminatu;
63 e, cumu vozi, ci 'u fici sentiri».

Storciu lli piedi chillu sventuratu
pua suspirannu dissi, intra lu chiantu:
66 «Si nun lu si, ppecchi mi hai dummannatu?

Tu cca venisti apposta, e tieni tantu
piaciri de sapiri chi sugnu iu?
69 Portai de Papa la mitra e lu mantu.

46-48.«Tu chi ... venivi‘«Tu che stai capovolto — gli dissi — / comepaio conficcato in terra, per
piacere, / parla, o anima dannata, io sono vequ#. E Giovanni Gaetano Orsini, papa dal 1272 al
1280, con il nome di Niccold Ill. Fu un papa siramo, nepotista, protettore di Bonifacio VIII: vero
oggetto di questa invettiva antisimoniaca, antiep

52-54.«Tu stai ... strazziu?«Tu stai in piedi e io capovolto, / o malandripapa Bonifacio, / la
profezia su di te mi ha ingannato molti anni fAloh sei ancora sazio di vendere le cose dellasaHie
con imbrogli e con inganno, né di farne ruffianeggstrazio?’.Bonifazziu 'Bonifacio’. «Benedetto
Caetani», papa con il nome di Bonifacio VIII d&l98 all'ottobre 1303. Fu avversario di Dante e
protettore dei Neri a Firenze. Dante si € avvimra foro dei papi, qui con una sarcastica invenei
anticipa la sentenza della dannazione di papaf&gaiVIIl — ancora vivo nell'anno del suo viaggio
poetico nell'oltretomba — e a papa Clemente, farseor vivo e regnante, mentre il poeta scriveul s
CommediaL’equivoco di papa Niccolo Il e lo stupore difiia creano un’atmosfera slispense

60.scornato ‘mortificato’.

64-66.Storciu ... dummannatu?Storse i piedi quello sventurato, / poi sospdtarira il pianto disse: /
«Se non sei tu, perché me lo hai domandato?’.

68.chi sugnu i@: ‘chi sono i0?".
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Fuozi de casa Orsini, ohi fuocu miu,
'avaru iu ppe avanzari li niputi
72 arrobbai 'n terra, e mmo cca mi dicriu!

Sutta a mia cci sunu autri cannaruti,
buoni apprattati, e tutti ppe arrobbari
75 li cosi santi cca sunu venuti.

Ed iu lla sutta haiu tannu de calari
guannu cca veni chillu chi cridietti
78 essari tu, e tti vuozi addimmannari.

Mpero nun ci € dde stari quantu iu stietti
supra sutta chiantatu, allu fullunu,
81 dintra 'stu fuocu, 'nsigna alli garrietti,

ca veni priestu n'autru latrunu,
cchiu spuorcu avaru, chi &€ papa Crimentu
84 chi supra mia e supra illu fa pallunu.

Cumu Giasunu de 'nu rre potentu,
secunnu la Scrittura, amatu fozi,
87 lu rre dde Francia ama chillu fetentu».

69-72.Portai... mi dicriu! ‘Portai la mitria e il manto papale, / fui defeamiglia Orsini, ohi fuoco mio,
/ io feci I'avaro per avvantaggiare i nipoti, bai sulla terra e ora qua mi divert®hi fuocu miu é
un’espressione popolare che indica: ‘o povero rnhe/erbo mi dicriu: ‘mi delizio’, & chiaramente in
senso ironico.

73-74.Sutta ... apprattati‘Sotto di me ci sono altri affamati di ricchezien pressati'apprattati da
apprattare che significa 'premere con il palmo della marBADULA, s. v.).

76.tannu ‘allora’.

77-78.quannu ... addimmannariquando qua viene quello che io credetti / chssfdu, e ti feci
domanda’.

80-81.supra ... garrietti ‘fissato, capovolto nel fosso / dentro il fuododf alle caviglie’.

83. papa Crimentu ‘papa Clemente V'. Dopo il breve pontificato deledetto Xl, successore di
Bonifacio VIII, nel 1305 viene eletto papa, comdme di Clemente V, il francese Bertrand de Got,
arcivescovo di Bordeaux, che assecondera la @olitiazionale di Filippo IV il Bello e nel 1309
trasferira la sede pontificia da Roma ad Avignonella Francia meridionale. Dante lo disprezza
profondamente e ne parlera anchéaradiso (XVII, 82; XXVII, 58; XXX, 142). Il papa muore nel
1314,

84.chi supra ... palluru'il quale sopra di me e sopra di lui fa da paflorbante: «tal che conviene che
lui @ me ricuopra». Si allude a Bertrand de Ga dbvra ricoprire Niccolo Il e Bonifacio VIII sir@
ad un pallone. Scervini usa non meno sarcasma@uieDma per 'uomo non per il Vicario di Cristo.

85.Giasunu ‘Giasone’. Non € Giasone della mitologia greca,aame si dice nel Il libro dei Maccabei
(Iv, 7-26), e Giasone, fratello del sommo sacexddhia Ill, che compro dal re Antioco IV Epifane la
dignita del sommo sacerdozio, con la promessandisomma di 360 talenti d’argento, dandosi poi a
vita corrotta e licenziosa. Secondo il cronistadimeale Villani Cronaca VIlI, 80), Bertarnd de Got
era diventato pontefice, promettendo a Filippello, in cambio del suo appoggio, ampie concession
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Mma tannu, 'un sacciu chi pazzia wzip
chi lli rispusi de chistu tenuru:
90 «Dicimi tu, quantu dinari vozi,

la prima vota e Pietru lu Signuru,
guannu 'mmanu li chiavi lli mintiu?
93 Autru 'un ci dissi: «Vieni e fatti onuru».

Nne Pietru ne l'autri circaru a Mattiu
I'oru ed argientu, quannu llu puostu,
96 chi Judu avaru ppe l'uoru perdiu.

Tu buonu si punitu, o capu tuostu,
ppe ti aviri frappatu 'na munita
99 chi cuntra Carlu ti fici cchiu tuostu.

Ca ci sta lingua nun fussi 'mpedita,
ppe riverenza de li chiavi santi,
102 chi tu 'mmanu tenisti all’autra vita,

iu dicerra paroli cchiu pisanti
ca la vostra avarizzia 'u munnu attrista,
105 zampa li buoni ed aza lli 'nzurtanti.

Vi affigurau Giuvannu Vangelista
ccu Ruma, a chilla bestia chi nata,
108 e ccu lli rre si puttania la trista;

chilla ccu setti capura era nnata
'e deci corna; e stezi ccu talientu
111 mentri 'u maritu nun appi peccata.

Vua fattu aviti Ddiu I'ora e l'argientu,
cchi differenza ci e ccu 'nu paganu?
114 lllu unu e vua gia n'adurati cientu?

92.mintiu ‘misi’.

97-99.Tu buonu ... tuostuTu sei giustamente punito, o testa dura, / per aubato il danaro / che ti
rese piu ardito contro Carlo | d’Angio’.

105.zumpa ... 'nzurtanticalpesta i buoni e innalza gli arroganti’.

106.Giuvannu VangelistdSan Giovanni 'Evangelista’.

109-111.chilla ... peccata‘la Chiesa era nata con sette teste / e con d@acia, e stette con talento, /
finché il pontefice non ebbe peccat@apura ‘teste’. Nellinterpretazione dantesca le setsté

rappresentano i sette colli di Roma, oppure i sgtt@amenti sui quali poggia la Chiesa.

112.Vua ... argientu‘Voi avete fatto un Dio di oro e di argento’.
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Ahi Custantinu, tradituru canu,
la dota tua, nno lla cunversiona,
117 fozi ruvina de lu munnu umanu!».

Mentri chi lli dicia 'ssa quistiona
ppe zirra o pentimentu chi tenissi
120 sguazzava, chi nni 'ntisi cumpassiona.

Criu puru ch’allu Mastru lli piacissi
cca ccu lla faccia allegra sempri 'ntisi
123 tutta chilla tirata chi lli dissi.

Ccu tutta i dua li vrazza pua mi prisi;
guannu mi strinsi ‘'mpiettu allu sua jatu,
126 'nchianatti ppe lla via ch’eramu scisi.

Nun si stancau a mi tenari abbrazzatu
figna chi supra I'arcu nun sagliu,
129 chi 'u quartu allu quintu arginu ha lligatu

Lla durci 'n terra mi spuniu;
passata era llu scuogliu "e chillu irtunu
132 dduvi 'na crapa stissi allu meriu.

E lla vidivi n'avutru vallunu.

115-117.Ahi Custantinu ... umanu!Ahi, Costantino, cane traditore, / fu rovina ldghano mondo /
non la tua conversione al cristianesimo, ma ladomazione’. La causa prima della corruzione della
Chiesa, secondo Dante, risale all'imperatore &usto, quando per gratitudine al papa Silvestohé
'aveva guarito dalla lebbra, dond alla Chiesaléiminio di Roma e pose cosi l'inizio del potere
temporale del papa. Lorenzo Valla nel 400 dimws$alsa quella donazione. Tuttavia Costantino non
fu colpevole «sia perché le sue intenzioni eranonk, sia perché il suo dono, entro i limiti della
validita giuridica in cui si poneva, risultava ben operas.

118-120.Mentri ... cumpassiondMentre io gli parlavo di questa questione, /igmgdr rabbia o per
pentimento non so che tenesse / scalciava cai,ganto che provai pietésguazzava'si dimenava’,
'scalciava’.

123.chilla tirata: ‘quella invettiva’.

124.Ccu ... mi prisi ‘Con tutte e due le braccia poi mi prese’. L'atioVirgilio, che prende Dante tra
le braccia per riportarlo sul ponte, & un segritad@a approvazione per le parole da lui pronuacia

126.’nchianatti ‘salii’; da 'nchianari: ‘arrivare al piano’.
127.stancau ‘stanco’.

130-133.Lla durci ... vallunu ‘La a terra dolcemente mi depose / passandodgliscdi quel luogo
ripido / dove sarebbe stato arduo anche ad urra;cag lla vidi un’altra bolgia, la quarta’.
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CANTU XX

Quarta bolgia: indovini e maghi con il viso strdwosulla schiena (1-30) —
Virgilio addita a Dante alcuni indovini: Anfiaradjresia, Manto e Aronta (31-87) —
Virgilio spiega l'origine di Mantova (58-99) — Altdannati degni di nota: Euripilo,
Michele Scotto, Guido Bonatti e Asdente (100-130).

Ccu viersi nuovi cantu novi peni,
ppe lla prima canzuna de stu cantu
3 ch’ a magari orbicati si cummeni.

lu m’era priparatu tuttu quantu
a riguardari lu scuviertu funnu
6 chi s’allagava dde suspiri e chiantu;

e genti viddi, ppe llu fuossu tunnu,
chi stava cittu, e chiangiennu venia
9 cumu prugressiona a chistu munnu.

lu cchiu basciu guardava e cchiu vidia
genti chi avianta faccia rivutata
12 supra li cuosti, e chi lli cummenia

de dari culu arriedi la pedata,
ppecchi davanti ci era lu cuzziettu
15 chi guardari 'un potia nisciuna strata.

Ccussi 'ncunu ppe toccu ha lu difiettu;
ma nun ci criju, nne viddi caminari
18 guardannu i propri spalli e nno llu piettu

1-3. Ccu viersi ... cummeniCon nuovi versi canto nuove pene, / per la pricaatica di questo
ventesimo canto / che é attinente a cieche meg8ieratta di dannati della IV bolgia — maghi,
indovini, streghe, megere e astrologhi — fraudibleontro chi non si fida e colpevoli di un inganno
molto diffuso nel Medioevo: quello di illudere glomini di voler conoscere il proprio destino.

5-6.1u scuviertu ... chiantuil fondo scoperto della bolgia, / che s’allagalissospiri e di pianto’.
7.fuossu tunnufosso rotondo’.

9. cumu prugressiona‘come processione’. Per Scervini «le letane» dnf@ sono tutt'uno con la
processione dei fedeli oranti in terra.

10-12.1u cchiu basciu ... li cuostflo piu guardavo in basso e piu vedevo / gente akeva il viso
girato sulle costole, all'indietro’.

14.lu cuzziettu‘la nuca’.

16-18.Ccussi ... llu piettu‘Cosi qualcuno e difettato per effetto di egdia foccy; / ma non ci
credo, né vidi camminare / guardando le propra&lsg non il petto’.
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Si Ddiu ti duna modu de pensari,
pensa, o letturu, quannu li guardava,
21 si mi misi daveru a llacrimari,

la faccia nostra rivotata stava
e dda chill'uocchi lu chiantu a llavina
24 ppe lllu culu li natichi abbagnava.

Chiangia, appoggiatu a nna petra azzarina
de chillu scuogliu, ma la Guida accorta
27 dissi: «'N capu chi ci hai, siensi o faftha

A chisti luoghi la piatata € morta
e chini € I'omu, lu cchiu sceleratu,
30 chi li sentenzi divini 'un cumporta?

'Ngricca la capu, e vidi a chillu latu,
allu Tebanu si sbancau lla terra
33 e restau dde vivienzia sutterratu?

«Anfiarau, pecchi lassi la guerra?»
E sutta sutta scinni niettu niettu,
36 dduvi Minossi, a cchi cci cadi, afferra.

Dduvi li spalli avia mo ci ha llu piettu;
pecchi vozi guardari troppu avanti,
39 faccia arriedi camina ppe ddispiettu.

19-21.Si Diu ... llacrimari ‘Possa Dio darti modo di pensare, / pensa, orketiquando li guardavo / se
mi misi davvero a piangere’.

22-24.La faccia ... abbagnavdlLa faccia nostra stava contorta / e dagli odtlpianto a dirotto /
bagnava lungo il bacino le natiche’. Questa terziella crudezza dei termini traduce letteralmente
'immagine dantesca. Brutta fine per la piu sulgimanifestazione dei sentimenti umani: il pianto!

25-27.Chiangia ... farina?‘lo piangevo appoggiato a una dura pietra / diliguscoglio, ma 'accorta
Guida disse: «In testa cosa hai, intelletto an&®>'. Il rimprovero di Virgilio, rivolto a Dantesclude
ogni idea di compassione per dannati cosi leepieltenti, tanto che Scervini pone in bocca al Ntaes
parole aspre e perentoriamente mortificanti.dtitittore avrebbe usato il piu comune dé&teapu 'e
caniglia (crusca), invece dfarina, se non fosse stato condizionato dalla necessiia dma con
azzarina('acciarina’, da acciaio).

28-30.A chisti ... 'un cumporta’ln questi luoghi la pieta € morta, / e chi édfao, il piu scellerato /
che non ammette@mportg i decreti divini?’. Il discorso del Maestro vue$sere un monito morale al
discepolo.

31-33.’Ngricca ... sutterratu?‘Drizza il capo e guardi da quel lato, / il Tebacui si squarcio la terra /
e rimase sotterrato da vivente?'.

34.« Anfiarau ... la guerra?»'«Anfirao, perché abbandoni la guerra?»’. Anfira® e indovino, aveva
previsto la sua morte durante I'assedio di Teleatd di nascondersi, ma fu tradito dalla moglidilEri
in cambio di una collana di perle. Costretto &nplere parte alla guerra, sotto le mura della sta fu
inghiottito dalla terra e precipito nell’Ade, firmMinosse «che ciascheduno afferrax.

39. faccia ... ddispiettu‘cammina con la faccia all'indietro per dispett& uno dei tanti esempi della
legge dantesca del contrappasso, da Scervinitteacian pari efficacia.
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Vidi Tiresia, faccia de briganti,
prima era n'omo, e si fa ddonna a n'ura
42 cangiannu li sua miembri tutti quanti;

ppe ripigliari I'antica figura,
dovia li dua serpienti sbulicari
45 a virigati, mma senza pagura.

Aronta e l'autru: tu lli vidi stari
li spalli supra a trippa; a nna perrupa
48 supra Carrara vozi fravicari,

dintra li janchi marmi, la sua cupa;
e dde dduvi guardava, lu magaru
51 lu cielu, 'a terra, cumu sperta lupa.

L’autra ch’ i minni, 'u piettu, paru paru
cummoglia ccu lli trizzi spampinati,
54 e lu muntu pilusu mustra chiaru,

e Mantu: illa girau milli cuntrati,
pua si fermatti dduvi nascivi iu;
57 'mpero sentilli mmiegliu sti parrati.

Doppu chi 'u patru sua de vita esciu,
e fozi prisa la citta di Bacu,
60 sula, raminga ppe llu munnu jiu.

40-45.Vidi Tiresia ... pagura‘Guarda Tiresia, faccia di brigante, / prima arauomo e si fece donna

in un’ora / cambiando tutte quante le sue memhpar riprendere I'antica immagine / dovette separa

a vergate due serpenti, ma senza paura’. Tireslapre astrologo e indovino, di cui Ovidio aveva
narrato Ketam, Ill, 324-331) che, avendo separato con una velga serpenti in amore, fu
trasformato in femmina, e che poté riacquistarsud sesso dopo aver percosso di nuovo gli stessi
serpenti con la stessa verga. Scervini, probabiieégnora questo passo ovidiano dal momentolche i
v. 45 é tradotto molto liberamente.

46. Aronta & l'autru ‘L’altro & Aronte’, celebre indovino etrusco, penaggio dellaPharsalia di
Lucano, che gli fa predire la guerra civile e ithovia di Cesare.

47 .trippa: ‘ventre’.

47-51.a nna perrupa ... lupavolle costruire a Carrara su un dirupo, / dertfanchi marmi, / la sua
tana, dalla quale guardava — il mago —/ il cilderra come esperta lupa’.

55. Mantu ‘Manto’, celebre indovina, figlia di Tiresia, lguale si allontand da Tebe per sfuggire la
tirannide di Creonte, fino a fermarsi nel luogive poi sorse Mantova, patria di Virgilio,

57.mpero ... parratti ‘pero sentile meglio queste notizie’.

59.la citta di Bacu ‘la citta di Bacco’, ovvero Tebe, citta a lucsa.
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'N supra all'ltalia bella ci € nnwcla
'mpedi all’Arpi, e Germania alli cunfini,
63 supra 'u Tiruolu, de numu Benacu.

Tutti li fuonti de chilli Pennini,
de Gardu e Valcamunica, lla vanu
66 a scarricari I'acqui chiari e fini.

LIa 'mmienzi ci € nnu luocu, dduvast
li viscuvi de Trientu 'n signuria
69 de Brescia e dde Verona, e tutti 'u sanu.

Cchiu sutta pua Pischera si gappia.,
e nnu fortu castiellu, chi 'un si spagna
72 de Bergamu, de Brescia e dde chi sia.

Cca I'acqua, ch’esci dde lu lacu, abbagna
tutti i cuntuorni, queta queta e nnetta
75 e ssi la jumu, e allaca lla campagna.

Pua cuorsu piglia, e cangiari lli spetta
lu numu, Minciu si fadi chiamari
78 figna a Guviernu, e pua allu Po si jetta.

Camina puocu e trova certi 'mpatri,
dduvi I'acqua si spanni e ssi impantuma,;
81 I'estata guasta Il'aria, e 'nu ci e chiifar

61.lacu: ‘lago’.

62. 'mpedi all'Arpi: ‘ai piedi delle Alpi’; si tratta delle Alpi Retie, che segnano il confine con la
Germania.

63.Tiruolu: ‘Tirolo’; Benacu ‘lago di Garda'.

64-66.Tutti ... fini ‘Tutte le fonti delle Alpi Pennine, / tra Gardd/alcamonica, vanno la / a scaricare
I'acqua chiara e limpida’. Il Virgilio dantescoa&itarda a localizzare il sito della sua citta.

67-69.LIa 'mmienzi ... 'u sanu‘Nel mezzo del lago c’é un luogo, dove hanno gilarisdizione
signurid) i vescovi di Trento, / di Brescia e di Verondyti lo sanno’.

70. Cchiu sutta ... gappidPiu in basso poi Peschiera padroneggia’. E wtetia fortificato, che non
teme i Bergamaschi, i Bresciani e chicchessit flértezza innalzata dagli Scaligeri per difenddes
eventuali aggressioni dei paesi limitrofi.

74.netta ‘pulita’, ‘limpida’.

75. allaca: ‘allaga’; in questo caso, per riallacciarsi abtte dantesco, sta per 'scorre tra verdi
campagne’.

76-78.Pua cuorsu ... si jettdAppena I'acqua prende il suo corso e le spetatiar / nome, Mincio si
fa chiamare fino a Governolo e poi sbocca nel &lro'.

80-81.Camina ... chi fari‘ll Mincio ha un corso breve, perché trova avaaienti / dove I'acqua si
distende, si impantana; / d’estate rende I'agalimbre e non c’é nulla da fare’.
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De cca passannu, la virgina cana,
trovau, ‘'mmienzu 'i pantani, luochi asciutti
84 senza curtura, e senza n‘'urma umana.

Si cci fermau; fujiu 'uomini tutti,
ppe fari ccu lli siervi magaria,
87 figna chi nun moriu dintra li grutti.

Li siervi, sprernuzzati ppe lla via,
a chillu fortu luocu si accucchiaru
90 ppe llu pantanu chi de 'ntuornu avia,

e supra l'ossa sua ci fravicaru
'na citta nova, e dde lu numu Mantu,
93 Mantuva ppe ricuordu la chiamaru.

Genti cci n'avia ddintra, uh, quantu ergua
prima chi la pazzia di Casalodi,
96 de Pinemonti la 'ngannassi tantu.

'Mpero t'aviertu; si 'ncun’autru godi
diversu dari a Mantua nascimientu,
99 cridilu ch’e@ nna bumma tutta frodi».

«Mastru, diss’iu, lu tua ragiunamientu
intra lu coru mai radichi teni,
102 chi ugn’antru fussi purbara allu vientu.

82.la virgine cana ‘Manto, vergine cagna, crudele’; € un epiteto shérova in Stazio, mentre per
Virgilio & la moglie di Tosco e la madre di Ociirer I'Ottimo € «la vergine solitaria, selvaggia».

83-84.vide ... nuda‘vide, nel mezzo del pantano, una terra incolézmza abitanti’.

85-87.Si cci fermau ... grutti‘Qui si fermo, sfuggi a tutti gli uomini / peresitare le sue arti magiche
con i servi, / finché non mori dentro quelle gebtt

88-90.Li siervi ... avia‘l servi sparsi nei dintorni / si riunironai(accucchiaryiin quel protetto luogo,
che era ben difeso dalla palude che lo circoadav

93,Mantuva ... chiamaruIn ricordo di Manto, Mantova chiamarono la citta

94-96.Genti ... tantu ‘O quanti e quanti abitanti aveva dentro, / priohe la pazzia del conte Alberto
Casalodi / si lasciasse tanto ingannare da Pingnutmi Bonacolsi'.

97-99. Mpero ... frodi ‘Pero0 ti avverto, se da qualcun’altro odi / dar¥antova una diversa origine /
interpretala come una menzogna tutta frode’.

101.radichi: ‘radici’.

102.purbara allu vientu ‘polvere al vento’. Dante:« li altri (ragionamé@nini sarien carboni spenti».
Le due metafore sono entrambe efficacemente espees
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Mma parra dde ssa genta chi mo veni,
si 'ncunu cci nn’e dignie nota e fatti:
105 ssa sula cosa 'mpensieru mi teni».

Dissi: «Chillu, chi varba cchiu lli vatti
supra li niri spalli, 'nu magaru
108 fozi, quannu 'n Grecia omu nun restatti,

e sului donni alla casa restaru,
ad Aulida, lu magu, ccu Carcanta
111 scegliu lu jurnu 'e daiiveli a mmaru.

Euripilu si chiama, cumu canta
la mia Tragedia, ed a cchiu dde 'nu luocu,
114 mma tu la tieni 'n capu tutta quanta.

Chillu autri, chi lu francu ha strittu eqxu,
fozi Michelu Scuottu, veramenti
117 mastru de froda, chi nni sa llu juocu.

Vidi Guidu Bonattu, e vidi Asdenti
vorra dde nuovu fari lu scarparu,
120 ccu sola e spacu, ma tardu si penti.

103.parra: ‘parla’.

106-108.Chillu ... restatti ‘Quello con la barbavarva) che gli cade / sulle nere spalle, fu un augure, /
quando in Grecia non rimase un uomo’.

109.e sulu ... restaru'e rimasero a casa solo le donne’. Dante: «s plena rimaser per le cune». Nel
tempo in cui tutti gli uomini greci si allontanaim dalla patria per partecipare all’'assedio di 3raosi
che — secondo Dante — rimasero solo i bambingrs#e Scervini solo le donne.

110-111.Ad Aulida ... a mmaru‘'ll mago con Calcante scelse il giorno propizier [sciogliere gli
ormeggi delle navi dal suolo di Aulide’.

112.Euripilu; ‘Euripilo’; i Greci, impediti nella partenza, mdarono Euripilo a consultare I'oracolo di
Apollo. Dante lo fa presente in Aulide come cofisig insieme a Calcante del sacrificio di Ifigenia
figlia di Agamennone, sacrificata per placaredgli adirati e per propiziare la navigazione.

113.la mia Tragedia ‘la mia Eneidé. Il poema di Virgilio, secondo la codificazioneedievale e
dantesca, per I'elevato stile e per il linguaggiblime, era considerato appartenente al genagiedra

114.mma tu ... quantama tu I'hai memorizzata tutta quanta’. Danteerto sai tu che la sai tutta
quanta».

116. Michelu Scuottu ‘Michele Scotto’, medico e filosofo scozzese, aitlokatosi a Toledo in
astrologia, visse poi alla corte di Federico k& Medioevo gli si attribuiva la fama di negromante
(Decam, VIII, IX, 17) e di esperto in frodi magiche. Nestoria della cultura filosofica lo Scotto
sara ricordato, soprattutto, per la traduzion¢atabo di testi fisici e metafisici di Aristotele delle
opere di Avicenna.

118Vidi ... Asdenti‘Vidi Guido Bonatti e vidi Asdente’. Il primo, ti@o di Forli, astrologo, visse alla
corte di Federico Il, poi fu consigliere di Ezrelilll da Romano, del Comune ghibellino di Firerze
di Guido da Montefeltro. Fu anche autore di urttate di astrologia. Maestro Benvenuto, detto
Asdente, cioé “sdentato”, fu un calzolaio analfat@i Parma, ma soprattutto un celebre astrologo, p
per vocazione naturale che non per scienza.
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Vidi li tristi, chi I'acu lassaru
la navetta e llu fusu, e lla majia
123 ccu pasquarielli ed erba praticaru.

Mma, jamuninni, ch’é miegliu ppe ttia;
la luna sta puniennu, e tocca l'unna
126 sutta Siviglia, e perdimu la via;

propriu ieri notta é stata luna tunna,
si ti arricuordi; e tti fuoru custanti
129 li raggi sua dintra la sirvia funna».

Ccussi parrannu, passavamu avanti.

121Vidi li tristi: ‘Guarda le sciagurate indovine’.

122-123¢ la majia ... praticaru‘e la malia praticarono con statuette di cg@as(uariell) e con erbe’.
L’anonimato delle indovine & un segno del dispoedel poeta per questo tipo di pratiche.

124.jamuninni ‘andiamocene’.

125-126Ja luna ... la via ‘la luna sta tramontando e tocca le onde / sBittiglia, e perdiamo la via'.
Dante: «e tocca l'onda / sotto Sobilia Caino espie»’. Nella fantasia popolare le macchie lunari
apparivano come l'immagine di Caino esiliato sullaa con delle spine sulle spalle. La leggenda
popolare e la perifrasi dantesca sono ignoratecagavini che traduce direttameniziuna

127-129Propriu ... funnas‘«Proprio ieri notte € stata luna piena, / secordi; e ti furono propizi /i
suoi raggi dentro la selva nera»’.

130. Ccussi ... avanti‘Cosi, parlando, intanto proseguivamo’. Dantei ®8$ parlava, e andavamo

introcque»’. L’avverbio scervinianavanti traduce «introcque» che significlattanto, intanto, dal
latinointer hoc
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CANTU XXI

Quinta bolgia: i barattieri, attuffati nella pebellente (1-21) — Arrivo di un
peccatore di Lucca. | demoni minacciano i due ip@-57) — Timore di Dante (58-
87) — Virgilio parlamenta con i diavoli (88-105)Autorita e bugie di Malacorda
(106-126) — Dopo lo sconcio segnale di BarbaricBlante e Virgilio partono in
compagnia dei diavoli (127-139).

De pontu a pontu, de cosi parrannu
chi la Cummeddia mia diri nun cura,
3 jiennu sempri allu mmienzu, nni fermammu,

ppe guardari chill'autra spaccatura,
de Malagrutta, e llu chiantu mortalu;
6 e troppu la trovai cuncava e scura.

Cumu a Venezia, dintra ugn’arsenalu
vulli dde viernu la picia, a quadrari,
9 ppe arripezzari varchi, chi nun valu,

a fari longa via, vidi a mmigliari
varchi novi formari; e cchi ccu stuppa
12 'nu viecchiu lignu miegliu riparari;

chini 'ntippa de pruga e chi de puppa;
chini fa riemi e chi cogli 'assarti,
15 e chi li veli ccu lli veli attuppa.

LI&, nno ppe fuocu, mma ppe ddivin’arti
'na granna conca allu fuocu vullia
18 chi 'mpracchiava lla ripa e tutti ’i parti.

lu la guardava, ed autru 'un ci vidia
ca 'nu vullu, s’azava e ssi vasciava
21 e, calannu allu siettu, ‘'mpannu escia.

1-6.De pontu ... scuraDal ponte della quarta bolgia procedemmo a quddlla quinta, parlando / di
cose che la miommedianon cura di cantare, / andando sempre nel ceatrfigrmammo, / per
guardare quell'altra fessura / di Malebolge e brtale pianto; / trovai la fossa troppo concava e
oscura’.

7-10. Cumu a Venezia ... viaCome a Venezia, dentro I'arsenale, / bolle ddmo la pece: viene
riscaldata / per riparare barche, impossibilitafare lunghi viaggi’. L’arsenale veneziano, coistrmel
1104 e ampliato all'inizio del sec. XIV, era airtgi di Dante uno dei piu importanti d’Europa.

13-15.chini ’ntippa ... attuppa‘chi ottura dalla prua e chi dalla poppa; / cbstuisce remi e chi
raccoglie il cordame, / e chi rattoppa i veli coeli’.

16-18.Lla ... 'i parti: ‘La, in un grande recipiente la pece bolliva adda, non per il calore, ma per
divina arte, rendeva appiccicose le pareti e tatfgrti della bolgia’.

19-21.’nu vullu ... vasciava‘una bolla di pece si alzava e si abbassavallu o vuddu ‘vortice,
‘bolla’.
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Mentri chi attientu lla sutta guardava,
lu Mastru mi gridau: «Guarda, guardati!».
24 E mmi tirau ccud illu 'e dduvi stava.

Guardai 'mpressa ccu Il'uocchi spalancati,
circannu lu periculu scanzari;
27 muortu 'e pagura e I'anchi 'ntremulati;

mma guardannu la via chi avia de fari,
vidivi arriedi a mmia nu Satanassu
30 niuru, curriennu, 'e ¢u scuogliu arrivari.

O Ddiu, la faccia avia dde nu cafassu!
Paria feruociu, vruScu alla manera;
33 li scilli apierti avia, lieggiu lu passu!

Supra la spalla, chi cumu n’arcu era,
stava 'nu peccaturu, e llu tenia
36 ppe lli piedi abbrancatu, e piernu a cera!

«O Malagrutta, e du pontu dicia,
n'arma ’e n’anticu magistratu e chista;
39 mintila sutta; iu vaiu, mma tuornu a ttia;

ca la citta dde Lucca nn’e pruvista;
'nfora 'e Bunturu ugnunu € mmudicunu:
42 'ngannannu 'a verita, la robba acquista».

LIa lu jettatti e pua, lu gran mafan
ppe chillu scuogliu si votau vulannu,
45 cumu 'nu corsu cuntra 'nu latrunu.

23.1u Mastru ... guardati! ‘Il Maestro mi apostrofd: «Guarda, guardati!’. Ne un invito a guardare,
ma un avviso di pericolo, come si desume dal veusgessivo: 'mi tird verso di sé da dove stavo'.

25-27. Guardai ... 'ntremulati ‘Subito guardai con gli occhi spalancati, / cea di scansare il
pericolo, / morto di paura e con le anche tremdlan

29. Satanassu'Satanasso’, € il diavolo per antonomasia.
30.niuru: ‘nero’.

31-33.«0 Diu ...passu: ‘«O Dio, quant’era disumano nell'aspett®embrava feroce e brusco nei
modi; / aveva le ali aperte, veloce il passogafassu’empio’, 'tracotante’, 'feroce’.

34-36.Supra ... abbrancatuSopra le spalle come un arco, / stava un peceado teneva / afferrato
per i piedi'.

38.n'arma ... & chista’l'anima di un antico magistrato € questa’. Ihdato resta comunque anonimo.
41.Burtunu & Bonaventura Dati di Lucca, il piu barattierdutti.

43-45.L1a ... 'nu latrunu: ‘La lo gettd e poi, il grande malfattoreper quello scoglio si allontano
rapidamente / come un cane corso nell'inseguiradio’.
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L’'urma 'ntuffatti, e pua tornatti ’'mpannu,
mma 'na frotta e dimoni priparata:
48 «Cca nun ci e Cristu — esciettinu gridannu —

Diversu de 'nu jumu cca si nata,
mma, si provari 0 vua pungiuriatini,
51 nun esciari allu ’'mpannu e 'ssa pignata».

Pua I'aggrafiaru ccu cientu e cchiu 'ngini
diciennu: «E mmiegliu cuviertu abballari,
54 chi al’'ammucciuna fa megli rapini.

Cumu cuochi, alli siervi, intra 'i quadrar
fanu, ccu spiti, la carna che € 'mpannu,
57 e ccu lli 'ngini allu siettu calari».

Lu Mastru dissi: « Ppe scanzari 'nganna
a nnu spuntunu € mmiegliu si ti appratti,
60 ccussi nullu ti vidi, nne llu sannu;

gualunqua affisa mi fanu tu statti;
nun ti spagnari, a 'su luocu dannatu
63 n'autra vota cci vinni alli cuntratti».

Doppu passau d’'u pontu all’autru Jatu
ed arrivatu alla rivera sesta,
66 avia bisuognu de coraggiu e jjatu.

46-48.L’'urma ... gridannu ‘L’anima si tuffd e poi tornd in superficie, / mma schiera organizzata di
diavoli / usci gridando: «Qui non c'é Cristo»'afite: «Qui non ha loco il Santo Volto». | diavoli
alludono a un antico crocifisso bizantino di legrawo, che si venera nella chiesa di S. Martinaiech,
per schernire il dannato dal volto imbrattato €@ nera.

49-51. «Diviersu ... ssa pighata«Qui si nuota diversamente che in un fiume, / sganon vuoi
assaggiare le punturate, / non uscire in superélai questa fossa’. Scervini usa il ternpigmnataper
esigenze di rima conata Pungiuratini dapungiri: ‘pungere’. Dante: «qui si nuota altrimenti che ne
Serchio!». Il Serchio ¢ il fiume che scorre prelssoca; 'mpannu v. nota 46.

52-54.Pua ,,,rapni: ‘Poi lo graffiarono con cento e pit uncini, diden «E meglio dibattersi coperto
sotto la pece, / che di nascosto fare buone rapitiammucciuna 'di nascosto’; francese moderno
musse(ROHLFS, s. v.).

58-60.«Ppe scanzare ... sanniper evitare (i diavoli) € meglio che ti nascoiftiliappratti) dietro una
sporgenza della roccia, cosi nessuno ti vedeny sarino’.

61.affisa ‘offesa’.

62-63,nun ... cuntratti ‘non ti spaventare, in questo luogo dannato mistmovato a simili contrasti
con i diavoli un’altra volta’.

64-66.Doppu ... jiata ‘Dopo aver raggiunto I'altra estremita del ponteyrivato all’argine della sesta

bolgia, / avevo necessita di coraggio e di fiatoyera sesta‘l'argine fra la quinta e la sesta bolgia’;
jiatu: fiato’, ‘respiro’.
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Ccu quanta furia, ccu quanta timpesta
iescinui cani cuntra 'nu guagliunu,
69 chi 'u sarvu circa, lu trova e cci resta,

de sutta 'u pontu escia 'nu milijunu
de farfarielli, ccu runchi azzarini;
72 illu gridatti: «U mi affenni nisciunu.

Prima de mi toccari ccu ’ssigini,
vuogliu parrari ad unu de ’'ssi murri;
75 pua datimi runcati a mmanu chini».

Gridaru tutti: «Malacuda, curri;
stamuni fermi ed illu sulu jissi»,
78 e chillu annau diciennu: «Cchi t'accurri?».

E llu Mastru rispusi, e ccussi dissi:
«0O Malacuda, si cca ssrenutu,
81 senza nullu de vua chi m’affennissi,

lu vuliri de Ddiu I'ha permittutu;
lassami jiri avanti, haiu de mustrari
84 a chi dicu iu, 'stu luocu scanusciutu.

Perdiu nugne coraggiu a ssu parrari;
I'armi alli piedi si fici cadiri,
87 e dissi all'autri: «Sarvu ha de passari».

67-69. Ccu quanta ... resta’Con quanta furia, con quanta tempestivita / @sco cani contro un
ragazzo, / che cerca chi lo salva, lo trova ersng’.

70-72.de sutta ... nisciundDa sotto il ponte usci un milione / di diavoleton runcigli azzarini, / egli
grido: «Non mi offendere nessuno!»’. Dante: «Nasdiwoi sia fello!».

74. vuogliu ... ssi murri ‘desidero parlare con uno di questo brancourra questo termine nel
significato di «mucchio» tornera nBlurgatorio (lll, 129). Ancora vivo nella parlata della Calabri
settentrionalenurra € usato per 'gregge’, o 'gran numero di perso@enche un gioco popolare.

75.a mmanu chini'a piene mani’.

76-78.Gridaru ... Chi t'accurri? ‘Tutti gridarono: «Malacoda, corri, / noi stianfiermi e vada solo
lui», / e egli andd dicendo: «Che cosa ti occorte®alacoda € il nome del capo dei diavoli,
seguiranno altri nomi con un procedimento intalldistico, inteso a sottolineare alcuni aspetti
caratteristici della loro figura e dei loro cosiu@raffiacane, Cagnazzo, Draghignazzo ecc.

82-84.lu vuliri ... scanusciutu'll volere di Dio I'ha permesso; / lasciami andavanti, devo mostrare /
a chi dico io questo luogo sconosciuto’. Dantdr’ cmostri altrui questo cammin silvestrox». Scieiv
sottolinea «il luogo sconosciuto», Dante «il camoraspro».

85-87.Perdiu ... de passariMalacoda perdette ogni coraggio a questo parlas lascio cadere ai
piedi 'arma (I'uncino), e disse agli altri: «Incone deve passare»’.
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E a mmia lu Mastru: «O tu chi staatsi,
de lu pontu apprattatu a 'nu puntanu,
90 vieni sicuru, e tiempu de veniri».

Ed iu m’azavi e jivi a nnu vulunu.
mma li dimoni escieru tutti avanti;
93 crisi chi 'u pattu 'un tenissi nisciunu;

ccussi vidd'iu, tremannu, tutti quanti,
esciari de Crapuna li surdati,
96 ccu li buoni patti, intra nimici tanti.

E mm’accostai ccu modi spaventati
'ncucchia allu Mastru; e truvudu guardannu
99 li facci senza signu de buntati.

Vasciarinu li 'ngini jestimannu,
ed nnu dissi: «Mo I'aggiustu buonu».
102 E l'autri: «Dalli, da: cci vo 'ncun’annu?».

Ma si votatti, e si mintetti 'ntuonu,
chillu chi ccu llu Mastru avia parratu,
105 diciennu: «Ferma, ferma, Scarmiglionu!».

Pua mi dicetti: «Avanti ppe stu 'ngratu
scuogliu nun si po jiri ca si trova,
108 figna abbasciu, lu sestu arcu sfunnatu.

88-90.«0 tu ... de veniri‘«O tu che stai a sentire / appartato tra il poatlo spuntone della roccia
Ivieni tranquillamente, & tempo di proseguire»'.

91.jivi a nnu vulunnu‘andai a volo, rapidamente’.

93.crisi ... nisciunu ‘temetti che nessuno mantenesse il patto’. Soensa il verbo 'credere’, ma qui
ha significato di temere’ come in un altro calel poema «temo che la venuta non sia folléx I,
35). Scervini: «Chiangu ca 'sa venuta € 'na aiati

94-96Ccussi vid'iu ... tanti‘Cosi io vidi tremando tutti quanti / i soldatispni, che dopo aver ben
patteggiato la resa, / uscirono da Caprona tra temici’. Nell’agosto del 1289 Nino Visconti e i
Lucchesi, con l'aiuto di Firenze e della lega daeli Toscana riuscirono ad espugnare il castéfanm
di Caprona. | soldati si arresero col patto d’asadwva la vita, ma furono oggetto di dileggio putxnl

98.’ncucchia ‘vicino'.

99.li facci ... buntati ‘le facce dei diavoli erano senza un segno didion

101-102.ed unu ... ncun’annu?e uno disse: «Ora lo aggiusto bene» (I'espressiplebea vuol
significare: «Ora gli do un bel colpo di uncin@)altro: «Dagli, dai: ci vuole qualche anno?»arie:
«diceva I'un con l'altro: — in sul groppone? /iBpondien: «Si, fa che gliel’accocchi» ('«Si, feedfli
assesti un colpo»’).

105. «Ferma ... Scarmigliuonu«Stai fermo, stai fermo Scarmiglione»’. E il dio che scompiglia

tutto. Dante conio i nomi di questi diavoli atterglo e deformando i cognomi di famiglie a lui
contemporanee. Dalla tradizione popolare prendzshido e Farfarello.
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Ma si de jiri avanti assai vi giova,
'nchianativinni ppe chist’autra grutta,
111 CCi € n'autru scuogliu ccu nna via cchiova

leri, a chist’'ura, parinu 'na gutta
milli duacintu ccu sissanta sia
114 anni passaru, chila via si é rutta.

Vi mannu lla ccu lli surdati mia,
chi nullu escissi fori de sta china;
117 lati sicuri, 'un su’ malagurial».

«Esciti, Archinu ccu Zampacquatina
— si misi a ddiri — e tu puru Cagnazzu,
120 e Varbarizza, cape 'ssa decina;

venissi Libicuoccu e Draghignazzu;
Ciriattu scaglinnutu e Rascacani,
123 e Farfariellu e Russantina pazzu.

Ppe ssi vullienti e picinusi chiani,
portati sarvi chissi all’autru scuogliu
126 chi sta dde supra cientu e milli tani».

«O Mastru miu, — diss’iu — ppe nua ci hbtugliu?
Cumu cci jamu ccu ssa cumpagnia?
129 Sicci vu’ jira va, ppe mmia nun vuogliu.

E si accuortu si mmo, cumu solia,
nun vidi ca li dienti fau strigliari
132 guardannu e amminazzannu a mmia ed a.ttia?»

108.figna ... sfunnatu‘fin git, dov’é la sesta bolgia sprofondata’.

110.’nchianativinni ‘salitevene’.

117.iati ... magaluria! ‘andate sicuri, non sono di malagurio!’.

118-123«Esciti ... pazzu'«Uscite, Alchino con Calcabrina / — si mise aed e tu pure Cagnaccio, / e
Barbariccia, capo di questa pattuglia di diecivdia / venisse Libicocco e Draghinazzo, Ciriatto
zannuto e Sgraffiacane e Farfariello e il pazzButiiconte»’. Anche Scervini come Dante si € dite@rt
ad estrarre dai significati comuni nomi di diav@lampacquatina’calcabrina’, 'rugiada’;Varvarizza
‘barba riccia’;Libicuoccu 'libeccio’; Rascacani‘gratta cani’. Si noti, quindi, I'inventivita liguistica
scerviniana nella calabresizzazione dei termini.

124-126.Ppe ssi ... tani‘Per questi bollenti e vischiosi ripiani / podatjuesti in salvo sull'altro
scoglio, che sta sopra (cento e mille) altre édiani)’.

127-129.«0 Mastru ... nun vuoglid«O Maestro mio — dissi io — per noi ¢'é un ingaf? / Come ci
uniamo a questa compagnia? / Se vuoi andare w@nicwoglio venire'.

131-132.nun vidi ... a ttia»?‘«non vedi che fanno digrignare i denti, / guardia e minacciando me e
te?».
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Mma lu Mastru rispusi: «’Un ti spagnari;
fanu ccussi ppe tant'autri scuntienti
135 chi stanu intra la picia a penjiari».

A mmanu manca jieru lienti lienti;
mma prima, ugnunu ‘nversu 'u capitanu
138 stringiu ppe sbreffia la lingua intra irtie

ed illu si nni jia sonannu I'anu.

133-135.Un ti spagnari ... a penijari‘Non temere, / i diavoli fanno cosi a tanti ettannati/ che
stanno dentro la pece a soffrire’.

136. A mmanu ... lienti'Svoltarono verso I'argine sinistro lentamente’.

137-139ma prima ... trombettdma prima ognuno di questi diavoli aveva strétta lingua tra i denti,
per mandare un segnale verso il loro capo; e igiiRetbariccia), per tutta risposta, aveva scorie@gy

217



CANTU XXl

Nella quinta bolgia, cerchio ottavo, Dante e Miggpercorrono l'argine di uno
stagno di pece bollente (1-22) — Dante commergaghale di Barbariccia (13-30) —.
Farfarello, Cagnazzo e Alichino. Calcabrina. Lango di Ciampolo di Navarra (31-
63) — Frate Gomita e Michel Zanche parlano delta Bardegna sotto la pece bollente
(64-90) — | diavoli s’azzuffano tra loro (133-151)

lu viddi capitani de 'n’armata
movari 'u campu e pua la mustra fari
3 e battari allu sarvu 'a ritirata,

viddi, o Aretini, 'nu tiempu passari
ppe lli vostri campagni cavarcati
6 de latri, de scummissi; e cursi fari

de trummi e dde campani alli sonati,
o de tammurri, o de diversi ordigni,
9 0 de strumienti ruzzi, o rifinati;

ma mai ccu ceramelli tamarrigni
viddi marcia 'e surdati e cavalieri,
12 nné varca a maru, senza chiari signi.

Nua jiamu 'nziemu alli deci chianchieri:
cchi cumpagnia! Ma 'n chiesia ccu lli santi,
15 'n taverna ccu mangiuni e ccu bicchieri.

Puru alla conca avia 'uocchi custanti,
ppe tutta nni canusciari 'ordignu,
18 e lli genti ch’ardianu tutti quanti.

1-3. lu viddi ... ritirata: ‘lo vidi capitani di un’armata / assaltare il came poi fare la parata / ed
eseguire la ritirata per salvarsi'.

4-9.viddi ... rifinati: ‘0 Aretini, un tempo vidi passare / per le vosteampagne soldati a cavallo, /
bande di ladri; e fare corse / al suono di tromluk campane / o di tamburi, o di diversi ordidra, di
strumenti grezzi o raffinati’.

10-12. ma mai ... signi ‘ma non vidi mai marcia di soldati e di cavalieriuoversi al suono di
zampogne, né barca a mare, senza chiari segiaiite: «né gia con si diversa cennamella»;
«cennamella» strumento a fiato fatto di cannatausell’esercito come segnale. Deriva dal francese
antico chalemelche risale al latcalamellus diminutivo di calamus ‘canna’. Potrebbe essere lo
‘zufolo’.

13-15.Nua jiamu ... ccu bicchieriNoi andavamo con i dieci macellai (diavoli), Heecompagnia! Ma
in chiesa si sta con i santi, / in taverna congimam e con bicchieri’. Il terminehianchierederiva da
chianca 'grosso ceppo’ di quercia sul quale venivano sicoi venduti gli animali (ROHLFS, s. v.).
Scervini quasi gareggia con lo stile comico di amaggiungendo all’atmosfera I'immancabile
bicchiere di vino delle taverne paesane.

16.Puru alla conca‘Soltanto alla bolgia’conca ‘recipiente di rame di grosse dimensioni’; quekso
come parafrasi per indicare la quinta bolgia @etkio ottavo.
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Cumu i derfini, quannu fanu signu,
azanu 'u Schinu 'nversu ’i marinari,
21 ccu lla speranza e nni sarvari 'u lignu,

ccussi lli peni circannu alleggiari
li spirdi, ccu lli spalli fori stanu,
24 mma cumu lampu tornanu a calari.

Cumu li rani a n'urulu e pantanu
tiegninu 'u mussu fori 'n tutti I'uri,
27 ma i piedi dintra e tuttu 'u cuorpu c’hanu

cussi dde nugne parta ’i peccaturi;
mma cumu s’accostava Barbarizza,
30 s’ammucciavanu sutta li vulluri.

lu viddi, ancora 'mpiettu mi n’aggrizza,
unu apprattatu, de chilla manera
33 chi 'na rana si 'ntuffa e n’autra sguizza;

e Rascarani, chi vicinu l'era,
ppe lli trizzi 'mpiciati, 'u povariellu,
36 cumu pisciu lu caccia alla rivera.

De Malacuda mi 'mparau I'appiellu,
lu numu ‘e tutti chilli furbi allitti,
39 e alla mimoria li scrissi a pinniellu.

19-21.Cumu i delffini ... u lignu‘Come i delfini, quando alzano (dall’acqua) ilrdo, fanno segno
verso i marinai / con la speranza di salvare larnave’. Nel Medioevo si credeva che l'affiorars d
delfini in prossimita delle imbarcazioni fosse preannuncio di tempesta.

22-24.ccussi li peni ... a calari‘cosi quei peccatori, cercando di alleggerirgpéme / con le spalle
stanno fuori dalla pece, / ma come un lampo taranascondersi’.

25-27.Cumu li rani ... c’hanu‘Come le rane, sull’orloyrulu) del pantano / hanno il muso fuori in
tutte le ore, / ma i piedi e tutto il corpo hardentro lo stagno’.

28-30. Ccussi ... li vulluri ‘Cosi in ogni parte i fraudolenti, / come si avimava Barbariccia, / si
nascondevano sotto i bollori della pece’.

31.m’aggrizza ‘mi fa rabbrividire’; esempiom’ha fattu aggrizzari i carnfPADULA, s. v).

32.unu apprattatu‘un dannato in disparte’.

34-36.e RaScacani ... alla riverae Graffiacane che gli era vicino / lo afferrorpeapelli impeciati, il
poverello, / tirandolo su come pesce lo buttdastilla’. La sequenza della rappresentazione angvale
per Scervini si ferma alle rane, mentre Dante. &6/chiama in causa un altro animale: «e trassel s

che mi parve una lontra», anfibio dal corpo alktiogcome un gatto.

37-39.De Malacuda ... pinniellu‘Da Malacoda ho imparato I'appello, / il nome tditi quei furbi
eletti, / e nella memoria li ho scritti a pennéllo
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O Russantinu, fallu vitti vitti,
scurcialu e squarta ccu s’'ugnazzi tua».
42 gridaru 'nsiemu tutti 'i mmaladitti.

Ed iu dissi allu Mastru: «Fa’, si pua,
chi sapissi chin’ é ssu sventuratu,
45 cadutu 'mmanu alli nimici sua».

E llu Mastru s’accosta allu sua latu
«De dduvi si?» — lli dissi; ed a nnu vulu
48 rispusi: «Intra Navarra sugnu natu.

Mamma, chi m’avia fattu ccu 'nu mulu,
chi tutt’a robba e lla sua vita spisi,
51 mi fici Schavu e 'nu patrunu sulu.

Ccu rre Tibardu pua siervu mi misi,
iu sbarattavi quantu illu tenia:
54 ppe ssa ragiuna a ’'sta furnaci iu scisi».

Mma Cirignazzu chi 'mmucca movia
luonghi de puorcu scagliuni a rrivera
57 li fa provari cum’unu pungia.

Lu suriciu intra’i gatti cadutu era,
ca Barbarizzu l'afferrau, gridannu;
60 «Queta, ci la fazzu iu 'na bonaferax».

Ed allu Mastru dissi jestimannu:
«Addimmannalu, si vua cchiu sapiri,
63 primu e lli jiri 'ncun’autru malannu.

40-41.«0O Russantinu ... tual«O Rubiconte, al piu presto agisci, / scorticalsquartalo con i tuoi
artigli!»’; ungnazzi‘unghiacce’.

43.«Fa’ si pua ‘«Se puoi cerca di sapere»’.
48.«Intra ... natu '«lo sono nato nel regno di Navarra»'.

52-54.Ccu rre Tibardu ... iu scisi‘Poi fui a servizio del re Tibaldo Il, / io batato cid che egli
possedeva: / per questo motivo sconto la colpmésta fornace’.

55-57.Ma Cirignazzu ... pungidMa Ciriatto che in bocca moveva / lunghe zanneatco, gli diede
prova di come anche una sola zanna potesse sapgarci

58-60.Lu suriciu ... bonafera'll topo era caduto tra i gatti, / ma Barbaricttaafferrod, gridando: /
«Calma, gliela faccio io una buona festa»'. IMti@ esercita la sua cattiveria e la sua autoiit@gagdo
per uno scempio maggiore su Ciamp@onafera ‘buona fiera’, ma vale ancHari a fera cioé dare
un dono in tempo di festa.

62. Addimmannalu‘Domandagli’.
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E llu Mastru rispusi: «M’hai de diri,
intra 'ssa picia ci € 'ncunu latinu?»
66 Ed illu dissi: Dovietti partiri,

da puocu tiempu, de 'nu miu vicinu;
cci fussi statu e nun mi fussi esciutu,
69 ca 'un mi spagnava de frangiuni e 'nginu».

Ma Libiccuoccu dissi: «’'Un ha furnutu?
Ccu llu rincigliu l'afferrau nnu vrazzu
72 e ni tirau 'nu stuozzu cumpunutu.

L’aggraffau ppe Ili gammi Draghignazzu,
cum’ursu, tantu chi lu capu armatu
75 lu guardau stuorti e lli fau n"amminazzu.

Quannu nugnunu vidiu pacificatu,
ad illu, chi guardava la ferita,
78 dissi llu Mastru, 'mpressa, attimuratu:

«Chini era chillu chi ccu ttia a nna mita
stava alla picia, quannu cca si scisu?"
81 Rispusi: «Ccu mia c’era fra’ Gumita.

Siervu e Gallura; latru cacchiu 'e ‘'mpijsu
'mmanu avuti i nimici ’e d’ 'u patrunu,
84 sarvi ni lli mannau: no ppe nnu risu,

65.ci € 'ncunu latinu? ‘c’eé qualche italiano?’ (cfrif. XXVII, 33; XXIX, 88 e 91;Pg. VII, 16; XI, 58;
X1, 92; Conv, IV, XXVIII, 8).

69.ca un ... 'nginu‘qua non mi spaventavo dei graffioni e degli uniici

70-72.Ma Libicuoccu ... cumpunuttMa Libicocco disse: «Non ha finito? Con il rogto gli afferro
un braccio e ne tird un brandello’.

73-75.L'aggraffau ... n"'amminazzuDraghinazzo I'afferrd per le gambe / come unogr&nto che il
capo armato / lo guardo storto e gli fece una ouizé.

78.attimurutu ‘intimorito’, ‘spaventato’.

79-80. «Chini ... scisu ‘«Chi era quello che con te come una bica / dndi stava dentro la pece
bollente?»'.

81.fra’ Gumita: ‘frate Gomita’. Fu vicario di Nino Visconti, chenne il giudicato di Gallura dal 1275
al 1296. Gallura, nella parte nord-orientale dSikadegna, era uno dei quattro giudicati in cusapi
divisero l'isola, dopo averla sottratta al domisiaraceno. |l frate lascio liberi, in cambio di dem
alcuni nemici fatti arrestare dal Visconti cher paesta ragione, lo fece impiccare.
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mma ppe dinaru lli dezi perdunu,
e 'ncata jiu, lu fici dde supranu,
87 cumui illi dici, ’e dd’ 'u primu sbrusciunu.

Cci & don Michelu Zanca ccu 'ssu canu
de Luogodoru, tutti de Sardigna,
90 nun lassanu de diri 'n cio chi sanu.

lu cchiu dicerra, ma n’autra si 'ngrigna;
viditi, iu triemu de nuovu ribiellu,
93 chi nun mi scuoppulassinu la tigna».

E llu capu votatu a Farfariellu,
chi stralunava l'uocchi ppe feriri,
96 [li dissi: «Fatti cca, rapinu aciellu!».

«Si vua voliti sentari o vidiri» —
tornatti a ddiri chillurma assurmata —
99 «Toschi o Lumbardi, nni fazzu veniri;

mma ugnunu avissi la manu vasciata,
chi cchiu guai nun sentissiru li tinti;
102 ed iu, a stu luocu stannu all’essettata,

sugnu unu, mma nni fazzu esciari vinti;
guandu fazzu lu fiscu, chi si soli,
105 guannu 'ncunu de nua 'n guardia si minti».

85-87.mma ppe ... sbrusciuntma per denaro diede il perdono ai nemici / eudmue andavo, / come
egli stesso dice, lo vedevo come un grande soyetm@ i primi barattieri’. Scervini ignora la faula
giuridica usata da Dante: «lasciolli di piano»e déhdica un procedimento sommario; «di piano» dal
latinode plang ncata ‘dovunque’, dal grecatkata.

88.don Michelu Zanca‘don Michele Zanche’, fu governatore del giudaal Logudoro nel nord-est
della Sardegna, per conto del re Enzo, figlio @iético Il di Svevia. Quando mori il suo re, siraar
che avrebbe usurpato il potere. Mori, ucciso difmanto dal genero Branca Doria, tra il 1275 €BQ.

93.chi nun ... la tigna‘perché non mi scorticassero il cuoio capelluta’'tigna € una malattia della
pelle che la ricopre di croste. Ciampolo cadeperpiu in basso con il suo registro linguistico.

94. Farfariellu: ‘Farfarello’; nell'iconografia popolare i diavatianno ali di pipistrello.
96.rapinu aciella ‘malvagio uccello’.

97-98.«Si vua ... assurnata«Se voi volete sentire o vedere — tornd a dimellanima spaventata’;
assumario assumbrare‘spaventare’, ‘adombrarsi’.

100.la manu vasciatalla mano abbassata’.

103-105.Sugnu unu ... si mintllo sono uno, ma ne faccio uscire venti, /@ fischierd, come si é
solito / fare, quando qualcuno di noi & messo cquadia’.
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Lu mussu azau Cagnazzu a ssi paroli,
movia la capu, e dissi: «’A furbaria
108 ch’a pensatu, ppe jiri dduvi voli».

lllu, chi milli lazzi pronti avia,
dissi: «Malizzijusu sugnu truoppu
111 ppe ddari peni maggiuri alli mia».

Tannu Archinu: cchi fa? Vota llu cyop
all'autri, e ddici ad illu: «Si tu cali,
114 iu nun ti viegnu appriessu de galuoppu;

mma supra ’'a picia forti vattu I'ali,
stissi de I'autu nugnunu a guardari,
117 si, cchiu dde tutti nua, tu sulu vali».

Successi allura cosa de cuntari.
All'autra banna guardava nugnunu,
120 puru Cagnazzu, ch’un ci volia stari.

Lu Navarisu, veru marpiunu,
appuntillau lli piedi, e cumu vientu
123 satau luntanu ’e tutti, a vulettunu.

Restau nugnunu, a 'ssa scena, scuntientu.
cchiu chillu chi la causa n’era statu,
126 gridau curriennu: «Jisti 'n sarvamientu?».

Mma cchiu de I'ali, chillu sventuratu
la pagura fa jiri, e scinni sutta,
129 e l'autru ritornau mienzu stonatu,

106-108.Lu mussu ... dduvi volill muso di Cagnaccio si sollevdo a queste parolamokse il capo e
disse: «Che astuzia / ha pensato per potere addasevuole’. Fino all'ultima battuta il diavolo ha
dimostrato I'«oratoria astuta».
109.milli lazzi: ‘mille inganni’.

110-111«Malizzijusu ... mia»'«Sono troppo astuto per dare maggiori pene dgié>’.

112-114Tannu ... galuoppuAllora Alchino che fa? Volta le spalle / all'ati e gli dice: «Se tu scendi
/ nella pece, io non ti vengo dietro velocemedtdaluoppd’.

121-123.Lu Navarisu ... vulettunull Navarrese, vero marpione, / punto i piediceme il vento /
salto a volo lontano da tutti a volo’. Alchino gendi vincere, perché dotato di ali, ma egli nolutza
che Ciampolo & malvagio e malizioso.

130-131.cumu natrella ... asciuttacome I'anatra che si tuffa / sott’acqua, se vddilcone / che
risale in aria con le zampe senza preda’.
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cumu natrella, chi si tuffa tutta
intra I'acqua, si vidi 'nu farcunu,
132 chi n’aria torna ccu lla vranca asciutta.

Zampacquatina 'nzirra a 'ssu Scaffunu:
vula, sbruffannu, appriessu ccu speranza
135 de lli dari puru illu 'nu vasunu.

Quannu 'u’ llu vidia cchiu, tuttu arruganz
cuntra 'u cumpagnu sua l'ugni votatti,
138 e supra 'u fuossu I'afferrau lla panza.

Chillu, cumu 'nu nigliu l'aspettatti,
e Ilaggraffau ccu l'ugni, ed abbrazzati
141 cadiru intra la picia cumu gatti.

E ssi lu caudu priestu I'ha scucahiat
azari nun si puonu allu prisenti,
144 ch’hanu li scilli de picia 'mbrattati.

Varbarizzu ccu l'autri si nnni penti;
e quattru nni fa jiri all'autra costa
147 ccu lli runcigli, prestissimamenti.

Scisiru tutti 'e cca e dde lla alla posta:
e lli 'ngini projieru a chilli tinti,
150 la picia cotta avia la pelle tosta.

Nua lli llassammu lla 'mpracchiati e 'mpin
133.Zampacquatina ... ScaffuniCalcabrina si adira per la beffa subigadffuny .

139-141 Chillu ... cumu gatti‘Quegli (Alchino) come un nibbio aspettd (Caldahy, / e lo afferrd con

le unghie, e abbracciati / caddero nella pece cgatiié. Il verso 141 & interpretato da Scervincara
una volta con una similitudine del mondo anim@lante sottolinea la bolgia: «cadder nel mezzo del
bollente stagno».

142.E ssi ... scucchiatiE cosi il caldo presto li separo’.

145-148 Varbarizzu ... postaBarbariccia si rammarico con gli altri suoi coagmi; / e quattro di loro
li fece volare all'altra riva / con gli uncini; esgelocemente scesero, / dall'una e dall’altra @aat
posto assegnato’.

149-150. e lli 'ngini ... tosta ‘I diavoli tesero gli uncini a quei disperatila/ pece aveva cotto la loro
pelle ormai dura’.

151.Nua ... ‘'mpinti ‘Noi li lasciammo la nel luridume e trattenutilleesostanza melmosa’. Uno stato
esistenziale eternamente immobile appare nellétagio «lasciammo». | diavoli incarnano le forze
oscure del male: rappresentati come nemici detiaioma al tempo stesso come animali. E un modo
per esorcizzare la paura e per sottolineare prdizo del poeta.
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CANTU XXl

Sesta bolgia, ottavo cerchio (1-57) — Gli ipocrperti da pesanti cappe di
piombo (58-72) — Due frati: Catalano de’ MalavdtiLoderingo degli Andalo (73-
108) — Caifas e gli altri del Sinedrio che deamta la morte di Cristo (109-126) —
Virgilio si accorge dell'inganno di Malacoda. Uscdalla bolgia (127-148).

Nua jiamu cittu, senza cumpagnia,
unu de l'autru appriessu, cumu vannu
3 monaci capuccini ppe lla via.

Alla favula 'e Sopu jia pensannu,
vidinnu chilla scena malantrina,
6 dduvi 'a rana allu suriciu fa 'ngannu;

certu nun sunu anielli 'e 'na catina:
ma si affissa la menta si cci teni,
9 lu principiu si liga ccu lla fina.

De 'nu pensieru n'autru fori veni,
ccussi n’esciu dde chillu n'autru pua,
12 ch’alla prima pagura accrisciu peni.

lu pensava ccussi: «Chisti de nua
sunu gabbati ccu 'ngannu e ccu scuornu,
15 ch’ugnunu pensa alla minnitta sua.

S’all’ira unisci zirra e raggia attaa,
ni lli vidimu appriessu 'nfuriati
18 cumu 'a riepula cani allu rituornu».

1-3. Nua jiamu ... via‘Noi procedevamo silenziosi, senza compagniand’ appresso all’altro, come
camminano / i frati cappuccini per la strada’.

4-6. Alla favula ... 'ngannu‘Vedendo quella precedente scena malandrinad&wam pensando alla
favola di Esopo, nella quale si racconta dell'imga fatto dalla rana al topo’. Un topo, volendo
attraversare un fosso d'acqua, chiede aiuto adrama. Questa lega la zampa del topo alla sua per
evitare cadute. Giunta nel mezzo del fosso, la tanta di immergersi nell’acqua per affogare fiato

ma arriva un nibbio che artiglia il topo, portasdin via insieme alla rana. La similitudine cornuied
diavoli consiste nel fatto che Calabrina, fingemtiaiutare Alchino, in realta lo assale e tuttdue
finiscono nella pece bollente.

7.certu ... catina‘certamente i due episodi non sono anelli di cagena’; espressione prettamente del
gergo popolare. Dante: «ché piu non si pareggi@ ‘&rf'issa’», non c’@ maggiore affinita di signiito
fra due parole 'adesso’ e 'ora’, di quanto se u@ fpovare tra la favola di Esopo e la rissa davdii.

13-15.Iu pensava ... alla minnitta sudlo pensavo cosi: «Questi diavoli sono stati soliecon
inganno e con beffe, / tanto che ognuno pensasaid vendetta’. | due viandanti avevano trattenuto
Ciampolo a parlare con loro, cosicché il navaraweva potuto prendere tempo e giocare il brutto ti
ai diavoli.

16-18.S’all'ira ... allu rituornu: ‘Se all'ira unisci la collera e la rabbia, / n@diamo i diavoli appresso
come i cani da lepre / quando ritornano delusi’.
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'N capu li mia capilli eranu azati
ppe lla pagura, ed arriedi guardai;
21 dissi allu Mastru: «De ssi disperati,

ammucciamuni, su; mi spagnu assai
de Malavranca, arriedi mi li sientu,
24 sunu arrivati; scappamu, cchi fai?».

lllu rispusi: «Si 'nu specchiu 'e argientu
fuss’iu, nun stamparia lla tua figura,
27 cumu a ssu coru lu miu sentimientu.

Li tua e lli mia pensieri hau 'nna natura,
n’attu, 'nu finu, 'na stessa casata
30 chi, ’e tutti i due, nni caccia 'na figura.

Si la costa chi e a ddestra 'un & 'ncapnat
chi potissimu jiri all’autra grutta,
33 scanzérramu la caccia suspettata».

La menti sua nun m’avia aperta tutta,
ca lli vidivi ccu i scilli tisi,
36 vicinu a nua, cumu 'na neglia 'ncutta.

Ma lu miu Mastru subitu mi prisi:
cumu mamma, allu rummu risbigliata
39 de vampi ardenti 'ntuornu ad illa stisi,

de la sula cammisa € cummogliata;
lu figliu acchiappa e de la sua persuna
42 cchiu nun ha cura, e scappa spaventata

22-24. Ammucciamuni ... cchi fai?™Nascondiamoci orsu, ho assai paura / dei Maletite, me li sento
vicino, / sono arrivati, scappiamo, che fai?’. 40etazione ha un tono carico di terrore.

25-27.1llu rispose ... sentimientuVirgilio rispose: «Se io fossi uno specchio djanto / non rifletterei
la tua immagine, come é riflesso in questo cubneio sentimento»’. Scervini sottolinea un momento
di sofferta commozione.

30.chi ... figura ‘perché, di tutti e due i pensieri, ne traggowni¢a decisione’. Virgilio si ritiene lo
specchio dei pensieri e delle ansie di Dante.

33.scanzérramu ... suspettatafuggiranno all’inseguimento che supponiamoraigno’.

34-36.La menti ... 'ncutta‘La sua mente non mi aveva chiarito tutto, /i vidiavoli con le ali aperte /
vicino a noi, come una fitta nebbia’. L'emistickparagone del v. 30 & un’interpretazione soggettiva
Scervini. Dante: «xnon molto lungi, per volernenuleres.

37-42.Ma lu miu ... stisi‘Ma il mio Maestro subito mi prese / come una maadestatasi all'allarme
delle grida di paura, / vedendo intorno a sé fianardenti, / coperta dalla sola camicia / afferfaglio

e della sua persona piu non s'importa e scappeesa’. La similitudine dantesca evidenzia un
drammatico momento e una grande tensione affetthedesima poesia familiare é rivissuta nella
traduzione scerviniana.
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ed all'ammersa cchiu ca pé si duna
ppe chilla timpa a piertica deritta
45 chi l'una sparti e l'autra gruttazzuna.

Cumu l'acqua forzata alla sajitta
ppe movari li moli a 'nu mulinu
48 guannu alli roti sua vatti cchiu fitta,

lu Mastru miu, ppe chillu irtu penninu,
cumu 'nu figliu ‘'mpiettu mi purtau,
51 No cumu 'nu cumpagnu de caminu.

Mma nun appena li piedi posau
supra la praja, chilli campijaru
54 autu de nua, mma cchiu nun si spagnau.

La Pruvidienza a tutti fa rriparu,
ca nugne grutta la sua guardia teni,
57 e ccussi chilli all’autra nun passaru.

La genta marpijuna intra cca veni
chiangiennu 'ntuornu 'ntuornu, a passi lienti:
60 stancata, affritta, gravata de peni.

Portavanu 'nu mantu, li scuntienti,
CCU Nnu cappucciu, 'nsigna all’'uocchi scisu,
63 cum’abitu de monaci pezzienti.

43-45.ed allammersa ... gruttazzun®/irgilio capovolto si abbandond piu che potéermuella roccia
perpendicolarmente diritta, che divide la quintdgka dall’altra grottaccia (bolgiaccia) ', cioe Ida
sesta bolgia ove sono puniti gli ipocrdi’ammersa ‘alla rovescia’, ‘capovolto’.

46-48. Cumu ... fitta ‘Come I'acqua spinta nella gora /per far muovkeranacina di un mulino, /
quando essa si avvicina di piu alle pale dellastaly sajitta: ‘gora di mulino’; dasaja ‘canale di
scolo’, di derivazione araba daquija

49-51.Lu Mastru ... caminu’ll mio Maestro, per quell'irto pendio, / mi porstretto al petto come un
figlio, / non come un compagno di viaggio’. Aligdra di Virgilio, come madre spaventata, segu&, qu
quella di Virgilio padre premuroso.

52-54.Mma nun ... spagnauMa non appena Virgilio pose i piedi sull'argirkella bolgia, i diavoli
(chilli) sopraggiunsero sopra di noi, ma (il maestro)nain li spavento’.

55-57.La Pruvvidenza ... passartiLa Provvidenza protegge tutti, / perché ognidiltiene i suoi
guardiani / e cosi quelli di una bolgia non posspassare ad un’altra’.

58.La genta marpijuna‘’La gente furbastra’.
61-63. Portavanu ... pezzientiGli ipocriti portavano un mantello, gli infelici/ con un cappuccio
abbassato sugli occhi, / come I'abito dei monagkzenti’. Scervini richiama la figura dei frati

francescani, poveri e scalzi; Dante parla deii ftenedettini della celebre abbazia di Cluny in
Borgogna, dove i monaci vestivano con tonacheusset
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De fori abbaglia, ch’ha d’'uoru lu visu,
mma dintra e tuttu chiummu, e grava tantu,
66 chi, a paru ad illu, ugne pisu 'un ha pisu.

O ternamenti trummentusu mantu!
Nua puru nni votammu a manu manca
69 ccud illi, attienti a chilllamaru chiantu;

mma, ppe llu pisu chilla genta stanca,
chianu venia chi, a nugne passu, nuovi
72 trovavamu cumpagni 'e scianca a scianca.

Dissi allu Mastru: «Pecchi nun mi truovi
'ncuna cchiu canusciuta 'e ssi cummari?
75 Mo, 'uocchi camminannu, 'ntuornu muovi».

Ed unu, chi nni 'ntisi allu parrari,
darriedi nni gridau: «Pecchi 'un fermati,
78 vua chi stati allu scuru a caminari?

Diri vi puozzu chillu chi circati»
e llu Mastru mi dissi: «Appunta e statti cjttu
81 allu sua passu adatta li pedati».

Fermavi, e ddua viddi iu, chi ppeitier
venianu ccu ddisiu de 'nsiemu jiri;
84 mma li 'mpedia llu pisu, e lla via stritta.

Quannu arrivaru, ccu gran ddispiaciri,
mi guardarinu stuorti ad una ad una,
87 e 'n secretu intra luoru 'ntisu diri:

64-66.Di fori ... ha pisu ‘Esternamente sono dorate e abbagliano, / mar@eoino interamente di
piombo, e pesano tanto / che a paragone, ognimmsba peso’. Dante: «Di fuor dorate sono, si che
li abbaglia; / ma dentro tutto piombo, e gravitta che Federigo le mettea di paglia». Le cappe
degli ipocriti sono tanto pesanti, che, al paragmarebbero apparse di paglia quelle che Fedgrico
usava per punire i colpevoli di lesa maesta.

72.trovavamu ... sciancatrovavamo nuovi compagni a fianco a fianco'.

74.ssi cummari‘queste comari’.

76.Ed unu ... parrari ‘E uno che intese la mia parlata toscana’.

80-81.E llu Mastru ... li pedati‘E il Maestro disse: «Fermati e stai zitto, / tidda tua andatura al suo
passo»’.

87.e 'n secretu ... diri‘e in segreto tra loro sentii dire’.
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«Chissu e vivu alla parra e alla pees
mma si su’ muorti, nné pisu hné mantu
90 portanu, ppe llu Ddiu, chissa €& furtuna!».

Pua gridaru: «O Toscanu, chi allu chiantu
de 'uomini santuocchi si venutu,
93 dicinni chini si, ppe ttia € n’avantux».

Ed iu rispusi: «Su’ natu e crisciutu
de I'’Arnu, intra Fiurenza, alli vallati;
96 tiegnu lu cuorpu chi sempri haiu tenutu.

Mma vua chi siti, chi sempri jettati
lacrimi amari la faccia a ppenninu?
99 Qual e lla pena chi tantu mustrati?».

Una rispusi: «Stu mantu rancinu
fattu € dde gruossu chiummu, e nun cadimu
102 cumu vilanza ch’ha lli pisi fini.

Frati Gaudenti e Bulugnisi simu,
e chistu & Luoderico, iu Catalanu;
105 dati a Fiurenza li cummanni avimu;

88-90.«Chissu ... € furtunal»«Costui & vivo da come parla e dall'aspéisico; ma se non &
morto, né peso né mantello / porta; per Dio, guédortunal» ’. Scervini usa un’espressione paigol
per indicare la meraviglia del dannato, quandacsbrge che Dante € vivo.

91-93. O Toscanu ... n"avantd«O Toscano, che sei arrivato alle sofferenzeedliduomini bigotti
(santuocch), / dicci chi sei, per te € un vanto»'.

94-96.«Su natu ... tenutd«lo sono nato e cresciuto / sulle vallate delhd, dentro Firenze; / ho il
corpo che ho sempre avuto’. Si noti la sceltaidess particolare in Dante: «I’ fui nato e cresoiut

sovra 'l bel fiume d’Arno a la gran villa». Emerd®rgoglio del fiorentino e la malinconia
dell’esule.

97. Mma vua ... mustrati?Ma voi chi siete, che sempre versate lacrime rengal per le guance?
Qual ¢ la pena che tanto mostrate?’. Dante: «g@eha € in voi che si sfavilla?». La pena stessdise
identificarsi con le «cappe» che sfavillano baglitoro.

100-102«Stu ... chiummu«Questo mantello rossastro / € fatto da pesaintabo»’.

103. Frati Gaudenti ‘Frati Godenti’; ordine religioso e militare d€lavalieri di Maria Vergine
Gloriosa, istituito a Bologna nel 1261. La denoazione «Godenti» derivo dal fatto che quei frati
conducevano vita mondana, e, inoltre, nella camailone popolare venivano considerati come
ipocriti.

104. Luoderico ... Catalanu‘Loderingo degli Andald’ fu podesta in varie éitdel’lEmilia e della
Toscana. Dopo la sconfitta di Benevento (1266)dminato rettore di Firenze. Catalano dei Malvolti
fu bolognese e podesta in parecchie citta; neb I@éominato rettore di Firenze assieme a Lodering
per volere di papa Clemente IV.
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guannu 'u cuviernu nua teniamu ‘'mmanu,
li furbi, cummittimmu cosi tali,
108 chi Guardingu lli mustru dde luntanu.

«Monaci — rispus’iu —, li vuostri mali».
E cchiu nun dissi, ca st'uocchi vidiu
111 una 'n terra 'ncruciatu ccu tri pali.

Alla mia vista tuttu si storciu,
smoviemmu 'a varba ccu lli sua suspiri;
114 e Catalanu, chi si m’accorgiu,

dissi: «Chistu chi 'n cruci st’a vidiri,
'mparau alli Farisei ca cummenia
117 ppe tutti dari ad unu gran martiri.

'Nculinudu e zampatu e ppe lla via,
€ guantu cca nni passanu scuntienti,
120 cumu tu vidi, ugnunu 'u zampunia.

Ccud illu ci € Cafassu intra li stienti
a sta gran fossa, e tuttu lu cunsiliu,
123 chi alli Judii portau gravi trummienti.

Gran maraviglia si nni fa Virgiliu
de chillu chi alla cruci distisu era
126 cumu 'nu 'nfamu, intra lu tiernu esiliu.

E allu monacu dissi 'e sta manera:
«Si e pirmissu, ti priegu de mi diri,
129 a manu manca Ci € 'ncuna carrera,

106-108.quannu ... dde luntanu»«quando noi avevamo in mano il governo (di Faen/ i furbi
commisero azioni tali /che Gardingo ancora li trosla lontano»’. Gardingo € il nome di una torre
longobarda, poco distante dall’attuale piazzaad8ignoria, con accanto le case degli Uberti, dbteat
dai guelfi durante la podesteria di due frati ggdeCatalano e Loderigo.

110-111.st'uocchi ... pali ‘questi occhi videro / un’anima in terraocifissa con tre pali’. E Caifas,
confitto in croce, ma a terra con tre pali, invebe con chiodi, uno per ciascun braccio e I'afteo i
piedi congiunti. Caifas, il sommo sacerdote, chiesiglio di sacrificare Gesu per evitare guaitéotil
popolo. Nascose cosi ipocritamente, con il pretestl'utilita pubblica, la volonta di liberarsi l
presenza di Gesu.

116. 'mparau alli Farisei ‘consiglio ai Farisei’ymparau é forma popolare, che sta per 'insegnare’.

118-120.’Nculinudu ... zampunia’Nudo e calpestato € lungo la via, / e quantiqda passano di
scontenti, / come tu vedi, ognuno lo calpesta’.

121-123.Ccud illu ... trummienti‘Con Anna c'é Caifas dentro le pene / di quesigih e tutti quelli
del Consiglio, / che agli Ebrei portarono grandensura’. Anna e suocero di Caifas

126.cumu ... esiliu‘come un infame, dentro I'eterno esilio’.

129. a manu ... carrera'a destra, c'é qualche passaggusyrera: ‘carreggiata’.
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de dduvi tutti i dua potimu esciri?
Senza pregari 'angiuli dannati
132 chi 'nsiemu ad illi avissimu de jiri».

Rispunniu: «Siti propriu affurtunati;
ci & cca vicinu n'autru scuogliu irtusu,
135 chi passa lli valluni perrupati,

a chistu luocu é ruttu e nun é chiusu,
ci € nnu passaggiu chi pari 'nna cava,
138 € 'n costa, ma nun tantu penninusu».

A capu vascia lu Mastru pensava,
pua dissi: «Ed iu cridia ccu sta cicogha
141 lu fauzu ch’u dimoniu mi untava.

Lu fratacchiunu puru: «Ed iu a Bulogna
de lu dimoniu sempri 'ntisi diri,
144 chi e gra’ busciaru e patru de menzogna».

Doppu lu Mastru si misi a partiri,
mma la faccia de zirra era strubbata;
147 lassannu li 'nchiummati alli martiri,

appriessu jivi de la sua pedata.

130-132de dduvi ... de jiri‘da dove possiamo uscire tutti e due? / Senzgapeegli angeli dannati /a
farci uscire da questa bolgia’.

133-135.«Siti ... perrupati ‘«Siete proprio fortunati; / ¢’@ qua vicino untral scoglio ripido / che
scavalca tutti i fossati franati’.

136-138. a chistu... penninusu‘in questo luogo, il fossato & spezzato e nonshi/ c’'é un passaggio
che sembra una cava; / € in discesa, ma nonitapandio’.

139.A capa vascia'A capo chino'.

140-141.«Ed iu ... cuntava?«E io credevo con questa testacogng / che il demonio mi dicesse il
falso»’.

142-144.Lu fratacchiunu ... de menzogndl fratacchione (frate paffuto) pure: «E io a IBgna,
sempre sentii dire che il demonio & gran bugiargadre della menzogna»'.

145-148.Doppu ... martiri ‘Dopo il Maestro si mosse / ma la faccia eraudisata dall'ira; / lasciando
gli ipocriti oppressi sotto le cappe di piombandai dietro ai suoi passi'.
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CANTU XXIV

Sgomento e conforto di Dante (1-21) — Settima ibolgladri, con le mani
avvinte da serpi dietro la schiena (22-60) — Vaamici confessa un furto sacrilego
del tesoro dalla sagrestia di S. Jacopo in Pigtiial41l) — Predizione della sconfitta
dei guelfi bianchi nell’agro pistoiese (142-151).

A chillu tiempu, 'mprincipiu de I'annu,
guannu lu sulu 'ngigna a quadiari,
3 e vau lli juorni li notti agguadannu;

guannu la burrazzina a njanghiari
cumu la nivi a terra e si ni veni,
6 mma puocu dura e ssi vidi squagliari,

lu villanu chi robba cchiu nun teni,
si susi, guarda, e vidi lla campagna
9 china de nivi, chiangia e n’ha gran peni,

torna alla casa e ppe lla via si lagna
cumu unu ch’un canusci lu sua statu,
12 doppu esci e lla speranza 'accumpagna;

vidiennu 'u munnu chi faccia ha cangiatu
'ntra puocu tiempu, piglia llu bastunu
15 e caccia fori ’i piecuri allu pratu.

Cussi llu Mastru miu, 'nu guagliazaun
mi dezi quannu si strubbatti tuttu,
18 mma pua cci misi nnu rrimedjunu;

1-6. A chillu ... squagliari ‘In quel periodo d'inizio d’anno, / quando il ®oincomincia a riscaldare la
terra / e la notte e il giorno si vanno eguagl@nidjuando la brina incomincia a gelare / comeeze
che cade a terra, / ma poco dura e si discioglie’.

7-9.1lu villanu ... gran peni‘il contadino, al quale manca il cibo, / si algajarda e vede la campagna /
piena di neve, piange e ne ha una grande soff@renz

10-12.torna ... 'accumpagnutorna a casa e lungo la via si lamenta, / comz ehe non sa cosa fare, /
dopo esce e la speranza I'accompagna’.

13-15.vidiennu ... pratu‘vedendo il mondo che ha cambiato aspetto / itogempo, prende il bastone
e manda fuori le pecorelle al pascolo’. La visioaepestre del «villanello» che prima si rattrigter

la brina che scambia per neve) e poi gioiscejainh una rimembranza bucolica virgiliana nel baratr
infernale delle Malebolge che, anche Scervingagea cogliere efficacemnte.

16-18.Cussi ... rimedjunuCosi il mio Maestro, mi causo uno sbigottimentdl’animo, quando io mi
accorsi che si era turbato, ma poi mi diede granmhforto’.
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ca,vidiennu lu pontu guastu e ruttu,
durci durci mi guarda cumu quannu
21 fici ’'mpedi allu muntu scuru e bruttu.

Ancau lli vrazza, ma primu guardannu
la sciolla, e doppu aviri bon pensatu
24 de botta mi pigliau tannu ppe tannu.

E cum’unu chi tuttu ha carculatu
primu e d’ 'u tiempu, fa passi sicuri,
27 m’azau supra 'nu massu assicuratu,

e dde lla mi mustrau petri cchiu dduri
diciennu: «A chilli circa a ti acchiappari;
30 mma vidi si lli gammi stau sicuri».

Chilla nun era via de spassiari;
liegiu illu, ed iu suspisu camminava,
33 e appena appena potiamu 'nchianari.

Si a chillu puntu ’'a costa 'un si accuvaa
lu Mastru, forsi, cci tenia cchiu sciorta.
36 mma iu certu parrupatu cci restava!

Siccumu Malagrutta, 'nversu 'a porta
de lu perfunnu puzzu, ssi ribbascia,
39 de nugne valla la natura porta

19-21.ca, vidiennu ... bruttuperché vedendo il ponte franato e crollato, oeugld dolcemente, come
fece ai piedi del monte scuro e brutto, cioéansdilva oscura’.

22-24.Ancau lli vrazza ... ppe tanntApri le braccia, ma prima guardo / la frana @daver riflettuto
di colpo mi afferrdo immediatamente’tannu ppe tannu’allora per allora’. L'espressione avverbiale
traduce efficacemente l'istantaneita dell'azione.

25-27.E cum’unu ... assicuratde come uno che prima del tempo ha calcolat@id#t passi sicuri, mi
sollevo sopra un masso stabile’.

29-30.«A chilli ...sicuri ‘A quella roccia cerca di afferrarti, / ma primaluta se ti regge’.
31.spassiarn ‘passeggiare’.

32-33.liegiu ... 'nchianari ‘leggero Virgilio e io camminavo sospeso, / angbepotevamo salire’.
35.sciorta ‘sorte’, ‘fortuna’.

36.ma iu ... restava'ma io certamente rischiavo di precipitape rupaty’.

37.Siccumu‘Siccome’.
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chi 'na costa € cchiu d’auta e n'autraasdia,
e ccussi nni trovammu a chillu puntu
42 dduvi l'urtima petra si Scalascia.

De li purmuni lu jatu era muntu
chi dar cchiu 'nu passu nun potia;
45 e m’assettai lla supra appena aggiuntu.

«Caccia de 'ncuollu ssa putrunaria,
— dissi llu Mastru — che cca nun si annuma
48 chini a lliettu o alla seggia si dicria;

chi senza onuru la vita cunzuma,
tantu allu munnu la sua vita dura,
51 guantu lu fumu 'n terra, o ad acqua Scuma.

Azati priestu e llassa ugne pagura;
li battagli si vincinu ridiennu,
54 si 'arma intra lu piettu sta sicura.

Scala cchiu llonga amu e jiri sagliennu.
nun basta ch’ ’i dimonii passatu hai,
57 Si mi capisci minti animu e siennu.

Armatu de coraggiu iu gia m'azai,
e dde 'na forza, chi nun mi cridia,
60 diciennu: «Viegnu arditu, 'ncata vai».

E ppe llu scuogliu pigliammu la via,
stritta era, sporca, senza 'na carrrera,
63 cchiu stritta 'e chilla chi passatu avia.

40.bascia ‘bassa’. Dante: «si sconscende».
42.si Scalascia‘frana con frastuono’.

43-45.De li purmuni ... aggiuntu'Dai polmoni tutto il respiro era spremuto, hta che non potevo
dare piu d’'un passo; / appena arrivato la sopraeuhétti'.

46-48. «Caccia ... si dicria‘«Liberati da questa pigrizia / — disse il Maestr perché qua non si
raggiunge la gloria, / se si poltrisce a lettaibessedia’.

49-51.Chi senza ... ScumaChi consuma la vita senza onori, / tanto la fama dura nel mondo, /
quanto il fumo di terra o la schiuma provocatd’'aedua’. La terzina parla della breve durata della
fama  mondana, labile, come la schiuma sull’acgjoame la nebbia sulla ternagglia terrang, cioé
come I'evaporazione del suolo riscaldato dai ratg Sole. “Vivere senza lasciare traccia di sé &
vergogna per 'uomo”: questa la massima frequaatelassici.

53-54.li battagli ... sicura ‘le battaglie si vincono ridendo, / se la forzntto I'animo e stabile’.

57.si mi capisci ... sienndse mi comprendi mettici animo e intelletto’.

58-60.Armatu ... 'ncata vai»'Armato di coraggio allora mi alzai / e di unarZa, che non credevo a
me stesso, dicendo: «vengo ardimentoso, ovundgug naata(v. nota c. XXII, 85-87).
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Parrava ppe 'nu pariri ca stanc’era,
guandu 'na vuci, all’autru fuossu, sientu
66 chi paroli dicia sconci a rrivera.

Cchi ddissi 'un 'ntisi, ed iu cci stavdientu,
ppecchi supra I'arcu era chi passava,
69 mma parrava ccu zirra e ccu trummientu.

lu guardava lla abbasciu, e cchiu guardava
nenti iu distinguia, ca c’era scuru;
72 mpercio dissi allu Mastru, chi 'un parrava:

«Passamu all’autra banna de lu muru;
de cca sientu parrari, € nun ci 'ntiennu;
75 si guardu fittu null’'urma affiguru».

Mi dissi: «autra risposta nun ti riennu;
guannu tu m’addimmanni cosa onesta
78 ccu Il'opari cci viegnu rispunniennu.

Nua de lu pontu scinnimmu alla testa
dduvi I'ottava ripa s’affratella,
81 e vidivi la grutta cchiu mmunesta;

a migliara intra c’eranu munzella
de sierpi, tutti dde diversi razzi,
84 chi mi quagliau llu sangu sutta 'a pella.

64-66.Parrava ... a rivera ‘Parlavo per non sembrare stanco, / quando uma giunse dall’altra
bolgia / che diceva parole sconce a fiume'.

69.mma parrava ... ccu trummientuna parlava con collera e con sofferenza’.
70.1la abbasciu ‘la giu'.

73-75.«Passamu ... affiguriPassammo all’altra parte del muro; / di qua squdrlare e non riesco a
comprendere niente; / anche se guardo fittanmemeiesco a discernere nessun’anima’.

76.riennu ‘rendo’.
79-81.Nua ... mmunestaNoi discendemmo il ponte dall’estremita; / peinto in cui I'ottava bolgia si
congiungeva con la nona bolgia e vedevo una gpaitanolesta’; al v. 81 Scervini accentua I'emd#vi

disturbante con la voce ‘molesta’; Dante ne aaeeld visibilita: «e poi mi fu la bolgia manifesta

82-84. migliara ... pella ‘dentro la bolgia c’erano a migliaia i cumuli i derpi, tuttti di diversa
mostruosita, / tanto che mi si coagulo il sangttoda pelle’.
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L’Africa nira ccu tanti amminazzi,
ppe lla rrina cocienta e ppe lli 'mpari,
87 nun teni lliparuni o serpentazzi,

nné d’autri pestilenzi tantu amari
e nne tantu mortali e velenusi,
90 guantu nni viddi lla sbruculiari.

Intra ssi genti tristi e suspettusi,
iu viddi latri nudi e spaventati
93 chi a ssi ammucciari 'un trovanu pertusi:

ccu serpi i manu arriedi hanu ligati,
chi capu e cuda ficcannu alli rini,
96 vanti la panza stanu 'ncullurati.

E dalli, ad una (ci eramu vicini)
'nu serpentu afferrau ccu tradimientu
99 la nuci de lu cuollu a tri catini.

E, menu chi si penza, cumu vientu
S’appicciatti, si vrusciatti tuttu,
102 e cinnara si fici a nnu mmientu;

e doppu chi cadiu 'n terra distruttu,
la cinnara si accucchia, e n'autra vota
105 cumu primu ritorna llu frabuttu.

85-90.L'Africa nira ... sbraculiari ‘La nera Africa, con tante minacce, / per la saldmcente e per le
dune / non tiene tante vipere o serpenti grossé Altre pestilenze tanto amare / né tanto niartal
velenosi / quanto ne vidi la sbucare’. Scerviadtrce queste due terzine, ignorando la tecnicanfivee
e figurativa, nonché le reminiscenze dei miti:Lilia abitata da molti serpenti, generati dallegodi
sangue cadute dalla Medusa, € mito, infatti, @ototti i poeti antichi (cfr. OvidioMetam.,IV, 620).
Dante crea un’atmosfera allucinante; elenca e otkesana serie di rettili: «lidri, iaculi, faree, meri,
anfisitena» e molti altri.

91-93.Intra... pertusi ‘Tra questa gente crudele e sospettosa / ioladti nudi e spaventati, / i quali
non trovavano ripari per nascondersi’.

94-96. Ccu serpi ... 'ncullurati ‘Avevano le mani legate sulla schiena da serpguéste serpi
spingevano nei reni dei dannati il capo e la cb@avinghiandosi attorno alla panciafncullurati:

‘intrecciati’, ‘circondati’; collura o cuddura metaforicamente significa ‘fare circolo’, dalego
kolloura: ‘circolo’, ‘ciambella col buco’ (ROHLFS, s. v.).

99.la nuci ... catini ‘la noce del collo in tre punti’.

100-102.E, menu ... mumientiE meno che si pensa, come il vento / si incer{dn dannato), brucio
tutto / e cenerec{nnara si fece in un momento’. Dante: «N@ si tosto mai ne si scrisse, / com’el
s’accese e arse, e cener tutto / convenne charzhsdivenisse». Scervini, per indicare la rapidié
mutamento, usa un modo proverbiale della lingusectina, utilizzando la similitudine con il vento;
Dante usa il modo proverbiale delle facili letteledl’alfabeto. Secondo I’Anonimo fiorentino: «qtees
due letter® ei si scrivono piu velocemente che le altre, chepiartratti di penne é data loro forma.

103-105.e doppu ... frabuttu'e dopo che era caduto a terra distrutto, la meseraccolse e un’altra
volta / come prima ritorno il dannatdtabuttu ‘ingannatore’.
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Ccussi lli sapii antichi hau misu nnota
ca la fenicia mori e torni e nasci
108 guannu a cincucientu anni fa ricota;

biafa nné d’erba 'n vita sua mai pasci,
mma lacrimi de 'ncienzu ccu d’amuomu?
111 E nardu e mirra su’ I'urtimi casci.

E cum’unu chi cadi e nun sa cumu,
s’e forza de dimoniu chi lu tira,
114 0 'ncuna magaria chi liga 'uomu,

guannu si susi, 'ntuornu guarda e gira
tuttu cunfusu, gravatu de peni
117 ppe lla caduta, e guardannu suspira:

ccussi lu tintu, chi 'm pedi si teni.
O giustizzia de Diu, chi mai perduna,
120 la tua minnitta ccu ssi botti veni!

Lu Mastru addimmannau dde sua persuna;
illu rispusi: «lu vinni e d’ 'a Tuscana
123 de puocu tiempu cca, ppe mia sfurtuna.

Minai vita de bestia e nno d’'umana,
ppecchi era mulu, iu su’ Giuvanni Fucci
126 bestia, e Pistoia fozi la mia tana».

106-108.Ccussi ... ricota‘Cosi gli antichi sapienti hanno attestato / ¢hdenice muore e torna a
nascere / allo scadere di cinquecento anni’.

109-111.biafa ... casci'in vita sua mai si nutre di biada né d'erba, @ ui lacrime d’incenso con
I'amomo? Prima di morire si avvolge nel profumd dardo e della mirra’amomu ‘amomo’, ‘resina
aromatica’.

114.magaria ‘stregoneria’.
115.si susi ‘si alza’.

118-120.Ccussi ... venil‘Cosi il dannato, dopo essersi alzato. / Oh @issti Dio, che mai perdona, /
la tua vendetta arriva con questi colpi!. Sceindartamente vuol sottolineare che Dio da tali ;olp
perché e Giustizia infinita, quindi, per i ladiugto castigominnitta 'vendetta’.

124-126.Minai ... tana ‘Condussi vita da bestia e non umana, / perchéiglio illegittimo, io sono
Giovanni Fucci / detto bestia, e Pistoia fu la r@aa’. Il dannato Vanni Fucci é figlio naturale di
Fuccio de’ Lazzari, nobile pistoiese. Fu un uadtiodole violenta e rissosa, un guelfo nero, chespr
parte alle lotte interne della citta (1288), corterado saccheggi e rapine contro gli avversaritipoli
Nel 1292 Dante forse lo conobbe personalmenteapara al servizio di Firenze nella guerra contro
Pisa e lo pone tra i ladri, per il furto sacriledg tesoro della cappella di S. lacopo nel duoi@ish.
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Ed iu allu Mastru: «Fa’ chi nun s’ammucci;
dummanna ppe cchi curpa cca venetti,
129 ca fozi mastru de micidi e 'mpucci».

E chillu peccaturu, chi sentetti,
nun s’ammucciau, mma 'nversu a mmia votatu,
132 chinu ’e vrigogna e scuornu, rispunnetti:

«Haiu dispiaciri ch’a 'stu bruttu statu
misaru tu mi truovi, cchiu d’ 'a morta,
135 ch’é chillu a chistu munnu m’ha mannatu».

Rispunnu a s’addimmanna, chi nun é forta:
lu ppe arrobbari intra 'na sacristia,
138 a chisti funni mi mannau lla sciorta,

ad autri si jettau lla curpa mia,
mma ppe 'un aviri 'e mia cchiu godimienti,
141 guannu ’e sti scuri fori iesci alla via,

apiri 'uocchi e quantu dicu sienti:
prima Pistoia cacceria Ili Niri
144 e pua Fiurenza genti e sentimienti.

Pua 'na guerra, assai brutta, ha de veniri
cumu timpiesta chi subbissa e sbanca,
147 e l'arburi cchiu forti fa cadiri,

chi 'ncigna de la Macra a parti manca,
e dde Picenu ppe lli 'mpari veni,
150 a ddistruzioni de la parti janca.

127-129. «Fa chi ... 'mpucci‘«<Fa che non si nasconda, / domanda per qudg € venuto qua, /
perché fu maestro di omicidi e impicciammucci ‘nascondi’, dal grecomuxos ‘fondo’,
‘nascondiglio’ (PADULA, s. v.); (gioco infantilea mucciatella cioé ‘moscacieca’.

130-131.E chillu ... rispunnetti‘E quel peccatore, che senti, / non si hascosesintoltd verso di me,
arrossi di vergogna e scorno, rispose’.

137-138.iu ... lla sciorta ‘io per aver rubato in una sagrestia, / la sortenando in queste profondita’.
139.ad autri ... mia‘ad altri si attribui la mia colpa’.

142-144 Apiri ... sentimienti‘Apri gli occhi e ascolta quanto dico, ascoltgrrima Pistoia si spopola
dei Neri (cacciati nel 1301) / poi Firenze cacddB&anchi, gente e sentimenti’.

145-147 Pua ... fa cadiri ‘Poi una guerra molto brutta verra, / come testgehe subissa e sradica, / e
fa cadere I'albero piu forte’.

148-150.che 'ncigna ... Jancd (la guerra) inizia dalla parte destra della \daMagra / e viene per le
pianure di campo Piceno / a distruzione dellagoBianca’.
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«Ed iu ti 'u dicu ppe n’aviri peni!».

151.«Ed iu ... peni! ‘«E io ti ho detto cio per farti soffrire!”. Inwpsto verso con maligno cruccio,
Vanni Fucci ribadisce tutto il suo odio politicgpersonale nei confronti di Dante.
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CANTU XXV

Bestemmia di Vanni Fucci e sua punizione. Invattentro Pistoia (1-15) — |I
centauro Caco (16-33) — | ladri fiorentini e itdometamorfismo, uomo-bestia, bestia-
uomo (34-41) — Cianfa Donati, Angelo Brunellesdhiancesco Cavalcanti, Buoso
Donati (42-141) — Puccio de’ Galigalias Sciancato (142-151).

Furnennu 'u latru li paroli tristi,
ccu lli dua manu scuongi signi fici,
3 diciennu: «Ohi Patrite, pigliati chisti!».

De tannu appi li sierpi ppe d’amici,
quannu allu cuollu unu si 'ncullurau,
6 vuliennu diri: «Cittu, chi cchiu dici?».

N’autru alli vrazza e 'ntuornu cci ligau,
la cuda cumu chiuovi ribattutu,
9 chi li sua miembri cchiu nun moticau.

Ppecchi, o Pistoia, gudiu nun ti &€ venutu
a tti vrusciari? Tu lu fuocu 'un curi,
12 mentri 'i 'ntinati allu malu hai vinciutu.

lu de lu 'nfiernu ppe Ili grutti scuri
nun viddi cuntra a Ddiu n’autru sdignatu,
15 nné Capaneu cadutu dde li muri.

1-3. Furnennu ... pigliati chisti! ‘Il ladro, finendo il triste parlare, / fece segrsceni con le mani /
dicendo: «Oh, Padre eterno, prenditi questo!»'ndlgsa la sua solenne profezia contro i Bianchi,
Vanni Fucci si lascia andare a un gesto trivialan atto empio contro Dio. Dante e Scervini usano
gergo della malvita, della plebe. La sconcezza gdsto di Vanni Fucci, nel vocabolario gergale
calabrese, € appesantita dall'orgia linguistica.

4. De tannu ... d'amigi‘Da allora ebbi per amici le serpi'. Il serpersienbolo del male, qui, con una
fulminea azione, diventa I'esecutore della giuatdivina.

5. unu si 'ncullurau ‘un serpente si avvolse intorno al colloyllura o cuddura(v. nota c. XXIV, 94-
96).

7-9.N'autru ... moticau‘Un altro serpente si attorciglio attorno allebcia, la coda blocco le braccia
come chiodi fissati, cosicché con esse non pofasaalcun movimento'moticare/-ari 'muovere’,
'spostare’, da moto, movimentaiéticati 'muoviti’ (ROHLFS, s. v.).

10-12.Ppecchi, o Pistoia ... hai vinciuttPerché, o Pistoia, I'odio non & giunto a te pauciarti? Tu
non ti preoccupi del fuoco, mentre hai superatonade gli antenati!’.

14.n’autru sdignatu ‘un altro dannato o sdegnato’.

15. nné Capaneu‘neppure Capaneo’, bestemmiando la divinigadsato tanto. Vanni Fucci &
prigioniero della sua stessa bestialitd. Capapeola sua empieta, fu fulminato da Giove precipta
dalle mura. Tra Vanni Fucci e Capaneo c’'e moldaversita, in quanto il primo & un ladro piste
smascherato, che usa parole e gestualita trivdaliche didegenerazione e di bestialita, mentre
Capaneo, pur essendo un bestemmiatore, consesua tignita di eroe.
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Senza diri cchiu nenti era vulatu;
ma ’'nu centauru, ccu nna raggia 'e canu,
18 vinni, e gridau: «Dduvi € I'uorcu dannatu?»

lu criu cca ppe lla Sila nun ci stanu
tanti serpienti quantu nni tenia
21 'n gruppa, allu piettu, alla capu, alli man

'Ncocarusellu supra i spalli avia,
ccu l'ali aperti, 'nu ferociu dracu,
24 chi vruscia quantu sconta ppe lla via.

Lu Mastru dissi: «Guarda, chissu e Cacu,
dintra 'na grutta allu muntu Aventinu,
27 de sangu umanu spissu fici llacu;

nun fa ccu lli cumpagni 'ssu caminu,
ppecchi lli vacchi arrobbatti ccu 'ngannu
30 a nnu vaccaru chi tenia vicinu.

Mma doppu allura nun fici cchiu dannu,
ch’Erculu lli dunau cienntu mazzati,
33 mpero alli dua moriu, l'uorcu tirannu».

Ccussi diciennu, 'mpressannu ’i pedati;
vinniru sutta a nnua tri spirdi uniti,
36 e ppe nenti ni nn’eramu addunati,

17.’nu centauru... 'e canu ‘un centauro con la rabbia canina’. Si trattaCdico, € un dannato punito
per aver rubato i buoi a Ercole. Qui — mezzmoc mezzo cavallo — assume il ruolo di custode
infernale che insegue Vanni Fucci.

18. «Dduvi ... dannatu?»'«Dov’é I'orco dannato?»’. Dante: «Ov'e, ov'e derbo?»: «Dov’e, dov'é
'empio?»; «acerbo» nel senso che non si lasaminire (Giacalone).

19-21.1u criu ... serpienti‘lo credo che per la Sila non ci siano tanti setp. Nella traduzione lo
Scervini cita l'altopiano silano anziché la «Mareaw». Dante: «Maremma, non cred’io che tante
n'abbia». Dante passa ad un ritmo descrittivo,hanse I'orrore continua, come la descrizione del
mostro mitologico addobbato di serpi e di un drag

25. chissu e Cacu‘questi € Caco’. Figlio di Vulcano, mostro sangaio e ladro di bestiame,
abitava sotto I’Aventino, dove rubo i buoi a Eedbrnando dalla Spagna, che a sua volta li aveva
rubati a Gerione. Ercole uccise Caco soffocanttalte sue forzute braccia.

32-33.Erculu ... I'uorcu tirannu ‘Ercole gli diede cento mazzate, pero, l'orcanino mori al secondo
colpo’. Scervini evidenzia la forza di Ercole ragundo il numero delle mazzate rispetto a Dante, che
dice: «e non senti le diece».

34-36,Ccussi ... addunatiCosi dicendo, affrettammo il passo; / vennercing a noi tre dannati, / e
non ce ne eravamo accorti’.
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quannu gridaru tutti: «<E vua chiiti
La nostra storia allura si furnetti
39 e rispunnimmu a chilli: «Cchi voliti?».

lu nun li canuscia, ma succedetti,
cumu succedi spissu ad ugne casu,
42 ch’unu chiamari all’autru cummenetti,

diciennu: «Cianfu duv’e ch’e rimasu?».
E iu, ppecchi lu Mastru stissi attientu,
45 nu jiditu posai tra vucca e nasu.

Letturu, si nun cridi, e 'un si cuntientu,
a 'ncio chi cuntu, nun é maraviglia,
48 ppecchi iu chi viddi, appena cci accunsient

Mentri ad illi tenia fitti li ciglia,
'na serpa, ccu sia piedi, si fugau,
51 afferra n’'urma e tutta I'attorciglia.

Ccu chilli ’e mienzu la panza abbrancau,
ccu chilli ’e supra alli vrazza si stisi
54 e 'n faccia muzzicuna Ili dunau;

li piedi 'e sutta intra cosci distisi
'n tra tutti i dua la cuda avia 'mpizzata.
57 E arriedi ppe i rini cci la misi.

38-39.La nostra storia ... cchi voliti?Allora il nostro discorso si interruppe / e risplemmo a quei
tre spiriti: «Che volete?»'.

40-42.1u ... cummenettilo non li conoscevo, ma accadde, come succedssspper caso che uno di
loro dovette chiamare a nome l'altro’.

43. Cianfu ‘Cianfa’. Era un ladro, apparteneva alla famigjizelfa di parte Bianca dei Donati, morto
tra il 1283 e il 1289. Dante si rende subito coclbe € un parente di sua moglie e concittadino. Un
anonimo ci tramanda: «Cianfa fu cavaliere dei Didna e grande ladro di bestiame e rompia bdtéeg

e votava cassette».

45.nu jiditu ... e nasu‘un dito poso tra bocca e naso’. Cenno per illgsadimostra di volere che si
faccia silenzio.

48.appena cci accunsienttappena mi consento di crederlo’.

50-51.’na serpa ... l'attorciglia ‘un serpente con segif) piedi si scaglia, afferra un dannato e tutto lo
attorciglia’. Dante: «e un serpente con sei pi¢gdscia / dinanzi a I'uno, e tutto a lui sappih.

52-54.Ccu chilli ... lli dunau ‘Con quelli di mezzo avvinse la pancia, / conltjuk sopra avvolse le
braccia, e prendeva a morsi la faccia’.

56.la cuda avia 'mpizzatdla coda aveva ficcata'.

57.ppe lli rini: ‘per i reni’, cioé distese la coda dietro, su lgeschiena.
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Ad arburu nun viddi attorcigliata
edara mai, cumu la scruda fera,
60 a chillu tintu, forta abbarbicata.

Cumu cira squagliata 'e dde manera
s’unieru, chi formaru 'nu culuru;
63 I'urma e lla serpa 'un si scernia qual era!

Cumu de carta chi ardi llu chiaruru
si miSca ccu llu fumu 'ncuttu e brunu
66 € nn'ammassu si fa nivuru e scuru.

L’avutri dua guardavanu e nugnunu
gridava: «Angiulu miu, cumu tramuti!
69 Vidi ca nun si cchitu nné ddua nne d’'unu!».

Unu eranu ’i dua cani addivinuti;
'na sula faccia, priestu addiventaru
72 ‘e nna figura, mpero scanusciuti.

De quattru vrazza dua si nni formaru;
€ gammi, cosci, panza, piettu, tuttu
75 si fau gammi, chi mai I'uocchi guardaru.

Lu visu era cangiatu e fattu bruttu,
dua e nisciuna la faccia paria;
78 ccussi partiu ccu passu lientu e asciuttu.

58-60.Ad arburu ... abbarbicatdNon vidi mai un’edera cosi attorcigliata ad ubhexo, come l'orribile
serpente era abbarbicato fortemente a quel dannat

61-63.Cumu cira ... qual eral‘Come cera sciolta in tal modo / si unirono, famdo un solo colore; /
non si distingueva qual era il corpo del serpentpiello dell'uomo’. Le due similitudini con I'edee
la cera suggellano un evento incredibile. Il tedeHa vitalita bruta € il motivo poetico-rappresito
di tutto il canto, dal gesto di Vanni Fucci alletamorfosi finale dell’'uomo in serpe e della seirpe
uomo.

65.si miSca ... brunu'si mescola con il fumo fitto e scuro’.

68-69.«Ome, Agnel ... né dua né und®hime, Agnello, come ti trasformi! / Vedi chenoai non sei
né due né uno»'Si tratta di Agnello o Agnolo Brunelleschi, appasate prima alla fazione dei
ghibellini e poi a quella dei guelfi Neri. Fu laddi botteghe e di case e, gia da bambino, «vd&va
borsa al padre e alla madre». In questa metamaréos richiamo letterario di OvidioNletam.lV, 378
ss.) ove si narra della fusione del corpo deltdanSalmace con quello del giovinetto da lei amato
come da questa commistione fosse nato I'ermafspditione di entrambi i sessi in un unico essere.

71-72.priestu ... scanusciutipresto diventarono di una stessa figura, peanssciuta’. Dante; «in una

faccia ov’eran due perduti». Scervini non cogliedbppia allusione del termine «perduti», cioé she
tratta di animalannatee che le loro sembianze sgmerdutel’una nell’altra.

78. ccussi partiu ... asciuttucosi partii con passo lento e deciso’. Scenaggiunge un secondo
aggettivo da abbinare al lento passo.
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Cumu lucerta, quannu cchiu quadia
lu sulu ardentu, 'e sepa a sepa sata,
81 e lampu pari passannu la via,

viddi 'na liparella 'nfuriata,
venata e nira cumu 'nu tizzunu
84 ch’avia la panza all’autri dua 'nguarciata,

e allu villicu talu muzzicunu
ad unu dezi, chi ‘'mpressatamenti
87 'n terra cadetti avanti allu cursunu.

Lu ferutu 'u guardau, mma @ dissi nenti;
ccu li piedi fermati sempri adava,
90 cumu s’avissi suonnu o frevi ardenti.

lllu 'u serpentu, e chistu illu guardava,
mentri illu e d’ ’a vucca, e chillu ’e d’ "willicu
93 'nu fumu forti, chi si unia, jettava.

Stissi cittu Lucanu quannu 'u pricu
apiri dde Sabbiellu e dde Nisidiu;
96 e stissi attientu a quantu moni dicu.

79-81.Cumu lucerta ... la via'Come una lucertola, quando riscalda / il soldeate, piu guizza da
siepe a siepe / e sembra un lampo nell’attravelsaria’. Dante usa «Come 'l ramarro ... folgoee ge
la via attraversa», ma per entrambi il paragotilguea la velocita dell'azione e la violenza larut

82-83.viddi 'na liparella ... 'nu tizzunu'vidi una piccola vipera infuriata, / venata eram&ome un
tizzone'. Il dantesco «serpentello acceso» d'ipakagonato alla cromaticita del pepe, «livido mne

85.e allu villicu ... muzzicunude all’ombelico diede tale morsicone’.

87.'n terra... allu cursunu‘cade a terra davanti al serpente’.

88.Lu ferutu 'u guardau'll ferito lo guardava’. Dante: «l| trafitto 'l mo».

89.sempri adava‘'sempre sbadigliava’.

90.frevi ardenti ‘febbri ardenty’.

94."u pricu: ‘il plico’, ‘il capitolo’.

95. Sabbiellu ... Nisidiu‘'Sabello e Nasidio’, erano due soldati dell'egerdi Catone I'Uticense che,
per un morso di serpente, morirono I'uno inceoeeitl'altro gonfiato a dismisura (LucanBarsalia,

IX, 761-805).

96. e stissi attientu ... dicte stesse attento a quanto ora dico’.
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De Cadmu e d’Aretusa 'un parri Ovidiu,
si chista fonti e chillu nnu serpentu
99 facetti riventari, iu nun lu 'nvidiu.

Cangiari si fa forma a nnu viventu
mma no natura, cumu chilli dua
102 mutaru forma e cuorpu allu prisentu.

Senz’essari 'nquetati, avanti e nua,
la serpa fici lla cuda a furcella,
105 mentri 'omu accucchiau li piedi sua;

e gammi e cosci ccu l'ossa e lla pella
riventaru 'nu piezzu, chi juntura
108 nun si vidia ppe nulla rasicella.

Mentri la cuda pigliava figura
de piedi umani e lla pella ammorbia,
111 chilla de 'omu si facia cchiu dura.

L’omu intra ’i spalli li vrazza trasia;
e lli piedi la serpa, curti nati,
114 guantu chillu accurciava illa stennia

Li piedi ’e sutta pua, 'nsiemu accucchiati
lu vurpilu criapopulu formaru,
117 I'omu 'e d’ 'u sua, dua piedi avia formati.

Sutta lu fumu la forma cangiaru,
mentri alla serpa lu pilu spuntau,
120 I'omu si dipulatti paru paru,

97.Cadmu e AretusaCadmo, il fenicio, fratello di Europa, mitico fdatore di Tebe, fu trasformato in
serpente per aver ucciso il drago sacro a Maateyrifa Aretusa fu trasformata in limpida fonte per
sfuggire alle brame del fiume Alfeo (Ovididetam.lV, 563-603 e V, 572-641).

99.iu nun lu 'nvidiu ‘io non invidio Ovidio’. Dante sottolinea la suavenzione tecnica, il merito di
aver descritto una metamorfosi incrociata e nasufgeriorita poetica. Scervini traduce letteralraerd
efficacemente questi versi.

106-108.e gammi ... rasicelta'e gambe e cosce con le ossa e la pelle / div@mbaun unico pezzo,
non si vedeva nessuna giuntura neppure nella icolp parte del corpo’rasicella 'angolino,
piccolissima parte’.

110.lla pella ammorbia‘la pelle si ammorbidiva’.

112.trasia ‘entrava’.

114.stennia ‘stendeva, si allungava’.

116.1u vurpilu criapopulu ‘il volpone generatore di popoli'.

120.I'omu ... paru ‘'uomo si depild completamentepéru parue una locuzione avverbiale).
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s’azau lla serpa e 'omu si curcau
I'unu intra l'uocchi de I'autru guardannu
123 la furma de la faccia si cangiau.

E lla serpa lu mussu riversannu
supra’i trempi, jettau vavi a llavina
126 e lli ricchi nascieru tannu tannu;

ccu llu riestu 'e d’ ’a vucca serpentina
si fa llu nasu, e lla faccia s’addorna
129 si fa lli labbra giusti a malantrina.

L'omu llu mussu 'ntiernu fori torna;
dintra la capu li ricchi si 'nzacca,
132 cumu cozzamaruca li sua corna;

la lingua ch’era sana, a ddua si spacca,
e chillu de la serpa a ddua spartuta
135 si accucchia, e pua la fuma s’affiacca.

L’anima, ch’era serpa addivenuta,
ppe chilli valli si nni va fiScannu;
138 e l'autru arriedi, parrannu, lu sputa.

Li spalli novi pua lestu votannu
all'autru dissi: «Va’, Buosu I'amaru,
141 cumu fici iu, ppe 'n terra strascinannu».

Ccussi viddi lu siettimu zancaru
mutari e tramutari; ugnunu scusi
144 li sconcita de pinna e calamaru;

124-126.E la serpa ... tannuE la serpe riversando il muso sopra le tempetdgbave a fiumi, e le
orecchie spuntarono in quel momento’.

130-132.L’'omu ... corna ‘L’'uomo allunga il muso (prende la forma di quellel serpente); ritira le
orecchie dentro la testa, come la lumamztamaruchritira le corna’.

133-135.la lingua ... s’affiacca‘la lingua umana, in due si spacca, mentre lgumbiforcuta della
serpe si riunisce, e poi il fumo rallenta la metafiosi'.

136-138l'anima ... sputa‘L’anima che era diventata serpente (Buoso Dgr@thiando se ne va per
quella bolgia; e l'altra anima (Francesco Cavdigaparlando dietro al compagno sputa la bava
serpentina’. Il Bardi (1934) ha dimostrato ch@rimo dannato € Buoso di Forese de’ Donati, zio di
Piccarda e di Corso Donati.

142.Ccussi ... zancaruCosi vidi il settimo stagno’, cioe la settimal@ia.

143-144.ugnunu ... calamaru‘ognuno scusi la stranezza dell'argomento, esaredalla penna e
dall'inchiostro’.
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mma ccu tuttu ch’avia I'uocchi cunfusi
e I'anima e Ilu coru distrubbatu,
147 chilli nun si nni jerinu nascusi.

lu canuscivi Pucciu lu Sciancatu,
lu sulu ’e chilli tria cumpagni erranti
150 prima venuti, e chi nun fo’ cangiatu;

I'autru svenau Gavilla: € Cavarcanti.

145-147.mma cumu ... nascusma con tutto che i miei occhi fossero confusiamimo e il cuore
smarriti, quei due non se ne andarono inosservati’

148-150.1u canuscivi ... cangiatulo conobbi Puccio Sciancato, / il solo dei t@mpagni erranti / che
non ha subito metamorfosi’. Puccio appartenelzarabile famiglia ghibellina dei Galigai, era zopge

per questo fu soprannominato Sciancato. Nel 1R68ahdito da Firenze, come ricorda Benvenuto da
Imola.

151. l'autru ... Cavarcanti ‘I'altro & colui che Gaville ammazzd’. E Francestei Cavalcanti, ucciso

dagli abitanti di Gaville, piccolo borgo del cottafiorentino, che poi pago e pianse per queditiale
a causa delle rappresaglie dei familiari dell’asszato.

247



CANTU XXVI

Invettiva contro Firenze (1-12) — Ottava bolgiansiglieri fraudolenti (13-48)
— Incontro con Ulisse e Diomede (49-75) — Ulisaga, per desiderio di Dante, il suo
ultimo viaggio (76-142).

Guodi, Fiurenza, mo ch’hai tantu fumu,
chi ppe maru e ppe terra vatti I'ali,
3 e ppe llu 'nfiernu spanni lu tua numu!

Cinque de tia truvai figli carnali
intra li latri, chi mi fau russuru,
6 e a ttia 'nfamia e vrigogni senza guali.

Mma, si 'e matina, 'un suonni ccu chiaruru
bon priestu sentirai, povera tia,
9 de Pratu e d’autri gentiu 'u durciu aguru;

si lu successu prima succedia
iu stessu, iu stessu, mamma sventurata,
12 alla vecchiaja peni nun avia!

Partivi pua, ppe chilla scalinata
ch’aviamu scisu, fatta ad irta cava,
15 seguiennu de lu Mastru la pedata;

1. Guodi ... fumu‘Godi, Firenze, ora che hai tanto fumo di glori8tervini coglie in pieno la misura
vocale e musicale della terzina dantesca. Infdtttanto si apre con un’invocazione permeata di
sarcasmo, di sdegno e di dolore, come sempre @ecBdinte quando pensa allimminente rovina della
sua citta. Un'iscrizione latina, murata sullangadel palazzo del Bargello, riporta che Firenze é
glorificata come la citta che «per mare, sullaaer sul mondo intero spazia imperiosa» (V. Seripont

5. mi fau russuru‘mi fa arrossire’. Dante: «mi ven vergogna». digpa prova vergogna per aver trovato
tra i ladri cinque suoi concittadini di elevatand@ione sociale.

8. povera tia ‘misera te’. E un modo di dire di commiseraziae registro popolare calabrese.

9.de Pratu ... durciu agurudun dolce augurio bramano per te Prato e peltie aitta toscane’aguru
‘augurio’, qui & in senso metaforico per 'maledi®’. E con ogni probabilita un’allusione alla
maledizione scagliata nel 1304 contro Firenzecedadinale Niccolo da Prato, che invano aveva tentat
di pacificarne le opposte fazioni fiorentine.

11. mamma sventuratamamma piena di sventura’. Firenze € il grandmaeche percorre tutto
I"Inferna. Scervini coglie 'ossessione che occupa la mernteuore di Dante, il sentimento di dolore e
di affetto per la propria citta.

13. Partivi pua ... scalinata‘Partii per quella scalinata’. Scervini traduedtéralmente lalescriptio

loci dantesca, specifica con precisione una varietaegggi, scene, ambienti. Si tratta, ovviamente, di
una descrizione evocatrice di corrispondenti pggisterrestri, capaci, quindi, di preparare il deg¢t
all'imminente tensione del racconto.
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ppe chilla via assulata caminava,
'mmienzu alli scagli e di scuogli taglienti,
18 ccu lli piedi e lli manu m’ajutava.

lu n’appi allura peni, e si la menti,
ora c’affissu, nni sientu doluru
21 ppe cio chi viddi, e Illi mia sentimenti

tiegnu frenati ppe nun fari erruru:
si bona sciorta, o cosi cchiu pregiati
24 mi dezi 'ngiegnu apiertu, iu n’haiu 'onuru

Quannu 'e d’ 'u sulu li raggi 'nfocati
vruscianu 'u munnu de matina a sira,
27 stannu 'i turrieri allu fori assettati,

de culiluci vidinu ca gira
'nu negliulizzu ppe sepi e ppe via,
30 e ppe lli valli si allaga e si stira;

ccussi de tanti vampi risbriannia
I'ottava grutta, e lli viddi cchiu chiaru,
33 guannu scisi allu siettu, avanti a mmia.

Cumu Eliseu, chi l'ursi vendicaru,
vidiu d’Elia lu carru nn’aria jiri,
36 guannu ’i cavalli all’irtu cielu annaru,

16-18.ppe chilla via ... lli manu m’ajutavaper quella via solitaria tra le pietre e gli gidaglienti, io
mi aiutavo con i piedi e con le mani’. Dante: «eseguendo la solinga via / tra le schegge ertvachi
de lo scoglio / lo pié sanza la man non si spedia»

19-21.lu n'appi ... chi viddi ‘lo ne ebbi allora pena, e se rivolgo ancora énta a cid che vidi, riprovo
dolore’. Lo spettacolo dei consiglieri fraudoledéll'ottava bolgia provoca in Dante una sensazitine
sgomento e di dolore.

23.si bona sciorta‘se la buona sorte’. Per Scervini €: 'se il bulastino’. Per Dante «la stella bona»
sta ad indicare il favorevole influsso degli astlie un residuo del giovanile averroismo, che ®aet
corso del poema, verra riassorbendo nel liberdrarle nella Provvidenza. Per «miglior casa» deve
intendersi la Grazia; v. 24 «ll ben» & per al@ornmentatori la 'salvezza’, per altri I’ 'ingegno’.

27.'i turrieri : ‘i contadini, abitanti di torri’. La Calabria écca di torri campestri e di torri saracene
(torri di avvistamento).

28-30.De culiluci ... si stira“ (I contadini) vedono che gira una nuvola didiole per le siepi e per le
vie, e per le valli si allarga e si espande’. tersmrio ora non € piu orrido, ripugnante, ma suggerl
poeta un paragone quasi idillico tra le anime &evoelle fiamme e le lucciole che il contadino &ed
errare nella vallata sul far della sera.

31.risbriannia ‘risplende’.

33.quannu ... siettuiquando scesi alla settima bolgia’.

34-36.Cumu Eliseu ... annariCome Eliseo, che si vendico con gli orsi, vitlearro di Elia andare in

aria, quando i cavalli si innalzarono verso ill@ieNel quartoLibro dei Re(ll, 23-24) si narra che
Eliseo, per vendicarsi di alcuni bambini che l@wano deriso per la sua calvizie, li maledi e cosi
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illu ccu I'uocchi @ llu potia seguiri;
autru 0 vidia ca 'na lumu sbriannentu,
39 cumu 'na nuva ppe l'autu sagliri;

cussi, allintrata de lu fuossu ardentu,
'nu peccaturu ugne lumu ammucciava,
42 cci stava dintra, e 'un si vidia prisentu.

De supra 'u pontu nsicuru guardava,
ma si a nnu scugliu 0 mi tenia ccu stientu,
45 senza urtu, abbasciu mi nni parrupava.

Lu Mastru, chi mi viddi tantu attientu,
dissi: «’'Nu spirdu ci € ppe nugne fuocu,
48 ni 'nfassanu ’ssi vampi cientu e cientu».

Rispusi: «O Mastru, tu mi duni spuocu;
de quantu dici mi n’era accertatu,
51 ed iu nun ti lu dissi ppe nnu puocu.

Chi cci é a ssu fuocu de dua punti armatu?
Pari ca cumu la catasta veni
54 dduvi Eteuclu vrusciaru ccu llu fratu».

Rispusi: «Intra li stienti chissuiten
Diumedu e Ulissu, fuoziru fidili
57 alla minnitta, e mo 'nsiemu alli peni;

sbucarono dal bosco due orsi che li sbranarBligeu profeta EliseoElia: profeta biblico e maestro di
Eliseo.

38-39.autru ... auta sagliri ‘altro non vedeva che un lume risplendente, iresah alto come una
nuvola’.

41.ammucciava’nascondeva’.

44-45.ma si... nni parrupava‘'ma se non mi fossi tenuto ad uno scoglio conzsfp/ senza essere
urtato giu sarei precipitato’.

47-48.«’Nu spirdu ... a cientu»'C’e€ uno spirito per ogni fuoco, / queste fiammeento a cento li
avvolgono»’;’nfassanu 'fasciare’, 'avvolgere’; da 'fascia’. Dante: «Diem dai fuochi son li spirti; /
catun si fascia di quel ch’e lli € inceso».

49.tu mi duni spuocutu mi dai soddisfazione’, ‘mi dai certezza’.
53.catasta ‘pira’.

54. dduvi Etelclu ... llu fratu’'dove bruciarono Eteocle e il fratello Polinicéd’/icenda narrata da
Lucano e Stazio: i due fratelli, nati dall'incestli Edipo e Giocasta, dopo la morte del padre,
avrebbero dovuto regnare a turno sulla citta di€efTena si odiavano e si uccisero a vicenda; cosi,
quando i loro cadaveri furono posti sullo stessgor le famme si divisero a ribadire il loro odio
eterno.

55-57. «Intra li stienti ... alli peni ‘«Dentro le sofferenze questa bolgia tiene / ¢die Diomede,

furono uniti nella vendetta e ora sono insiemiéergene’. Sono i mitici eroi greci dei poemi onoéri
che compirono imprese valorose, ma anche frautilen
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chianginu e Troia li 'nganni crudili,
chi nni restau ddistrutta tutta quanta,
60 mannannu a Ruma li figli gentili.

Chianginu 'i tradimienti e l'arti tanta
ppe ssi pigliari Achillu, e Ili maneri
63 di arrobbare 'e Minerva a statua santa».

«Si potissimu 'e 'mmienzu a si jaccheri
parrari, 0 Mastru, li vorria sentiri;
66 milli preghieri nni fazzu sincer;

figna chi 'a vampa sparta cca veniri
nun vidimu, ti priegu d’spettari,
69 vidi ca I'anzia ad illi mi fa jiri».

E lu Mastru rispusi: «Ssu parrari
mi e tantu dignu, ch’iu 'azziettu sanu
72 mpero stringi la lingua e nun parrari;

lassa parrari a mmia ca ci haiu cchiu manu
su’ Grieci, e ssi risposti G vuonu dari;
75 'ncio chi fanu ccu mmia, ccu ttia nun fanu!

Quannu la vampa videtti arrivari,
lu Mastru canuscia lu tiempu e lluocu,
78 e dde stu modu ’'ngignatti a parrari:

58-60.chianginu ... figli gentili ‘piangono i crudeli inganni fatti a Troia, / che rimase distrutta tutta
quanta / mandando a Roma la nobile stirpe’. Snendgn fa riferimento al celebre inganno «del caval
tramato dai due eroi, che consenti ai greci dcetia la guerra di TroisgEQeide Il, 134 e sgg.), ma

evidenza gli inganni, in modo generico, che poraralla distruzione della citta troiana.

61-63.Chianginu ... a statua santa(l due eroi) piangono i tradimenti e la tantstuzia per rapire
Achille e il modo / per rubare la santa statuddierva’. Lo Scervini ignora la vicenda di Deidanga
di Achille (Stazio,Achilleide 1, 689 e ss.). Achille, il piu forte eroe gre@a stato nascosto dalla
madre Teti presso la corte del re di Sciro, polrécolo aveva predetto la sua morte durantaukerigy
di Troia; tale guerra sarebbe stata vinta, tutasolo se Achille vi avesse partecipato. Celatto sbiti
femminili, Achille sedusse Deidamia, la figlia del Ulisse e Diomede, travestiti da mercanti daiar
smascherarono Achille e lo condussero in gueremtra Deidamia moriva di dolore per I'abbandono.

64.jaccheri ‘torce’.

67.’a vampa sparta’la famma biforcuta’.

71.iu 'azziettu sanu'‘io lo accetto pienamente’.

73-75.Lassa parrari ... nun fanulLascia parlare me, che sono piu abituato: / s@meci e risposte
non vogliono dare; cid che fanno con me, con t&lodanno!’. Lo Scervini presenta la terzina un po
ambigua, tuttavia emerge il fatto che Dante, nmmoscendo il greco, considera Virgilio l'interloout

pit adatto dei due mitici eroi. Secondo Sapegacehbe, invece, la proverbiale superbia dei Greci a
consigliare il colloquio con il maestro e non gbdiscepolo.
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«O vua, chi siti dua dintra a 'nu fuocu,
s’appi mieriti ‘e vua mentri campai,
81 guantu su’ stati stati, assai o0 puocu,

ppe chilli viersi, chi 'nu muoru mai,
fermati, iu vorra dittu a stu mumientu,
84 cum’unu e vua, si spersi intra li guai».

La cchiu auta punta de la vampa, a stientu
a movari si misi, murmurannu,
87 cumu cotuliata de lu vientu;

e pua la cima ’e cca e dde lla minannu,
cumu fussi nna lingua chi parrassi,
90 jettau fori la vuci, e dissi: «Quannu

Circi lassai, chi n’annu intra li spassi,
'ncucchia Gajita, mi tinni ammucciatu,
93 primu ch’Enea Gajita la chiamassi,

ccu I'unicu miu figliu fuozi 'ngratu,
ccu llu miu viecchiu patru, ccu 'amuru,
96 ch’a muglierma l'affritttu era sarbatu;

ca mi pigliatti 'nu cucentu arsuru
de canusciari 'i cosi de lu munnu,
99 li vizzii umani e llu veru valuru;

sciuozi li veli ppe llu maru funnu
supra 'na varca, durci mia cumpagna,
102 chi mai m’abbannunau, nun jivi 'n funnu.

79-81.«0 vua ... assai o puoctxO voi, che siete due dentro a una fiamma, s@ igita ebbi meriti
presso di voi / o piccoli, quanti sono stati’.

82-84.ppe chilli ... guai» ‘Per quei versi, cioe Eneide per i quali non morird mai / fermatevi, io in
questo momento vorrei che mi si dicesse / comedumoi si disperse dentro i guai»'.

85-87.La cchiu auta ... de lu vienttLa punta piu alta della famma, a stento / in@ocid a muoversi,
mormorando, / come agitata dal vento’.

90-93.«Quannu Circi ... la chiamassiQuando lasciai Circe, che mi tenne nascostoupseanno nel
divertimento, / vicino Gaeta, prima che Enea lactasse Gaeta'. Circe, la mitica maga, figlia ddeS
e di Perse, ammaliava gli uomini e poi li trasfaxa in porci. Gaeta, cittadina vicino al monte €ac
chiamata cosi da Enea in ricordo della sua nu€aieta EneideVIl, 1-2).

94.fuozi 'ngratu ‘fui ingrato’. Lo Scervini assorbe nella parolagrato» la “dolcezza”, la “pieta” e il
"debito amore" che Ulisse doveva rispettivamehfegbo, al padre e alla moglie Penelope.

100.sciuozi ... funnu'sciolsi le vele per il profondo mareyinnu ‘fondo’, ‘profondo’.

101.durci mia cumnpagnao dolce mia compagna’. Sembra che lo Scervirglieoriferirsi piu alla
barca che alla compagnia «picciola», dal momeheahiude la terzinaun jivi 'n funnu 'non andai
nell’abisso del mare’.
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Vidivi tutti i mari de la Spagna
'nsigna a Maruocco, de Sardegna i franchi,
105 e Il'isuli ch’ 'u maru attuornu bagna.

lu e lli cumpagni eramu viecchi e stanchi,
guandu arrivammu a chillu varcu strittu;
108 dduv’Erculu, ch’avia lli pila janchi,

chi nullu jissi avanti lassau scrittu,
a ddestra manu Siviglia lassai
111 e Setta a manca, tirannu derittu.

«O frati — dissi — chi ppe milli guai
simu venuti a st’urtimi cuntrati,
114 de chista nostra vita, curta assai,

de sti luochi, chi sunu situati
d’arriedi 'u sulu, dduvi nun ci ha genta,
117 pigliati canuscenza, e vi 'mparati.

Cunsiderati la vostra simenta,
a stari cumu besti 'un siti fatti
120 ma 'mparari ugne cosa ch’e prisenta».

Ccu sti paroli chi dissi, 'ntrisatti
'ncuraggiai li cumpagni allu caminu,
123 ch’ugnunu 'nu lejunu riventatti;

106.viecchi e stanchivecchi e stanchi’. Dante usa: «vecchi e tardio¢ lenti.

108-109. dduv’Erculu ... lassau scrittidove Ercole che aveva esperienza, che avevaélicajia
bianchi, lascio scritto che nessuno andasse ofexondo la favola mitologica, Ercole aveva sagnat
confini del mondo, ponendovi due montagne, defppuato Colonne d’Ercole, con la scritta
ammonitrice a non procederre piu oltre, a non fscare nell’'oceano.

112-117.«0O frati ... vi ‘'mparati» ‘«O fratelli, che attraverso mille pericoli, /e$¢ giunti a queste
ultime contrade del mondo, / non vogliate negagpesta nostra vita, assai breve, / la conosadinza
questi luoghi, che sono situati dietro al Sole seemccidente, dove non c'é gente: prendete
conoscenza e imparate’.

118-120.Cunsiderati ... ch’eé prisentdConsiderate la vostra origine, / non siete meti stare come
bestie / ma per imparare ogni cosa che & presedtetvini omette in questa solenne terzina le due
parole chiave: «virtute e canoscenza». Umberte@degfinisce questo discorso di Ulisse «un piccolo
capolavoro di retorica» (cfr. Alighieri Danttéa Divina Commediaa cura di Umberto Bosco e
Giovanni Getto, Firenze, Le Monnier, 1981, p. 389)

121-123Ccu sti ... riventati‘Con queste parole che dissi, improvvisamentediaggiai a proseguire

i compagni , / che ognuno diventd un leone’. Scersi allontana dal testo dantesco, anche se rinde
messaggio. Dante: «Li miei compagni fec’io si déirglcon questa orazion picciola, al cammino, e eh
pena poscia li avrei ritenuti».
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ed a llevanti votatu lu schinu,
forzammu i riemi, ppe I'acqua fujiennu,
126 chicammu sempri a llu latu mancinu.

Era dde notta e i stilli vidiemmu,
'mpiernu auti a manca, e basci a ddiestru latu
129 chi guali ccu lla terra lli cridiemmu.

Doppu intrati a maru autu, ppe 'ncantu,
mo china o nova la criscenti luna;
132 ppe cinque voti avia cangiatu mantu,

guannu vidimmu 'na muntagna, bruna
ppe lla distanza, ed auta nni paria,
135 chi tanta vista nun avia nisciuna.

Nua n’allegrammu, ma quali allegria?
De chilla terra escia na vuoria forta
138 chi la varca de frunta urta e malia;

tri voti la girau cumu 'na sporta;
alla quarta spezzau lli veli 'ntunnu
141 e, 'nsiemu ad illi, ppe mia mala sciorta,

cadimmu tutti intra lu maru funnu».

124.schinu ‘schiena’.
125.forzammu ... fujiennuforzando i remi, fuggendo sull’acqua’. Dante:ekdemi facemmo ali al
folle volo». Scervini non coglie l'ardita immagindei remi trasformati inali, né la valenza

dell'aggettivofolle, che sta ad indicare la consapevolezza che l'igaprdfrontata con coraggio é
inutile, perché non sorretta dalla Grazia divina.

132. ppe cinque ... mantta luna aveva cambiato volto’, cioé erano passatjue mesi.
137.’na vudria forta ‘un vento forte di tramontana’ (ROHLFS, s. v.).

138.malia ‘si inabissa’.

139.tri voti ... 'na sporta ‘tre volte fece girare la barca come un cesto'.

140.’ntunnu ‘in pieno’.

141-142 ppe mia ... mare funniper mia sfortuna, / annegammo tutti dentro dfpndo mare’; versi
che, come dice Momigliano, sembrano scritti sapra lapide funeraria.
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CANTU XXVII

Incontro con Guido da Montefeltro: peccatore fi@dedto (1-30) — Dante
discute di varie localita della Romagna (31-54acconto di Guido da Montefeltro
(55-84) — L’inganno teso a Guido da Bonifacio Yibn un’assoluzione illecita (85-
111) — Passaggio alla nona bolgia (112-136).

S’adderizzau lla vampa queta queta
ppe nun diri cchiu nenti e si nni jia
3 licienza avuta de lu miu pugheta,

guannu n’autra, ch’appriessu lli venia,
a lla guardari attientu mi chiamau
6 ppe nnu suonu cunfusu chi n'escia.

Cumu 'u toru ’e Sigilia, chi mmugliau
prima ccu lli paroli e chillu tintu,
9 chi ccu mmastria e pacienzia lu formau,

e llu gridari chi n’escia ddistintu,
ccu tuttu ca de rama era formatu,
12 era dde peni e dde doluru strintu;

ccussi de chilla vampa, chi lu jatu
cacciari nun potia ppe nni parrari,
15 'nUu murmuru n’escia stranu e stonatu.

1. S’aderizzu ... sinni jigla fiamma si raddrizzo quietamente, perché aviaito di parlare e se ne
ando’.

3. Ilu miu pugheta‘il mio poeta’. Dante: «dolce poeta». L’aggettipossessivo del traduttore calabrese
e l'aggettivo qualificativo del poeta fiorentincesignano la gratitudine a Virgilio per aver potuto
ascoltare Ulisse.

4-6. quannu n’'autra ... n'escidquando un’altra fiamma (Guido da Montefeltro)echeniva dietro a
quella di Ulisse, mi fece volgere lo sguardo allea cima per un confuso suono che da essa veniva
fuori’.

7-9.Cumu 'u toru ... lu formau‘Come il bue della Sicilia che mugghio / per lanma volta con i
lamenti di quello sfortunato, / che con arte eigraza lo aveva fabbricato’.

11-12.ccu tuttu ... doluru strintu'sebbene fosse di rame, appariva trafitto diesefize e di dolore’.
Scervini traduce mirabilmente I'episodio del fabbPerillo e del tiranno di Agrigento, Falaride.
L'ateniese Perillo aveva costruito per Falaridebue di rame, la cui bocca era fatta in modo che le
grida di dolore dei suppliziati, che venivano hingsi nel ventre arroventato, si trasformavano odm

da sembrare muggiti. Falaride usd per la primdavtd strumento di tortura a danno dello stesso
inventore (Ovidio,Tristia, 1ll-IX, 39-54; Paolo OrosioStoria contro i paganiXX, 1-4; Plinio, Nelle
storie naturalj XXXIV, 19-89; Valerio MassimolNei fatti e detti memorangi-Il, 9).

13-15. ccussi... stunatu‘cosi da quella fiamma, non potendo uscire fipter parlarci, usciva un
mormorio (un linguaggio) strano e confuso’.
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Mma quannu trovau menzu d’allungari
la punta de la lingua, ccu nnu sguizzu,
18 de sta manera sentimmu cantari:

«O tuni, chi sta vuci t'adderizzu,
e chi sentivi parrari lumbardi
21 —diciennu — «Va’, vatinni, iu nun t'attiez,

CCu tuttu ca l'arrivu troppu tardu
nun ti 'ncriscissi parrari ccu mmia;
24 vidi, nun 'ncrisci a mmia, chi vrusciu edia!

Si a 'stu munnu scurusu, amaru tia,
venisti mo de la latina terra,
27 de dduvi puortu li falli ch’avia,

dimmi s’ ’i Rumagnoli hau paci o guerra;
iu nascivi 'ntra Tevaru ed Urbinu
30 de cita Montefeltru intra 'na serra».

16.trovau menzu‘trovo il mezzo’, cioe trovo la via.

18. sentimmu cantari‘sentimmo dire’;cantari. € sinonimo di parlare, dire con forza, nel linggi®
popolare, ma assume usi metaforiCantare dire i segreti degli appartenenti ad un’assooiaaia
delinquere (ACCATTATIS, s. v.).

20. lumbardi ‘lombardo’; il termine, nel Medioevo, aveva geafitamente assai piu largo significato
dell'odierno. Virgilio, com’é noto, era di Mantovedunque era di quella parte dell’ltalia settentaien
chiamata Lombardia.

21. «Va', vatinni, iu nun tattizzu»‘«Vai, vattene, io non ti aizzo»". Dante: «Istien va, piu non
t'adizzo». «Istra» € voce dell'ltalia settentricmabale 'ora, adesso’ (Parodiingua, 1, 261 e 291). E
ancora presente in qualche parlata di montagna.

23-24.non ti ... vrusciu ed ardu'non ti rincresca parlare, con me / vedi, norcrégsce a me che
brucio e ardo!. | due verbi sono un inciso dolaro$ammissione al proprio tormento, piu che
bruciante.

25-28.Si a 'stu munnu ... guerraPovero te, se tu sei proprio ora venuto in quesbndo tenebroso da
quella terra italianaldtina), dalla quale io porto ora le colpe che avevo,mdiree i Romagnoli hanno
pace o guerra’.

29-30.iu nascivi ... intra 'na serra‘'nacqui nella regione di Montefeltro, posta treblio e il monte da
cui scaturisce il Tevere’. E Guido | da Montefeltnato intorno al 1220 e signore di quella Conkea.
vicario di Corradino nel 1268 e fu condottiero fasissimo in quei tempi: sconfisse, come capo dei
fuorusciti bolognesi, nel 1275 Malatesta da Verhimcche comandava la coalizione dei guelfi di
Bologna. Poi capitano del popolo a Forli sconfi€&evanni d’Appia, capo dell’esercito angioino-
papale che aveva posto assedio alla citta. Ragssgnorlivesi a cadere, Guido dovette fare atto
sottomissione al papa e andare in esilio, primahidggia e poi ad Asti. Nel 1289 accorse in guerra
contro Firenze a favore di Pisa, ove fu capitantadgierra e podesta. Conclusa la pace tra Firenze
Pisa, Guido divenne signore di Urbino. Nel 1298icdncilid con il papa Martino V, e fattosi frate
francescano, mori nel 1298 nel monastero di Assisi.
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lu stava attientu, vasciatu e vicinu,
guannu e d’ 'u Maestru mi 'ntisi toccari;
33 diciennu: «Parra tu, chi si’ llatinu».

Ed iu, chi tenia prontu lu parrari,
senza perdari tiempu cuminciai:
36 «Arma, ch’intra 'ssa vampa sta’ a penari,

senza guerra nun &, nné fuzi mai
Rumagna, affritta de milli tiranni;
39 mma nisciunu ‘'mpalisu nni lassai.

Ravenna sta cumu stezi tant’anni;
'acula de Pulenta c’ha putenza,
42 chi supra Cervja li sua ascilli spanni.

Fuorli, chi fici longa risistenza
alli Francisi, chi muorti restaru,
45 sutta de I'Ordelaffi ha penitenza.

Lu patru e figliu Malatesta avaru,
chi Muntagna mannaru a lluocu tiernu,
48 ccu l'ugni longhi Rimini squartaru.

Ad Imula e Fajenza ha llu cuviernu
'n’atru lejunu, Majinardu Paganu,
51 chi muta parta I'estata e llu viernu.

31.vasciatu ‘chino’, proteso dal ponte verso l'interno ddtlalgia.

33.«Parra tu, chi si llatinus‘Parla tu, che sei italiano’. Dante: «Parla tuesti & latino». Scervini usa
il verbo in seconda persona e non in terza. \irgitlvita Dante a parlare con questo spirito, péich
€sso non solo é italiano, ma € suo coevo.

37-39.senza guerra ... nni lassanon € senza guerra, né fu mai / la Romagnéttaffla mille tiranni;
ma nessuno tralasciai nell’elencarlo’. Danteizia e Scervini letteralmente traduce limga
rassegna araldica delle famiglie dei potentathagnoli, rappresentati attraverso i loro stemmi,
tracciando cosi una mappa del potere nella Romaglritrecento.

41-42.l'acula de Pulenta ... spanni’aquila dei Polenta ha il suo dominio su Ravared estende le
sue ali su Cervia’. Famiglia guelfa il cui stemmagpresentava un’aquila rossa in un campo d’orb; ne
1300 governava Guido il Vecchio, padre di Franaet Rimini.

43.Forli ... ha penitenzala citta di Forli, che sostenne una lunga resisa all’assedio dei Francesi,
facendo una sanguinosa strage di essi, ora € Botto la signoria di Scarpetta degli Ordelafiqa),
il cui stemma & un leone in campo d'oro’.

46-48. Lu patru ... squartaru ‘Malatesta da Verrucchio (padre) e l'avaro (fgliMalatestino che
mandarono al luogo eterno Montagna di Parcitagipdcdei ghibellini di Rimini), con le loro unghie
lunghe lacerarono Rimini'.

49-51.Ad Imula ... llu viernu‘Ad Imola ha il dominio un altro leone, Maghinaréagano da Susinana,
che cambia partito d’estate e d'inverno, cioegnistagione’. Fu un tiranno ghibellino a Campaddin
nella campagna di Pisa fu con i guelfi, mentrscsiierd con i ghibellini nelle guerre di Romagnaoe
contro i Colonnesi ghibellini su commissione dapa Bonifacio VIII.
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A Cisena, chi sta 'mmienzu allu chianu,
e lla muntagna 'mpedi de 'nu jumu,
54 ci é tirannia, mma boni leggi n’hanu.

Mma cunta chini si, dimmi lu numu,
tuostu 'un essari cumu n’autru e statu,
57 c’allu munnu de tia nni dugnu lumu.

Doppu aviri la vampa murmuratu
a mmodu sua, s’allonga prestamenti,
60 si movi e cca, e dde lla, I'esci 'stu jatu

«S’avissu crisu rispunnari a genti
chi ritornassi dde nuovu allu munnu,
63 cittu mi saria statu ternamenti;

mpero siccumu de chistu perfunnu
nullu n’escetti vivu all’ariu finu,
66 senza nulla vrigogna ti rispunnu.

Fuozi uomu d’armi, e doppu capuccinu
mi fici ppe lli falli purigari,
69 e ciertu lu miu 'mpignu G venia minu.

mma chillu papa, chi puoza grimari!
mi fici ritornari allu peccatu,
72 cumu e ppecchi ti lu vuogliu cuntari.

52-54.A Cisena ... leggi n’hanuA Cesena, che sta situata tra la pianura e latagma, bagnata dal
fiume Savio, c’e tirannia, ma ha buone leggi'.

55-57.Ma cunta ... lu lumu‘Ma racconta chi sei, dimmi il nome, non essestdardo come lo € stato un
altro, perché al mondo di te ne daro notizia'. ®arnse '| nome tuo nel mondo tegna fronte.

58. murmuratu ‘mormorato’; questo termine traduce il «<mugghiattantesco che indica il 'mugolato’
della fiamma.

60.l'esci stu jutu ‘le esce questo soffio, fiato’.

61-63. S'avissu ... ternamentiSe avessi creduto rispondere a gente / chenessze di nuovo nel
mondo, / silenzioso sarei stato eternamente’.

66. senza ... rispunnu‘senza nessuna vergogna ti rispondo’. Dante: zesaiema d’infamia ti
rispondox».

67.Fuozi ... cappuccinuFui uomo d’armi e poi frate francescanogppuccinu ‘francescano’, traduce
il dantesco «cordigliero» €ordeliersin Francia — indica il cordiglio con cui i fraticingevano e
cingono il saio.

70-72.Mma chillu papa ... cuntari‘tMa quel papa, cioé Bonifacio VIII, che possa sioffr/ Mi fece
ricadere nel peccato, / come e perché te lo vagticontare’. Dante: «se non fosse il gran preteiia
mal prenda! Che mi rimise ne le prime colpe; dome equarg voglio che m'intenda». Guido da
Montefeltro racconta la sua storia. E evocato, tomo dispregiativo e con uregistro linguistico non
raffinato, il «gran prete», cioé il papa Bonifasitll, che tra le tante colpe avrebbe anche qudiliaver
provocato con un inganno sacrilego la dannaziehddntefeltrano. Dante si rifiuta addirittura di
chiamarlo «papa, il suo rancore gli fa uscirdraptecazione volgare «a cui mal prendal».
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lu, mentri era allu munnu, sugnutstat
cchiu de la vurpa, tuttu furbaria
75 mma no crudilu peccaturu 'ngratu.

Ccu I'accortizza ’i 'nganni canuscia,
de nugne modu, ccu finizza ed arti,
78 chi ppe llu munnu lu miu numu jia.

Quannu fuozi 'e d’ 'a vita a chilli parti
ch’ugne viventu dovissi pensari,
81 calari 'i veli e cogliari I'assarti;

iu chilla mala via vuozi lassari;
mi pientu e mmi cunfiessu; e cchiu ca sini
84 certu, iu, lu tintu mi potia sarvari!

Mma 'u Fariseu ccu chilli malantrini
ch’avianu guerra 'n casa e a Lateranu,
87 e nno ccu lli Judii nné Saracini,

ch’ugne nimicu era nnu cristianu,
nullu era statu a fari guerra ad Acri
90 nné ccu llu Turcu avia tenutu manu;

la dignitate sua, I'ordini sacri
nun cura, e mi scioglietti llu cordunu,
93 ch’alli monaci fa lli franchi macri.

73-75.1u ... peccaturu 'ngratu‘lo, mentre ero nel mondo, sono stato / tuttdoizia, pit d’'una volpe, /

ma non crudele e ingrato peccatore’. Scervini alléntanato dal testo dantesco, anche se sul piano
semantico fa emergere il messaggio dantesco: «blehtio forma fui d'ossa e di polpe / che la madre
mi die, I'opere mie / non furon leonine, ma dipeb.

78.chi ppe llu munnu ... jidcosicché per il mondo la mia fama si diffondeva’

81.calari i veli ... I'assarti ‘ammainare le vele e raccogliere le funi’. Laztea — come dice Chimenz
rivela un lento processo di meditazione sulla yassata e sulla morte che avanza. Scervini ben
interpreta la metafora della vecchiafsssarti 'funi grosse’, cioé le corde che fermano le valle
antenne della navé&artame ‘cordami’, € un noto bizantinismo delle parlatelldtalia meridionale
(PADULA, s. v.).

83.cchiu ca sini‘piu che sei'.

85-87.Mma 'u Fariseu ... nné SaraciriMa il Fariseo (cioé Bonifacio VIII) con quei nadrini (cioé
con quei sacerdoti) che combatteva una guerrada e a Laterano (sede del papato) e non con eGiud
né con i Saraceni'. Il papa Bonifacio VIII € ditato il vero protagonista di questo episodio, nemic
personale di Dante, della Chiesa e della famigirmana dei Colonna: lotta non contro i nemici della
religione cristiana, ma contro i cristiani stessi.

89. nullu ... ad Acri ‘nessuno (contro cui Bonifacio VIII combattevajaestato all’assedio di S.
Giovanni d'Acri’, ultimo baluardo cristiano in Redtina, caduto in mano dei Saraceni nel 1291.

91-93.la dignitate ... macri‘la sua dignita di pontefice, gli ordini sacrimeurd e sciolse il cordone
francescano, che un tempo faceva pit magri pastiaenze e per le penitenze i fianchi dei frati’ .
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E cumu a Suliviestru e 'nu gruttunu
cacciau ppe si sanari Custantinu,
96 mi cacciau fori lu magu vurpunu,

e ppe spocari I'odiu serpentinu
mi dummannau cunzigli, ed iu tacietti
99 allu parrari pazzu e marranchinu.

Ma pua mi dissi: «’'Un aviri suspietti,
assuorbu ugne peccatu, ma m’é diri
102 cumu 'e Prinesta nugne genta annietti.

Puozzu chiudari 'u cielu ed aperiri
cumu tu sai, ca sunu dua li chiavi
105 ch’’u papa, primu ’e mia, nun vozi aviri».

A ssi giusti paroli m’ammansavi;
nun stiezi cittu e mi misi a parrari:
108 «Patre, si chillu fallu tu mi lavi

dduvi mi spagnu ch’haiu de ritornari,
pruminti assai o nenti dari; accuortu,
111 de li nimici ccussi puoi triunfari».

94-96.E cumu Silvestru ... vurpuntE come Papa Silvestro dalla grotta (del monteafe) usci per
guarire dalla lebbra Costantino, cosi mi caccioriful mago volpone’. Secondo una leggenda
medievale, I'imperatore Costantino, malato di kehlfu guarito e convertito da papa Silvestro .

97-99.e ppe spocari ... marranchinte per sfogare I'odio serpentino, mi chiese cgh®d io tacqui
al suo parlare folle e insensato’. Scervini rieacgtabilire in modo originale la corrispondenza &
malattia dell'imperatore Costantino e la febbirgehdetta e di dominio del papa Bonifacio VIII.

100-102.Ma pua ... annietti‘Ma poi mi disse: «Non avere timore, ti assoha afni peccato, ma mi
devi dire come si possono annientare tutti gltaatii di Palestrina’. Dante: «E poi disse: «Tuoreuo
non sospetti; / finor t'assolvo, e tu m'insegnaefé si come Penestrino in terra getti». La rocca d
Palestrina era il piu solido bastione della residedei Colonna, tanto da sembrare inespugnabile. D
qui l'ansia febbrile di Bonifacio VIII e il consip fraudolento di Guido da Montefeltro che gli
suggerisce di fingersi di voler trattare con i @wla, promettendo loro che avrebbero avuto il pevdo
riavuto i loro possedimenti. Invece il papa fe@gtrdggere Palestrina: un anno dopo, fu rasa dbsuo
arata e coperta di sale, affinché non vi crescgissen filo d’erba.

104-105sumu dua ... vozi avirisono due le chiavi / che il papa, prima di men wolle avere’. Il papa
e Celestino V, l'eremita Pietro da Morrone, eleftapa nel 1294, che rinucid al pontificato
probabilmente per evitare gli intrighi della copentificia.

106-108 A ssi giusti ... tu mi laviA queste giuste parole mi ammansii;; non stattd e incominciai a
parlare: / «Padre, se da quel peccato tu mi ass8bervini usa un registro linguistico molto sdiop
per rendere l'idea, rispetto all’erudito linguagglantesco.

110.pruminti... dari. ‘promettete molto, mantenete poco (delle promé&stse) '.
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'N’angiulu niru, appena fuozi muortu,
a San Franciscu, chi lla ppe mia vinni,
114 gridau: «Nun t’ 'u pigliari ch’é nnu tuortu

Intra ’i dannati ccu mmia si nni scinni;
doppu li sua cunsigli ‘e froda ardenti,
117 strintu ppe lli capilli mi lu tinni;

c’assorvari 'un si po’ chi nun si penti,
nné pentari e peccari stannu assiemu,
120 alli cosi cuntrari 'un s’accunsenti».

Sventuratu iu, cumu 'na foglia triemu,
guannu mi cotulia tuttu gridannu,
123 diciennu: «Sugnu lojicu e nni griemu!»

A Minos mi portau; chillu tirannu,
ottu voti la cuda si 'ntorciglia
126 la muzzica ppe raggia, e muzzicannu

dissi: «Alli vampi la cunnanna piglia,
ed iu, cumu tu vidi, su’ perdutu,
129 e vestutu ccussi chi m’assimiglia?».

Doppu chistu parrari cumpunutu,
la vampa lamentannu si nni jiu,
132 riminannu lu sua cuornu pizzutu.

Nua jiamu avanti, e ccu llu Mastru miu,
passai de supra 'u scuogliu all’autra banna
135 duvi trovammu chi teni castiu,

chi, mintiennu scuncordia, scucchia eaimg.
109.mi spagnu‘ho paura’.

112-114.’N'angiulu ... tuortu ‘Appena morto, un diavolo, che venne la per la mnima, grido a

San Francesco: «Non te lo prendere, che & urwtoEmerge la disputa per il possesso dell'aniraa tr
S. Francesco d'Assisi, fondatore dell’'ordine cuid®d da Montefeltro appartiene, e il diavolo.

121-123.Sventuratu iu ... nni griemu!Sventurato me, tremo come una foglia / quandtiglolo mi
scuote gridando, dicendo: «Sono logico e ne soffro

132.Iu sua cuornu pizzutdla punta aguzza della spada’.
134-136.passai de supra ... 'nganngassai oltre, attraverso il ponte roccioso falbaltra bolgia, /

dove trovammo chi paga il castigo / che dividenganna mettendo discordig¢ucchia ‘divide’, da
cucchig con il prefisso s-, che da il significato di 'seq’.
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CANTU XXVIII

Nona bolgia: i seminatori di discordie e gli scaini, mutilati dalla spada di
un demonio (1-21) — Incontro con Maometto (22-63ficontro con Pier da Medicina
(64-90) — Presentazione di Curione (91-102) — ritrao con Mosca dei Lamberti,
Bertrando del Bornio (103-142).

Chi mai potissi ccu paroli chiari
diri 'u sangu, li chiaghi, ugne ferita
3 chi lla vidivi; e cumu i cuntari?

Ugne lingua resterra stupidita,
ca lu nuostru parrari ccu lla menta
6 nun hau capacita nné forza unita.

Si de nuovu s’unissi chilla genta
chi de Puglia a nna terra sfurtunata
9 spargiu dde sangu jumara currenta,

guannu’i Rumani alla nimica armata
vesti ed anielli, muorti abbannunaru,
12 cumu nni cunta Liviu 'a veritata,

e si cci unissi I'avutu vesparu
chi cuntra rre Guiscardu stava tisu;
15 e l'autri genti, chi 'ossa lassaru

a Ceperanu, duvi lu Puglisu
tradiu; e chill’autra morta a Tagliacuozzu,
18 duvi Alardu vinciu senza armi scisu;

e mustrassinu tutti nugne stuozzu
de lu cuorpu grupatu, e chista grutta
21 la genta chi penia nnu ci I'accuozzu.

1-3. Chi mai potissi ... cuntari?’Chi potrebbe mai descrivere a chiare parolesaihgue, le piaghe e
ogni ferita che la vedevo; e come raccontarleBrribile spettacolo dei dannati crudelmente mititila
sanguinolenti nelle loro ferite appare a DanteSeervini nella sua crudezza.

7-21. Si de nuovu ... I'accuozzuiSe si potessero radunare tutti i feriti delleege (dell'ltalia
meridionale) della sfortunata terra di Puglia, eparse una fiumara corrente di sangue, quando dei
Romani fecero bottino di anelli e di vesti, i G@inesi abbandonando i morti, come ci raccontéol.iv
che non sbaglia; e se si unisse I'altra gentestdna contro il re Roberto il Guiscardo; e tufgiiti e i
morti nelle guerre angioine, le cui ossa sono enadCeprano, dove ogni barone pugliese tradineila
pressi di Tagliacozzo, dove Aleardo vinse contlizs& e non con le armi; e tutti mostrassero chi le
ferite e chi ogni parte del corpo mozzato, sardbipossibile uguagliare con le sofferenze dei ddnna
di questa nona bolgia’. Scervini, ricorrendo dliaga, ipotetica e laboriosa similitudine, riesce a
simulare — al pari di Dante — la rappresentazidela nona bolgia; v. 1%tuozzu ‘pezzo’; v. 20.
cuorpu grupatu ‘corpo mutilato’, ‘squarciato’; 21'accuozzu ‘lo confronto’, ‘'accosto’.
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Nun si spacca nné grupa, ccussi brutta,
cumu vidivi n’'urma traditura,
24 de lu capu allu culu aperta e rrutta.

Dintra 'i gammi pennianu interiura,
lu stomacu mustrava, e chillu saccu,
27 dduvi lu cibu a merda si matura.

E mentri chi, 'uocchi attienti ad illutatcu,
mi guarda, e ccu lli manu ancau llu piettu,
30 diciennu: «Guarda gua, cumu mi spaccu!

Vidi cumu sturciatu € Magumiettu!
Ali davanti a mmia curri chiangiennu,
33 Spaccatu mussu e capu, e 'un ha rigiettu.

E tutti, quanti cca nni stai vidiennu,
chi fuoru vivi senza fida e stima,
36 sunu squarciati, e ppe 'un aviri siennu.

'Nu scrudu farfariellu mala rima
hau sempri appriessu, ed a filu de spata
39 passa tutti li genti de ssa crima.

22-24.Nun si spalla ... rrutta‘Non si spacca, né viene mutilata cosutth, come io vidi
un’anima traditrice, tagliata e sfasciata dalccafi’ano’. La rappresentazione scerviniana, icasgé
repellente, ha una scelta stilistica e un lessgresionistico della parlata popolare. Dantendsde
due perifrasi, rende la terzina, incastrando tilote in un linguaggio comico, tecnico e popolare:
«veggia mezzul; lulla; pertugia; trullax.

25.Dintra ... interiora ‘Tra le gambe penzolavano le budella’.
26.chillu sacco ‘quello stomaco’.

29-30.e ccu lli ... spaccul‘e con le mani mostro e si apri il petto dicendGuarda guarda, come mi
squarciol»’.

31.Vidi ... Magumiettu! ‘Vedi come & malconcio Maometto!’. E il celebrnélatore dell’'lslamismo,
nato alla Mecca nel 560, morto a Medina nel 633.

32-33.Ali ... rigiettu ‘Ali corre piangendo davanti a me, tagliato meatcapo, e non ha riposo’. Dante:
«fesso nel volto dal mento al ciuffetto»’. Ali agino e genero di Maometto, quarto suo successore
come califfo (597-660).

34-36.fuoru vivi ... siennu’ (I seminatori di discordie e di scismi) furoda vivi senza fede e stima, /
sono squarciati per non aver avuto senno’. Dasgeminator di scandalo e di scisma / fuor viypeed
son fessi cosi». Scervini traduce allontanandaktesto; infatti Dante vuole intendere con «scémsla
discordia, persuasione a fare il male, mentre itdermine «scisma» intende scissione in senso
religioso.

37.’Nu scrudu ... rima‘Un crudele diavoletto dalla mala rima’.

38-39.a filu de spata ... crimaa taglio di spada, trapassa le anime di questena’, cioé di questa
schierassa crimaqui vale metaforicamente di 'questa brutta catego
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Quannu passamu chista affritta strata
sananu 'i chiaghi, prima ch’autra genti,
42 jissiru avanti a ssa cera dannata.

Mma tu chi si ca guardi e nun faitifen
Tu pigli tiempu la pena a scuntari
45 chi ti dezi Minossi attentamenti».

«No, nun € muortu no, nné a penijari,
— dissi llu Mastru — veni a stu perfunnu,
48 mma ppe vidiri tuttu e ppe 'mparari.

lu, chi su’ muortu, de lu 'nfiernu funnu
I'haiu de portari ppe lli grutti 'n giru,
51 cumu € veru ca parri e tti rispunnu».

Cchiu assai de cientu, quannu lu sentiru,
si fermaru alla fossa riguardannu,
54 scordannu li ‘'ncantati ugne martiru.

«Tu, ch’ 'e nuovu allu munnu vai tornannu,
— dissi Maumiettu — dici a fra’ Durcinu,
57 ppe nun veniri priestu intra 'ssu dannu,

fazzi pruvista de panu e dde vinu,
ca, Si 'ncuna nivera l'assedia,
60 duna vittoria a Novara vicinu».

40-42,Quannu ... cera dannataDurante il giro di questa afflitta bolgia, notam che le ferite si
rimarginano prima dell’arrivo di altre anime, rgs&ando davanti a questa faccia dannata, cioe diaanz
demonio punitore’.

45.chi ti dezi ... attentamentia pena che ti diede Minosse oculatamente’. Panth’e giudicata in su

le tue accuse?». Il discorso di Maometto si caleloon una domanda a Dante che scambia per un
dannato. Scervini fa un chiaro riferimento a Msmsgiudice infernaldf( V, 8), mentre Dante lo lascia
intuire.

47.stu perfunnu‘questa profondita’, ‘voragine’.

49-51.1u ... tti rispunnu ‘lo che sono morto, lo conduco per il profondéemmo, di cerchio in cerchio,
come € vero che parlo e ti rispondo’. Virgilio pi;dde a Maometto per evitargli la legittima
incredulita.

54,scordannu ... martiru‘dimenticando gli imbambolati ogni loro pena’.

55-60.«Tu, ch’ 'e nuovu ... vicind«Tu, che di nuovo ritorni nel mondo — disse Maita — dicia frate
Dolcino (Tonelli) / di non venire presto in questtogo di dannazione, / si faccia la provvista ang e

di vino, / che se I'assedia qualche tempesta i nalonera vittoria alla vicina Novara»'. Dolcino
Tornielli fu capo della setta degli Apostoli, cheedicava la poverta della Chiesa, il ritorno altegini
cristiane e la comunanza dei beni terreni. |l p@bemente V bandi una crociata con lui; ma egli,
ritirandosi con cinquemila seguaci sulle montagie¢ Biellese, resistette per molto tempo finché,
bloccato dalla neve, per mancanza di viveri, fati@ito ad arrendersi nell’inverno del 1307. Fwars
vivo, insieme con altri compagni, dopo qualche enes
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E mentri sti paroli mi dicia
tinni 'nu pedu n’aria supisu
63 e ppe purtari 'n terra lu spunia.

Ccu lla gorgia grupata n’autru affisu
e 'nfigna all’'uocchi lu nasu tagliatu,
66 senza ’'na ricchia, sformatu de visu,

chi ccu gran maraviglia era fermatu
ccu l'autri a mmi guardari, ancau lla canna,
69 tinta de sangu putridu quagliatu,

e dissi: «O tu chi ancora 'un hai cunrsann
e chi iu vidivi a nna terra latina,
72 si ‘'ncuna simiglianza nun mi ‘nganna;

ricordati de Pietru 'e Medicina,
si 'ncuna vota vai ppe chillu chianu
75 chi de Vercelli a Marcabo ricrina,

fa’ sapiri alli dua miegli de Fanu,
chi si chiamanu Guidu ed Angiuliellu,
78 si liejiennu ventura nun 'mpantanu,

ca su’ jettati a maru 'e d’ 'u vasciellu
ed annicati all'isula Cattolica
81 ppe 'ngannu de 'nu bruttu tiranniellu.

'Ntra l'isula de Cipru e dde Majolica
fallu crudilu 'u viddi mai llu maru,
84 nne ppe manu e cursari o genta argolica.

63.spunia ‘appoggio’.

64-69.Con la gorgia ... quagliatu’'Un altro dannato, / con la gola squamiae con il naso
tagliato fino agli occhi, / senza un orecchiasformato in viso, / che con grande meravigliarsi
fermato congli altri dannati a guardarmi, / apri la canna alejiola / sporca di sangue putrido
caogulato’. Il dannato & Piero di Aino, signoes dorgo romagnolo di Medicina, tra Bologna e Lugo
di Romagna. Secondo il Benvenuto, Piero da Medisi sarebbe arricchito seminando discordia tra
Guido da Polenta, signore di Ravenna, e Mala@stderrucchio, signore di Rimini, e dichiara anche
che fu ospite presso i signori di Medicina e ¢hejuella occasione avrebbe conosciuto Dante.

74-75.si ... Marcabo ricrina ‘se qualche volta vai per quella pianura che @ac¥lli declina verso
Marcab@’: castello-fortezza costruito dai Veneziael 1260 alle foci del Po per proteggere la
navigazione delle loro navi e che fu distrutto daelfi romagnoli nel 1309. Emerge la nostalgia del
dannato per la sua Romagna.

78-81.Fa’ sapiri ... tiranniellu ‘Fai sapere ai due notabili di Fano / che si gtdao Guido del Cassero
e Angiolello da Carignano, che se si leggono letwe non é fallace: / essi saranno buttati daleera
mare / e, annegati presso Cattolica per inganno drutto tirannello’ (Malatestino dell’Occhio).

82-84.’Ntra I'isula ... genta Argolica ‘Tra l'isola di Cipro e di Maiorca / il mare novide mai un
delitto cosi orribile / né da parte di pirati o glieci’. || Mediterraneo ha l'indicazione geografic
delimitata da est (Cipro) a ovest (Maiorca). Stermon riporta il nome di Nettuno, dio del mare.
Dante: «non vide mai si gran fallo Nettuno».
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Lu tradituru, ch’ha l'uocchi allu sparu,
Rimini teni, e cca ci € nnu scuntientu

87 chi vidari 'un nni vorra 'nu pagliaru,
prima ccud illi 'i chiama a parramien
mma pua l'annica senza de Focara
90 scungiurari ’i burraschi ccu llu vientu».

Ed iu rispusi: «Dimmi a vuci chiara
si vua ch’ ’e tia allu munnu haiu de parrari:
93 chillu chinu & ccu ssa guardata amara?».

Tannu afferratti li due gangulari
de 'nu cumpagnu, e lla vucca apiriu
96 gridannu: «Chistu é d'illu, e 'un po’ paira

Lu spatriatu a Cesaru diciu
ca a nugne cosa bona 'ncaminata
99 e dannu l'aspettari, e ti 'u dic’iu».

La lingua intra la canna avia tagliata;
lu numu é Curiu, troppu fozi stranu,
102 ppe doluru la faccia era cangiata.

Unu, ch’avia truncati li dua manu,
azannu li muzzuni all’aria fusca,
105 chi 'n faccia 'u sangu lli facia pantanu,

85-90.Lu tradituru ... ccu llu vientu'll traditore, Malatestino dei Malatesta, cheudrasolo occhio, /
signore di Rimini, qui c'@ un dannato scontenthé non lo vorrebbe vedere neppure in un pagliaio,
prima lo chiama a un colloquio con lui ma poi lenaga? Non avranno bisogno di scongiurare le
tempeste con il vento di Focara'. Gia citato v.(B178-81), ricordato nel canto XXVII, 46 come «il
mastin nuovo»). Malatestino, fratellastro di Giatto e di Paolo Malatesta, uccide i due chiamati a
colloquio prima di giungere a Ficara; quindi namaano bisogno di raccomandarsi a Dio per scampare
la tempesta.

91. «Dimmi a vuci chiaratraduce la dittologia sinonimica dantesca «Dimayst e dichiara» che
comungue significa: 'dimmi con chiarezza’'.

94-95.Tannu ... apiriu‘Allora afferrd le mascelle di un compagno eayiri la bocca’.

97.Lu spatriatu ‘Lo scacciato’ da Roma. Si tratta del romanoocQ@urione, tribuno della plebe, che
per danaro passo dal partito di Pompeo a quellGediare e consiglid a Cesare — che esitava — a
marciare contro Roma passando il Rubicdteafs, I, 281).

100.La lingua... tagliata‘La lingua dentro la gola era tagliata’.

103-105Unu ... pantanu‘Uno che aveva le due mani mozzate, / alzandoriagoni nell’aria cupa, / si

versava il sangue sul visgdantanu ‘luogo paludoso’; qui in senso metaforico valef&amava uno
stagno di sangue sulla faccia’.
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mi gridatti: «Ricordati de Musca,
chi dissi: «Ohi tintu, ha fattu chini 'ngigna,
108 e fozi fuocu ppe lla genti Trusca».

«E morti — iu dissi — alla tua razzdigna».
E laffrittu alli peni uniennu pena,
111 Ccu tristizza partiu cumu 'na signa,

ed iu restavi a guardari 'na scena
intra chilla gentaglia, chi pagura
114 tiegnu a lli diri, e sugnu crisu appena;

ma la bona cuscienza m’assicura
ca nun sugnu busciaru o strafagantu,
117 ccu franchizza la cunta netta e pura.

lu viddi n'omu, ancora I’haiu davantu,
'nu bustu senza capu 'nsiemu jia,
120 ccu chilla schera tribulata tantu.

Ppe lli capilli la testa tenia
pisula mma cumu ’'na linterna,
123 e mi guardava e llamienti facia.

Eranu 'uocchi sua la sua lucerna,
avia due cuorpi e n'arma scunzulata!
126 Cumu si spiega 'u sa Chi nni guverna.

106.mi gridatti ... Musca'mi grido: «Ricordati di Musca»’. E Musca dei Laarti, nato verso la fine
del secolo XII. Ebbe vari incarichi: fu podesta\dterbo (1220), di Todi (1227), condottiero nella
guerra contro Pisa (1229-1235) e podesta di ReBgidlia nel 1242, dove mori I'anno dopo. Nel
1216 il Musca per aver consigliato la famiglia Aleii di uccidere Buondelmonte dei Buondelmonti,
fidanzato con una fanciulla di questa famigliasché aveva rotto I'impegno preso per sposare, Ewvec
una di casa Donati, innesco una catena di assagamte lo colloca nell'Inferno, proprio perche f
responsabile dell'inizio delle lotte tra guelfghibellini.

107-108.«Ohi tintu ... lla genti Tusca»«Oh misero, ho consigliato tanto «mal seme» finportar
guerra alla gente toscana»’. L'esclamazione deatedasso!» e quella scerviniana indicano un
sentimento di rimorso nell’animo del dannato.

111.ccu tristizza ... 'na signa’parti con tristezza facendo una smorfisigna o scigna 'smorfia’,
'boccacce’, dal latsimia (ROHLFS, s. v.).

112-114.ed iu restavi ... appenaed io rimasi a guardare una scena / dentro gugghtaglia, che ho
paura anche a dirla / per il timore di non essesduto’.

115-117.ma la bona cuscienza ... purana la buona coscienza mi assicura che non soga@imo o
stravagante, con sicurezza racconto la scenaachéante e francamente’.

118-120.lu viddi ... tantu ‘lo vidi un uomo, ancora ce I'ho davanti, col busenza testa andava
insieme / con quella schiera tanto tribolata’.

121-123Ppelli capilli ... facia ‘Portava per i capelli la testa sospesa comelamiarna, / mi guardava

e faceva lamenti’. Dante: «e il capo tronco tepexale chiome, / pesol con mano a guisa di lantéraa
quel mirava a noi e diceva: «Oh me!».
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Quannu 'mpedi allu pontu fa fermata,
azau lla testa ccu tuttu lu vrazzu,
129 e sentari nni fici 'sta gridata:

«Tu chi mi truovi a 'stu bruttu 'mbarazzu
chi si vivu, e camini intra li muorti,
132 ci n’ha cchiu forti 'e d’’i peni chi faz2u

S’allu munnu de mia nova nni puorti,
sugnu Bertramu e Bormiu, li cunsigli
135 a rre Giuvanni li ddunava stuorti.

Cuntra lu patri arribbellai li figli,
cchiu ch’Achituffu ad Assalonni fici,
138 cuntra Davidu ppe mali puntigli.

Ppecchi scucchiavi due persuni amici,
puortu lu bustu e d’ 'a capu scucchiatu;
141 pativi cumu chillu chi si dici:

ppe cuntrappisu lu malu operatu!

130.a 'stu bruttu 'mbarazzua questo brutto imbarazzante luogo’.

132.fazzu ‘faccio’.

133-135.S’allu munnu ... stuorti‘Se nel mondo porti mie notizie, sono Beltramd Bermio, davo
consigli shagliati al re Giovanni’. Dante: «sagpi i’ son Bertram dal Bornio, quelli che diedi i
giovane i mie’ conforti'». Signore del castello Hiautefort nel Périgord (Francia meridionale),
Beltramo Il nacque nel 1140 e mori, monaco ristese nell’'abbazia di Dalon, nel 1210. Fu unaedell
piu alte voci poetiche della lirica occitanicaDante lo esalta come cantore delle armiDelVulgari
Eloquentia(ll, 1, 9), ma lo colloca anche nell'Inferno pewxer istigato Enrico Il (il re giovane) a
combattere contro il padre Enrico Il. L'inesagaibne di Scervinire Giovanni— e non «re giovane», &
forse dovuta a esigenze di ritmo dell’endecagilldbl v. 135.

136-138.Cuntra lu patri ... mali puntigli ‘lo incitai alla ribellione con cattivi suggerimg i figli
contro il padre Davide, piu di quanto Achitofebnsigliere del re, gli aizzd contro il figlio Assaine’;
puntigli: vale 'pungoli’.

139-142.Ppecchi ... lu malu operatu'Per il fatto che divisi due persone amiche, ftpmra il busto

separato dalla testa; / soffro, come quello chdis@:/ per contrappasso si applica in me il male
operato’.
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CANTU XXIX

Rimprovero di Virgilio (-1-12) — Geri del Bello 8139) — Decima bolgia:
falsari di metalli o alchimisti, ricoperti di creslebbrose, si grattano furiosamente
(40-72) — Griffolino d’Arezzo (73-120) — Capocclda Siena (121-132).

La tanta genta e Ili diversi guai
'uocchi mi avianu e chiantu unchiati,
3 ch’a chiangiari ppe nnenti nun 'ngignai.

Mma lu Mastru mi dissi: «Cchi guardati?
Ppecchi tu fiermi ancora l'uocchi tristi
6 lla sutta, intra chill’'urmi strazziati?

All'autri grutti ccussi nun facisti,
chista vintidua miglia 'ntuornu e stisa,
9 cuntalli si lu 'ngnegnaru t'assisti;

la luna sutta 'i nuostri piedi € scisa;
picca e llu tiempu ch’amu de restari
12 e vidi cosa chi nun hai vista e 'ntisa».

Ed iu rispusi: «S'i’ cunsiderari
volia la cauza, ppecchi iu lla guardava,
15 ancora certu mi facia guardari!».

Mentri illu avanti ed iu dappriessu annava
dunannu la risposta ch’haiu dunatu,
18 'addimmannai si dintra chilla cava,

dduvi I'uocchiu tenia tantu affissatu,
'ncun’urma c’era de li mia parienti,
21 a chiangiari lu sua gravu peccatu.

1-3. La tanta gente ... 'ngignall molti dannati e le diverse pene / mi avevarmanpito di lacrime gl
occhi / che per poco non incominciai a piangere’.

6. urmi strazziati ‘anime mutilate’.

7-9. All'autri grutti ... t'assisti ‘Tu non hai fatto cosi nelle altre bolge, / qaesitt'intorno si estende
per ventidue miglia, / contale se I'ingegno ti atsi

10.é scisa‘é scesa’.
11. picca € llu tiempu‘poco € il tempo’.

13-15.«S'I" considerari... guardari!» ‘«Se tu avessi considerato il motivo per cui io @masto a
guardare la bolgia, mi avresti consentito certamenfermarmi ancora»’.

16.iu dappriessu annavaio andavo dietro’.

18-21.l'addimmannai ... peccatugli chiesi se dentro quella bolgia, / dove I'bée era tanto offuscato,
/ ci fosse qualche ombra dei miei parenti, / a géaa il suo grave peccato’.
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Tannu rispusi: «Li tua penzamienti
caccia 'e supra illu, ferma lu cerviellu
24 ad autri cosi, e noni alli sua stienti.

Lu viddi iu ‘'mpedi de lu ponticiellu
chi all’autri ti mustrava amminazzannu
27 e llu chiamaru Geru de lu Biellu.

Tu nun I'hai vistu ca stavi guardannu
chillu chi 'a cita tinni di Artaforta;
30 nun lu guardasti e si nni jiu sbruffannu.

«O caru Mastru, la sua mala morta
circa minnitta ancora — rispusi iu —
33 ed e ppe nua n'affruntu e pena forta,

ppe chissu chinu 'e sdegni si nni jiu
senza parrari, € nni sugnu sicuru;
36 e cchiu beni li puortu ca nun criu.

Parrannu jimmu a chillu varcaturu
de lu scuogliu, de dduvi sutta sutta
39 si vidi I'autru vallu intra lu scuru.

Quannu arrivammu nua de Malagrutta
all’'urtimu cunfinu, 'i cunnannati
42 la pena, affritti, ni mustraru tutta;

'ntisi lamienti, tantu disperati,
chi mi 'ntippai li ricchi e cchiu pugnali
45 ppe dduluru a 'stu coru su’ passati.

24.e noni alli sua stienti‘e non alle sue pene’.

25-27.Lu viddi ... Geru de lu BieltuAi piedi di un ponticello lo vidi / che ti ind&va alle altre anime
minacciandoti, / e lo chiamarono Geri del Belloigli® di Bello Alighiero I, era cugino del padre di
Dante, Alighiero Bellincione. I figli di Dante, Jago e Pietro ce lo tramandano come un seminatore d
discordia: fu processato a Prato nel 1280, perchésato di rissa. Fu ucciso da Brodaio dei Satichet
— secondo il Benvenuto — per vendetta intorno aD18 pace tra gli Alighieri e i Sacchetti fu stipta,

per volonta del Duca di Atene, nel 1342,

28-30.Tu nun ... jiu sbruffannuTu eri assorto nel guardare Bertram dal Borsignor di Hautefort;
non guardasti Geri del Bello sicché se ne anddfahdb’.

34-36.ppe chissu ... cridper questa offesa Geri pieno di sdegno se neé aadza parlarmi, e piu bene
gli voglio che non credi’. Dante: «e in cid m’hafatto a sé piu pio».

37-39.Parrannu ... intra lu scuru'Parlando giungemmo a quel varco / dello scoglendove si scorge
sotto sotto / I'altra bolgia dentro il buio’.

43-45.’ntisi lamienti ... passati‘sentii lamenti tanto disperati che mi tappaideecchie e molte
pugnalate trapassarono per il dolore questo cuore’
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Tanti stienti 'un ci su’ dintra i gali,
'nversu lugliu o settembru, si 'a terzana,
48 ppe lla malaria porta milli mali,

uniti 'nsiemu a nna fossa terrana,
quantu lla ddintra, e nna puzza n’escia
51 cumu de verminusa carna umana.

De chillu scuogliu, ppe l'urtima via,
scinnimmu a manu manca cchiu sicuri,
54 ppecchi chiaru e cchiu certu cci vidia,

versu lu funnu, dduvi ccu ddoluri,
senza fallari, 'a Giustizzia Divina
57 punisci tutti ’i farsificaturi.

Ed iu nun criu c’all'insula d’Egina
cci fozi tanta pena, quannu tuttu
60 lu puopulu, ppe I'aria 'e pesta china,

e ugn’animalu rimaniu ddistruttu;
cum’hau scrittu pugheti seculari,
63 tantu chi Giovu si vidiu ridduttu,

ccu simenta 'e furmica rinnovari
la genti; ccussi ddintra chilli valli
66 stavanu a miti li spirdi a penari.

46-48.Tanti ... mali ‘Non ci sono tante sofferenze dentroi gspedali nei mesi di luglio o
settembre, se la febbre malarica porta mille rialatScervini omette I'elenco degli ospedali di
Valdichina, Maremma e Sardegna.

51.cumu ... carna umanacome putrida carne umana’.
53.scinninnu a manu manc&cendemmo verso sinistra’.

55-57.versu ... 'i falsificatuni ‘verso il fondo della bolgia, dove la Giustiziavina, senza fallire,
punisce tutti i falsari con dolore’. Nella decirbalgia Dante colloca quattro categorie di peccaifori
falsari di metalli o alchimisti, i falsari di pemsa, di moneta, di parola, divisi in gruppi e punin
diverse tipologie di malattie.

58-61.Ed iu ... distruttu ‘Ed io non credo che nell'isola di Egina / csfe tanta sofferenza, quando / il
popolo e gli animali rimasero distrutti per I'apastifera’.

62-65.cum’hau ... la genti‘come hanno scritto i poeti attraverso i secblianto che Giove si vide
ridotto a far rinascere gli abitanti dal seme @dtbrmiche’. Anche Scervini per rappresentare lo
spettacolo dei falsari ricorre alla similitudinétahogica: Giunone, ingelosita dell'amore di Gioper la
ninfa Egina, si vendicd scatenando una terribdstifenza sull'isola omonima dove abitava la ninfa,
terra che si riempi di agonizzanti e di morti. hico superstite fu Eaco, figlio di Giove, che prebo
padre di ripopolare l'isola di Egina, trasformandaiomini le formiche che si trovavano sulla querc
sotto la quale egli si trovava. Giove esaudidhigsta e nacque cosi il popolo dei Mirmidoni, gi&co
«moérmex» che significa «formica» (Ovidietam, VII, 523-660); Cv, IV, XXVII, 17).

65-66. ccussi ... a penari‘cosi dentro quelle valli gli spiriti stavano afsire ammucchiati come
covoni di grano’miti: ‘biche’.
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Chi trippa a trippa e chini spalli a spall
unu de l'autru supra, e chini stava
69 'mpecurunu, chiangiennu li sua falli.

Nua jilamu passu passu, e 'un si parrava;
guardavamu e sentivamu li malati,
72 e movari nisciunu si fidava.

lu nni viddivi dua stari assettati,
cumu tijelli misi a quadijari,
75 de capu 'mpedi 'e crustuli chiagati.

lu criu ca striglia 'mpressa 'un po’ minar
cavallaru aspettatu e d’ 'u patrunu
78 nné mulattieru, chi vo’ riposari;

cumu de chilli minava nugniunu
l'ugni pizzuti, ppe raggia, a lla pella;
81 ed accriscia chiuritu ugne rascunu,

caccianu l'ugni ’i carna a fella a fella,
cumu alli scardi 'e nu pisciu mmastinu,
84 a manu sperta, fanu li curtella.

67-69.Chi trippa a trippa ... sua falli‘fra gli alchimisti, chi stava sul ventre del o, chi addossato
all'altro o contro la spalla, chi si muoveva apare, piangendo i suoi errori’.

70.Nua ... si parrava‘'Noi procediamo lentamente e senza dir parola’.

73-75.1u nni viddivi ... chiagati‘lo vidi due dannati appoggiati I'uno alle spatlell’altro, come due
padelle messe a riscaldare sul fuoco; questi degta ai piedi erano pieni di piaghe incrostaifs|li:
‘padelle’, 'tegami’.

76-78.1u criu ... riposari ‘lo credo che mai possa menare la striglia cetdcemente / un ragazzo di
stalla, quando ¢é atteso dal suo padrone, né dataliere che abbia sonno e sia costretto a temi
lavoro’.

79-81.cumu ... ugne raScuntcome ognuno di quei dannati menava le unghieagwer rabbia sulla
propria pelle; e ogni graffio accresceva il pririt

82-84.caccianu ... li curtella‘le unghie tagliano la carne fetta a fetta, cdrgeltelli, usati da mano
esperta, raschiano le scaglie di un pesce “mdstino
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«Tu, chi ccu l'ugni ti strazzi cuntin
— dissi llu Mastru ad unu — e nni vai fannu
87 usu e tinaglia chi nun veni mminu,

c’ha Latini ccu vua chi stau penannu?
Chi ci e cca ddintra? De ccussi t'abbasti
90 I'ugna 'nnitiernu a tti portari dannu».

«Latini simu, e ttu ni vidi guasti,
cca tutti i dua — rispusi unu chiangiennu —
93 mma tu chi si, ca de nua ti 'nfurmasti?».

E llu miu Mastru ad illu: «lu vaju scinnieu,
ccu st'omu vivu, a 'sti grutti fetenti,
96 iu cci mustru lu 'nfiernu e mmi nni 'ntiensu

Allura si scucchiaru 'mpressamenti,
e mmi guardaru tutti i dua tremannu,
99 ccu l'autri chi parianu 'ndifferenti.

Lu Mastru tuttu a mia si votau tannu
diciennu: «Via, parracci a vuci forta»,
102 ed iu 'ngignavi, doppu 'ssu cummannu:

«Si la mimoria vostra ancora porta
'omu allu munnu, intra la propria menta,
105 e ssi doppu tant’anni nun € morta,

dicitimi chi siti, e dde cchi genta,
ppe quali curpa l'ugni vi hau stravisu?
108 Palisativi a mmia, cchi vi spaventa?».

85-88.«Tu ... penannu?Tu che ti strazii continuamente con le unghidisse il Maestro a un dannato
— e usi le dita come fossero tenaglie tanto che vengono meno, in questa bolgia ci sono italiani
(Latini) che soffrono?’.

89-90.De cussi ... dannuPossa I'unghia durarti in eterno per portarthda’.

91.guasti ‘deturpati dalla scabbia’.

96.iu cci ... 'ntiennu ‘io gli mostro I'iInferno e me ne intendo’.

97-99. Allura ... 'ndifferenti ‘Allora si divisero immediatamente, / e i due dati mi guardarono
tremando, / insieme con gli altri che sembravardifferenti’. Dante: «Allora si ruppe, lo comun
rincalzo; / e tremando ciascuno a me si volsen/adtri che I'udiron di rimbalzo».

101.«Via, parracci a vuci forta‘«Via, parlagli con voce decisa’.

102.ssu cummannuguesto comando’.

103.mimoria ‘memoria’.

106-108dicitimi ... vi spaventa?ditemi chi siete e di quale citta, per qualepenle unghie vi hanno
stravolto? Palesatevi a me, chi vi spaventa?’.
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«Fuozi d’Arezzu, ed Arburu Senisu,
— unu rispusi — mi fici vrusciari;
111 mma ppe stu fallu cca nun sugnu scisu.

E veru ca lli dissi, ppe scherzari,
ch’a vulu mi fidava nn’aria jiri;
114 e chillu senza siensi, ppe 'mparari,

la mia gra’ valenzia vozi vidiri,
mma ccu lli mmitrijati nun si 'nganna;
117 intra lu fuocu mi fici moriri!

Si ppe sta grutta I'arma mia si danna,
fo farzita, chi ppe llu munnu usai,
120 e Minossi nun sbaglia lla cunnannal!.

Ed iu dissi allu Mastru: «Hai vistu mai
cchiu genti senza capu 'e d’’i Senisi?
123 Su’ certu li Francisi spierti assai».

Tannu l'autru rugnusu, chi mi 'ntisi
parrari, dissi: «<E ddo’ Ricca, si scanza,
126 ch’alli scialacqui la sua robba spisi?

E don Nicola, chi novi piatanza
ccu garofalu e pipu scuperetti,
129 e lla citata chi nni fici usanza?

109.111.Fuozi d’Arezzu ... scisulo fui Griffolino d’Arezzo, e Albero da Siena niece mandare al
rogo, ma non sono sceso qui per questo peccatfatti, fu bruciato vivo come eretico a Siena eils
1272, per una vendetta di Alberto da Siena chetata beffato con la promessa d’insegnargli I'aee
volo’.

115-117.la mia ... moriri ‘la mia grande prodezza volli mettere alla prowaa con i vescovi
(mmitrijati) non si scherza; dentro il fuoco mi fece morir@hiffolino fu bruciato vivo, dopo un
sommario processo, per le pretese dello sciocberfd, istigando il vescovo di Siena, di cui eglidi.

120.e Minossi ... lla cunnannale Minosse non sbaglia la condanna’. La vera&dipl’alchimia e non
I'eresia, a tale colpa non sfuggi il giudizio digjrche si riverbera sicuramente in Minosse cheman
sbagliare.

121-123.«Hai vistu ... assai‘«Hai visto mai gente senza testa piu dei Sen€siffamente i Francesi
sono assai valenti»’.

124.Tannu l'autru rugnusu‘Quando l'altro lebbroso’. Scervini usa le cagaiitiche delle malattie dei
falsari che sono quelle della lebbra, accompagteita scabbia o dall@gna

125.E ddo’ Ricca ‘E don Ricca’. Stricca dei Tolomei, frate gautierPer alcuni commentatori & il
figlio di Giovanni de’ Salimbeni, podesta di Bolagnel 1276 e nel 1286.

127. E don Nicola ‘Niccold de’ Salimbeni’. | commentatori trecentbs gli attribuiscono
I'introduzione dei chiodi di garofano nella cucis@nesee lla citata chi nni fici usanza?
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E chilla chiurma chi tuttu vinnetti
ppe spitijari cu d’Asciunu Caccia
132 e I’Abbabbatu, ch’ 'i sienzi perdetti?

Hai de sapiri chi ccu ttia si 'mpaccia
cuntra ’i Sanisi, guardami ccu Il'uocchiu
135 e vidi si rispunni lla mia faccia:

canusciari puoi 'urma de Capuocchiu,
ugne munita iu la farsificai;
138 e ttu ti nni ricuordi, si ti aduocchiu,

cumu 'a natura ccu I'arti 'ngannai».

130-133.E chilla chiurma ... perdetti?’E quella allegra brigata vendette tutto per ppearlo con
Ascanio Caccianemico e con I'Abbagliato, che pérsenno?’. Ascanio Caccianemico era un ricco
proprietario terriero nel contado di Scanioa sperpero tutto. Bartolomeo dei Folcacchedins
I’Abbagliato, fu da giovane ubriacone e rissosd,giibe cariche civili e militari a Siena, fu podesi
Monteriggioni (1288) e di Montegnidi (1300). MomIr300.

133-135.Hai ... faccia ‘Devi sapere che ti assecondo contro i Senestabguardarmi attentamente in
modo che tu possa riconoscermi’.

136.I' canusciari ... Capuocchiu‘puoi conoscere I'ombra di Capocchio’. Fu arsdSi@na come
alchimista, il 15 agosto 1293. Era imitatore diso@e e di metalli, estroso e ingegnoso, fu fomEa
di Dante come recita il verso 138: «a te dee danrse ben t'adocchio».

139.cumu... 'nganni: ‘come imitatore di natura (cioé di uomini e dsed ingannai con arte’. Maumu
'a naturapotrebbe anche significare incline per naturangamnare gli altri con l'arte’.
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CANTU XXX

Decima bolgia: i falsari di persone, monete eolga | primi corrono
mordendosi 'un l'altro (1-21) — Gianni SchicchiMirra (22-45) — | secondi sono
gravati dalla idropisia: Mastro Adamo (46-70) falsari di parole sono colpiti da
febbri violente: moglie di Putifarre e il greconBhe (71-99) — Rissa tra Mastro
Adamo e Sinone (100-129) — Rimprovero di Virgaid®ante (130-148).

Quannu Giunona stava currivata
cuntra Simelu e lla razza Tebbana,
3 e llu mustrau cchiu voti, l'arraggiata,

tantu Atamantu si mustratti stranu,
chi vidiennu 'a mugliera campijari
6 ccu Ili dua figli, unu supra ugne manu,

gridau: «Li riti armamu ca pigliari
potimu 'a fera e li figli a llu varcu»;
9 e stennetti li vrazza a Il'acchiappari;

unu n’afferra, de numu Learcu,
lu gira ed a nnu sassu lu quacella;
12 la mamma ’e l'autru s’annicau allu mmarcu.

E quannu la furtuna votau sella
a Troia, chi de tuttu s’avantava,
15 e riegnu e re perdierinu la pella,

Ecuba affritta, abbannunata, Scava,
vidiennu morta 'a figlia Polissena,
18 e Puolidoro sua, chi stisu stava

de lu maru a lla rina, ppe gran pena,
pazza riventa, abbaja cumu cana,;
21 lu pussenti doluru nun s’affrena!

1-12.Quannu Giunona ... allu mmarciQuando Giunone era adirata / contro Seémelestifpe tebana,

/ mostro piu volte la sua rabbia: / Atamante imgpaquando vide apparire la moglie con i due figli
che teneva in braccio, / gridd: «Tendiamo le ¢cesi possiamo catturare / al varco la fiera elivfije
stese le braccia, afferrd, Learco / lo gird e narsasso lo sfracelld; la mamma e I'altro figli@ldaro

in mare’. Giunone gelosa di Semele, figlia di Cadfondatore di Tebe, perché amata da Giove, dopo
averla incenerita, infierisce contro la stirpeae#. Scervini riesce a rendere la lunga similiteadin
tratta dalle Metamorfosi di Ovidio (IV, 512-530) — e la "rabbiosa" gelosidi Giunone che
infierisce sui congiunti, come tristemente accadgi negli ambienti malavitosi o delladrangheta Si
annicau allu mmarcu’Si annego all'imbarco’. Atamante, re di Orcomemoarito di Ino sorella di
Semele.

13-21. E quannu ... s’affrena!E quando la fortuna volto lato a Troia, che antava di tutto, e regno e
re furono soppressi, Ecuba afflitta, disperataigigniera, dopo che vide la figlia Polissena uaatsil

suo Polidoro che era cadavere sulla riva del maejl grande dolore diventd pazza, latrd come una
cagna,; il dolore atroce non puod essere frenaf@liesta seconda similitudine evoca il mito di Ecuba,
regina di Troia e vedova di Priamo, di cui si aache, dopo aver assistito all’'uccisione dellaidigl
Polissena da parte di Pirro, figlio di Achille, flatta schiava dai vincitori e quando approdo scdste
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Mma nné magara trojana o tebana
si suni visti mai tantu scrudili
24 a pungiriari bestie, o carna umana,

quantu nni viddi dua, nudi e crudili,
currari muzzicannu, arrassu sia,
27 cumu dua puorci esciuti 'e d’’i porcili.

Unu, a Capuocchiu lu cuollu malia
ccu lli dienti feruoci, chi, tirannu,
30 cadiri trippa 'n terra lu facia.

E l'autru, I'Aretinu chi restau, tremannu
dissi: «Giuvannu Schizzu e s’arraggiatu,
33 va furijusu I'autri muzzicannu.

Dissi iu: «Prima chi s’avutru 'mpizzatu
nun t'’ha lli dienti 'n cuollu, m’hai de diri,
36 chin’é, senza chi é cca fussi vulatu».

Rispusi: «<E 'urma, quannu 'u vua sapiri,
de Mirra Scelerata, chi, ccu 'ngannu,
39 lu patru 'n carna si vozi godiri.

della Tracia vi trovo il cadavere del figlio Poliag ucciso dallo zio Polinestore per impossessieté
sue ricchezze.

22-27.Mma nné magara ... porciliMa non si videro mai megere troiane o tebandotamudeli nel
ferire bestie o esseri umani, quanto ne vidi ua dannati nudi e feroci, che correvano addentaitdo

dannati, come due maiali usciti dal porcile, “sidontano da noi™.

28-30.Unu a Capuocchiu ... lu facidJno spirito si avventd con i denti feroci al mdi Capocchio,
che tirandolo lo fece cadere con la pancia a’teBeervini con la sua traduzione non sottolinea il
richiamo alla pena dei falsari di metalli, menilre@erso dantesco lo evidenza con uno stile comico-
realistico: «tirando, / grattar li fece il vented fondo sodo». Gli alchimisti, coperti di scabbg,
grattano furiosamente.

31-33.E l'autru I'Aretinu ... muzzicannu'E I'altro, I'Aretino che rimase, tremando disseQuesto
arrabbiato € Gianni Schicchi, furioso va azzanoagidaltri dannati.

34-36.«Prima ... fussi vulatu'«Prima che quest’altro non ti abbia conficcdti denti nel collo, mi
deve dire / chi &, prima che si allontani da qui’.

38. Mirra Scelerata ‘Mirra scellerata’. La mitica Mirra, figlia di Qira, re di Cipro, che, innamoratosi
del padre, si finse un’altra donna per soddisia®ua passione incestuoséet., X, 298-502). Scervini
riporta I'aggettivo scellerata a lettera maiuscpéa sottolineare lo scellerato amore della fateiul
tramutata nell’omonima pianta, profumata, resinesacre. La terzina scerviniana 37-39 non riporta i
termini: «l'anima amica», «amore», «amica», perghésembra un registro linguistico alto, quindi
sceglie’nganny 'n carna, godiri, un tono popolare e grottesco. Mirra non é trasuui®si del secondo
cerchio, ma nel profondo Inferno come contraftatdi persona.
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Lu sua gran fallu cummittiu cangiannu
li formi, 'u visu, tutta la persuna;
42 cumu chillautra anima tinta, quannu,

ppe guadagnari 'na cavalla bruna,
si fingi a lliettu, ppe Buosu Dunaiti,
45 fa testamientu, e quantu teni duna.

Doppu chi passati jeru chilli dua arraggi
l'avia buonu viduti, mi votai
48 a guardari chill’autri sfortunati.

Ed unu, dintra tanti, nni smerciai
chi propriu furma de catarra avia,
51 si senza gammi e cosci, tu lu sai.

L’acqua fetusa de la tribusia,
ch’unchia lla panza e teni rifinatu,
54 lu cuorpu tuttu, senza simitria,

lu facia stari ccu llu mussu ancatu,
cum’omu chi ppe sidda de feriti
57 teni 'nu labbru vasciu e n’autru azatu.

«O vua (ppecchi nun sacciu), chi 'un isent
peni dintra sti peni, iu mo vi chiamu,
60 guardati — nni dicetti — e canusciti

li patimienti de Majistru Adamu!
Quannu era vivu avia 'n cio cchi volia
63 Mo ppe nna guccia d’acqua, 'a siddu, abbram

40-45.Lu sua ... duna»Commise il suo grande inganno cambiando le san#s, il viso, tutta la
persona come quell’altra anima dannata (Giannic8hl 0s0, per appropriarsi della cavalla bruna, s
finse a letto per Buosi Donati per redigere urtaieento a suo favore’. Buoso, figlio di messer
Vinciguerra Donati, fu istigato dal nipote Simdbenati, padre di Forese, Corso e Piccarda.

48.autri sfortunati ‘altri dannati’, si tratta dei falsificatori di ometa.

49-51.Ed unu ... lu fai‘Ed uno spirito, tra tanti, mi accorsi / che agda forma di una chitarra, / senza
gambe e cosce, come sai'.

521 'acqua fetusa de la tribusid_’acqua putrida dell'idropisia’.

53.unchia lla panza‘riempiva la pancia’.

54.senza simitria‘'senza simmetria’.

58-61.«0 vua ... Majistru Adamu!«O voi (perché non so), che non sentite / leepdantro queste

pene, io ora vi chiamo, / guardate — disse — @swerete le sofferenze di Mastro Adamo!. Questo
peccatore € un chierico inglese, presente a Balagh1270.
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L’acqua 'e’di munti urmusi, chi scurria,
ppe cientu vallunielli, al’Arnu, chiara,
66 e cientu frischi canali facia,

sempri haiu davanti, ed € 'na penaram
cchiu de la tribusia, chi mi crapenta,
69 vidari I'acqua nnattu amata e cara!

Mi punisci 'na leggia assai pussenta,
piglia cagiuna e lla dduvi iu peccai,
72 e ccu fitti suspiri mi trummenta.

Lla ci e Rumena, e lla farsificai
I'oru ch’ha lu sigillu e San Battista,
75 e llu cuorpu vrusciatu cci lassai.

Mma si vidissi cca I'anima trista
de Guidu o de Lisantru o de lu fratu
78 ppe 'na funtana 'un cangeria ’'ssa vista.

Dintru ci € d'una gia, si ugni arraggiatu
spirdu, chi va cca 'ntuornu, 0 mmi fa 'ngannu,
81 mma cchi mmi servi? Su’ tuttu ligatu!

Ca si stu pisu 0 mmi dunassi affannu,
e intra cientu anni n’ura caminassi,
84 ppe nugne rasa llu jissi circannu;

64-69.L’acqua ... cara! ‘L’acqua degli ombrosi monti, che scorrewghiara nell’Arno attraverso
cento vallate e formava cento freschi canali,m@® I'ho davanti ed € un’amara pena, / piu della
idropisia, che mi tormenta, / vedere I'acqua sa@amata e cara!’.

70. Mi punisci ... pussentdMi punisce una legge assai severa’. Dante: «b@a giustizia che mi
fruga».

73-75.Lla ci € Rumena ... cci lassdlLa si trova il Castello di Romena dove falsifidala lega del
fiorino con I'immagine di San Giovanni Battistae /i lasciai il mio corpo bruciato’. Nel casteliiei

conti Guidi di Romena nell’Alto Casentino, fu itaio Mastro Adamo per batter moneta falsa. Qui
probabilmente fu ospitato Dante in esilio nel 180@el 1311; e conobbe certamente questo peccatore.
La collocazione nella X bolgia & dovuta forse ardecori personali da parte di Dante?

76-78.Mma ... 'ssa vista’Ma se io potessi vedere qua I'anima malvagi&dido o di Alessandro o del
loro fratello, nemmeno per una fontana cambier@stp vista’. L'odio di Mastro Adamo erompe
contro chi lo istigo al reato, facendogli perdéaeima, ma la sua vendetta ¢ irrealizzabile.

81.Mma ... tuttu ligatu! ‘Ma a che mi serve? Sono tutto legato’.

82-84.Ca su pisu ... carcannuQua se questo peso non mi donasse affanno mengeassi un'ora in
cento anni / lo cercherei per ogni angolo’.
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intra 'sta genta scongia lu trovassi,
ccu tutta ch'illa € longa unnici miglia
87 ed é larga 'nu mienzu 'e menu passi.

Pped illi sugnunmienzu a ssa famiglia,
ca mi ficiru fari li fiurini
90 ccu tri parti de froda e dde sputriglia.

Diss’iu: «Chi sunu chilli dua mischin
chi fumu fau cumu manu abbagnati,
93 e stanu stritti a ddestra, a ttia vicini?».

lllu rispusi: «Li disgrazziati
cca lli trovai, ci stau 'nniternamenti
96 fermi, cumu a cchiu tiempu cci su’ stati.

Una 'mpucciau Giuseppe 'ntuornamenti,
'autru € Simunu chi Troja 'ngannatti;
99 la frevi forta li fa cchiu fetenti».

Ed unu d'illi priestu 'nzirratti
chi 'nu pugnu, sentiennulu parrari,
102 supra la panza tosta Ili dunatti.

85-87.intra ... menu passitra questa gente deforme lo troverei, / nondstahe la bolgia abbia una
lunghezza di undici miglia e sia larga meno di neemiglio’.

88-90.Ppe ... dde sputrigliaPer lui sono tra questa gente dannata, / chi2oei coniare i fiorini / con
tre parti di frode e di rifiuto’.

91-92.Chi sunu ... abbagnatiChi sono quesi due meschini che fanno fumo conami bagnate’.
Dante: «che fumman come man bagnate 'l verno»Stervini non aggiunge che le mani fumano
"durante l'inverno" se esposte all’aria piu fredddalsificatori di parole sono puniti con una &tu
febbre, quindi le mani dei due disgraziati fumgeo I'evaporazione del sudore.

97-99.Una ... cchiu fetentiUna accuso di essere circuita da Giuseppeltfd'a Sinone che inganno
Troia; / la febbre acuta li rende piu puzzolerfétenti vale metaforicamente anche 'cattivi’, "perfidi’.
Poi Scervini riporteSimuny avrebbe dovuto tradur®inunu La prima anima dannata € la moglie di
Putifarre che, secondo il racconto biblico, accusgiustamente Giuseppe di averle fatto violenza,
mentre costui era, invece, fuggito ai tentativisdduzione di leiGenesi XXXIX, 6-20). Il secondo
falsaro di parole € Sinone, che simulo di esse&e ®ffeso da Ulisse e da tutti i Greci, riuscesda

un falso racconto a guadagnarsi la fiducia dirRoia& a convincere i Troiani a portare dentro leanur
della citta il cavallo di legno. E da sottolinedreerso dantesco: «l'altr'é 'l falso Sinon gredoTroia.
Sinone fu addirittura considerato un amico dellfacal punto che il re Priamo gli concesse la
cittadinanza troiana rendendolo «greco di Troia».

100-102.Ed unu ... lli dunatti‘Ed uno di questi dannati presto si adird sentémgbarlare, col pugno
gli percosse la pancia gonfia’.
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Cumu tammurru 'a sentiemmu sonairi;
mma Mastru Adamu ccu li forti vrazzi
105 li furfau 'n faccia sonaglieri amari,

diciennu ad illu: «Primu ca mmi cacciasti
'U movari ppei miembra cca su’ gravu
108 hau ’i vrazzi a tal arte allenati».

Chillu rispusi: «Quannu dintidazzi,
jisti allu fuocu, 'ssa manu 0 'mpressasti,
111 mma 'mpressa li muniti facia a mazzi».

E l'autru: «Si, lu veru annuminasti;
mma quannu li Trojani ti sprovaru,
114 ccu milli farsita tutti 'ngannasti».

«Tu farsu alli muniti, ed iu busciaru
—dissi Simunu —; iu cca su’ ppe nnu callu,
117 mma cchiu dde tutti falli hai 'nu migliaru»

«Ricorda, tradituru, lu cavallu,
— rispusi I'autru — ccu lla trippa unchiata,
120 tuttu 'u munnu canusci llu tua fallu».

«Muori, crepa de sidda, arma dannata,
— dissi llu Griecu — llingua e acqua fetusa,
123 supra l'uocchi la trippa t'ha sbersata!».

103-105.Cumu ... amari‘Come un tamburo sentimmo suonare la pancia; raatid Adamo con le
forti braccia gli sferrd in faccia pesanti pugni’.

111.mma 'mpressa ... mazana il braccio era veloce quando battevi monetiaaa zi'.

113-114mma ... 'ngannastima quando i Troiani si informarono, tu con miffgsita tutti ingannasti’;
sprovare ‘mettere alla prova’, ‘indagare’.

115-117«Tu falsu ... 'nu migliaru‘«Tu fosti falso per le monete ed io per le bugidisse Sinone —; io
sono qua per una sola menzogna, ma tu piu dihattun migliaio di peccati». Dante sottolinea che,
secondo Sinone, i peccati di Mastro Adamo sont tpanti sono i fiorini che ha falsificato, e piér
pit numerosi di quelli di qualsiasi diavolo’.

119.ccu la trippa unchiata‘con la pancia gonfia’.

121-123.«Muori ... t'ha sbersatal»«Muori, crepa di sete, anima dannata — disggdato —; la pancia

ti ha versato sugli occhi la lingua e l'acqua lar. Dante: «E te sia rea la sete onde tu crephissé

'l Greco, «la lingua e I'acqua marcia / che 'l treninnanzi a li occhi si t'assiepal». Scervinagvale di

un linguaggio comico nellaugurare ad un mortonatirire e di crepare per la sete. E la tecnica
anacronistica della ritorsione.
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L’autru rispusi: «Vucca verminusa,
chi sempri dici mali, cumu soli,
126 s'iu tiegnu sidda, e I'acqua 'n cuorpu éhiusa,

tu tieni arsuru, e lla capu ti doli;
ppe nugna d’acqua jissi sutta terra
129 senza ti 'ncuraggiari, a dua paroli».

Attientu stava a sentari ssa guerra
— quandu 'u Mastru mi dissi: «Vidi e sienti,
132 cca ppe nenti ccu ttia nun fazzi scerra».

Quannu 'u ’ntisi parrari fori 'i dienti
ad illu mi votavi vrigognusu
135 tantu ch’ancora n’haiu li sentimienti.

Cumu chi sonna nnu suonnu dannusu
chi, sonnannu, disiddera sonnari
138 chi 'un fussi veru 'u suonnu dolerusu;

ccussi fici iu: nun potiennu parrari,
circava scusi, e scusi 0 nni trovava,
141 e cchiu voliennu, cchit nun potia fari.

«Menu vrigognu cchiu difettu lava
— dissi llu Mastru — chi nun fu ppe ttia;
144 mma caccia ugne tristizza chi t'aggrava.

124-129.«Vucca verminusa ... due parolkBocca verminosa, che sempre parli male, oraecom
sempre, se io ho sete e I'acqua € racchiusanielcorpo, tu tieni arsura e il capo ti fa maler pe
un’unghia d’acqua andresti sulla terra e ti cirgbbero due sole parole, senza incoraggiarti’.

130-132.Attientu ... fazzi scerrdlo ero tutto intento ad ascoltare questa guénaa due dannati / —
guando il Maestro mi disse — «Vedi e senti, che o con te non mi adiro»’. Scervini traduce
letteralmente il rimprovero di Virgilio rivolto Bante, per essersi fermato con attenzione adtasedl
volgare alterco tra Mastro Adamo e Sinone.

133.Quannu ... i dienti‘Quando lo sentii parlare con eccessiva autoezza’.

136-138.Cumu chi ... dolerusu'Come colui che sogna un dannoso avvenimentaysl che pur
sognando, desidera sognare / che non fosse ilesdigno doloroso’. La similitudine & complicatalda
replicatio, dalla tecnica delllannominazionsonna suonny sonnannysonnari suonnu dolerusuche
enfatizza il rimorso del poeta-pellegrino.

139-141.nun potiennu ... fari‘non potendo parlare desideravo scusarmi (cdfaiéstro) e scuse non
ne trovavo; e piu volevo, piu non riuscivo'.

142-144 «Menu ... taggrava‘«Una vergogna, minore della tua, lava una caiggiore di questa —
disse il Maestro — che non fu tua; ma deponi trigtezza che ti pesa»’.
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Nun t'arrassari de la banna mia,
guannu ti truovi, ppe tua mala sciorta,
147 a sentari paroli e porcaria,

ch’a chi lli senti, cchiu vrigogna porta»

145.Nun t'arrassari ... porta‘Non ti allontanare dal mio fianco / quando tiwf, per tua sfortuna, / a
sentire queste parole e volgarita, / ricordadl pbrta piu vergogna a chi sta a sentire’. La ahiauslel
canto fa emergere I'insegnamento morale di Viogdi riscatta la riprovevole attenzione prestata da

Dante.
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CANTU XXXI

Similitudine tra la lingua di Virgilio e la lancidi Achille (1-6) — Pozzo dei
giganti (7-45) — Nembrot (46-81) — Filate, Briarémteo, Tizio e Tifo (82-111) —
Dante e Virgilio sono deposti da Anteo nel fond® plozzo, tra I'ottavo cerchio dei
fraudolenti e il nono dei traditori (112-145).

La lingua de lu Mastru liparina,
chi ’e russuru la faccia mi tingia,
3 fozi pronta a mmi dari medicina;

ccussi, si dici, la spata solia
fari ’e d’ u patru di Achillu: a nugnedunu
6 sanava li feriti chi facia.

Votannu faccia all’affrittu vallunu
e jimmu ppe llu scuogliu ch’ha dde 'ntuornu,
9 senza chi de nua dua parrassi 'ncunu.

Nun era nottayma nemmenu juornu,
ca puocuci vidiu guardannu avanti,
12 qguannu ’ntisi lu suonu de 'nu cuornu,

forti cchiu dde li truoni Scattijanti;
ed iu d’appriessu ccu l'uocchiu guardannu,
15 lu fermai dduvi caddi a chilli stanti.

Doppu 'a battaglia dolerusa, quannu
Carlumagnu perdiu la santa guerra,
18 tantu forti 'un sonau lu cuornu Orlannu.

1-3. La lingua ... medicina‘La lingua viperina del Maestro / mi dipinse dissore il viso, / poi fu
pronto a darmi la medicina del perdono’. Dant¢éagosaspramente rimproverato da Virgilio per essers
soffermato ad ascoltare la vacua rissosita defalsari: Mastro Adamo e Sinone.

4-6.ccussi ... faciacosi, si dice, soleva fare / la spada di Pedgeditata da Achille: ad ognuno sanava
le ferite inferte’. La similitudine é tratta davidio (Metam, XlI, 171-172), e diventa utoposnella
tradizione retorica medievale.

7-9Votannu ... parrassi 'ncunuVolgemmo le spalle alla bolgia piena di dolofeattraversammo
I'argine che cinge lo scoglio / senza che uno ai due parlasse’. Scervini traduce con maestria la
situazione di silenzio tra Dante e Virgilio.

10-12.Nun era ... nu cuornuNon era notte, ma nemmeno giorno, / cioé c’ama luce crepuscolare,
tanto che la mia vista poco poteva procedeream@\v quando sentii il suono di un corno’.

13.forti ... Scattijanti ‘piu forte dei tuoni rimbombanti’.

16-18.Doppu ... Orlannu‘Dopo la dolorosa battaglia, / quando Carlo Mageose la santa guerra, /
Orlando non suono il corno cosi terribilmenteariie e Scervini evocano un episodio déllnson

de Roland la disfatta subita nel 778 dall'esercito di Cadlagno a Roncisvalle presso i Pirenei. In
quella occasione Orlando suono l'olifante, prim&atlere morto assieme ai paladini accomunati nella
fede, avvertendo cosi Carlo Magno del pericol@ialelnzata dei saraceni verso la Francia.
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lu guardai pocu 'nversu chilla serra,
quannu mi crisi vidari auti turri:
21 «O Mastru — dissi — chid é chilla terra?».

Ed illu mi rispusi: «Dduvi scurri?
Lu truoppu scuru nun ti fa vidiri,
24 la menti sbarra ed allu fauzi curri!

T'accuorgi quannu lla tu stai ppe jiri,
quantu l'uocchiu si 'nganna allu luntanu;
27 mpero mina li gammi ccu piaciri».

Pua accarizzannu mi pigliau lli manu
e dissi: «Primu de passari avanti,
30 ppecchi lu fattu 'un ti parissi stranu,

chilli nun sunu turri, ma geganti,
e stanu ammunzellati intra ssa tana,
33 de lu villicu 'nsutta tutti quanti».

Quannu si sciogli 'na neglia terrana
cca l'uocchiu, a puocu a puocu, s’affigura
36 'ncio chi la neglia 'ncutta e I'aria 'ntana,

19.chilla serra ‘quel luogo'.
20.quannu ... auti turri‘quando mi parve di vedere alte torri'.

21.chid é chilla terra? 'Che citta &€ quella?’. La voce terra qui ha valdi citta fortificata, infatti,
precedentemente si & parlatadti turri.

22-24.Ed illu ... curri®: ‘Ed egli mi rispose: «Dove fai scorrere lo sgud Il troppo buio non ti fa ben
vedere, / la mente sbaglia e corri verso I'erfored traduzione calabrese ben rende la complessa
terzina dantesca: Ed elli a me «Pero che tu tragagoer le tenebre troppo da la lungi, / avviém @oi

nel maginare abborrix».

27. mpero ... ccu piaciri ‘percid cammina con piacere’. Scervini traduce em’espressione poco
poeticamina li gammj che letteralmente potrebbe significare ‘alzi éctai’ con piacere; il verso
dantesco, invece, sottolinea la velocita del camangi: «perd alquanto pil te stesso pungi».

28. Pua ... lli manu ‘Poi accarezzandomi mi prese per mano'. Il «canae» dantesco diventa
carrezzaper Scervini; entrambi i poeti sottolineano l'dffmsa premura di Virgilio.

31-33.Chilli ... tutti quanti ‘Quelli non sono torri, ma giganti, / e stannorancchiati dentro questa
tana / tutti quanti dall’'ombelico in git’. Comesesva Sapegno, I'espressione riprende, rovesciandol
la formula gia adoperata per Farinata «dallaotanin su tutto 'l vedrail{. X, 33); mentre la «tutto»
implicava anche la sua statura morale,tgtii quantiesprime soltanto una statura fisica «abnorme»
34.neglia terrana ‘nebbia di terra’.

35.s’affigura: ‘si distingue’.

36.'nciod ... 'ntana ‘cio che la nebbia rende celato e I'aria rendesdé

285



ccussi grupannu 'a neglia fitta e scura,
jiennu sempri alla rina arricostannu,
39 scanzai I'orruru, mma ccu chiu pagura;

ppecchi, cumu auti turri a circhiu stannu
de 'na citatagcussi lla curuna
42 'ntuornu allu puzzu ppe lla rina fannu,

cumu muntagni, a mita dde persuna,
li feruoci geganti, chi minazza
45 de 'n cielu Diu si trona; e ( Ili perduna.

lu viddi d’'unda brutta facciazza
li spalli, 'u piettu, e cchiu dde menza panza,
48 ligati forti arriedi avia lli vrazza.

Quannu 'a natura lassatti 'usanza
de fari s’animali, fici beni,
51 ca Marti persi forza ed arruganza.

Ca s’ha fattalefanti ccu baleni,
a cci guardari attientu, 'un si nni penti,
54 ca lucru all’omu ed utilu nni veni,

37-39.ccussi ... pagura'Cosi forando la nebbia fitta e scura / andaiie@mandomi sempre verso la
sponda, / scanzai I'orrore, ma con piu paura’.

40-42.ppecchi, ... rina fannuperché come la cerchia delle mura della cittag diontereggioni, si
corona di alte torri, cosi la (i feroci gigantianho corona intorno alla sponda del pozzo'.
Montereggioni: piazzaforte dei guelfi Neri in diElsa, costruita dai Senesi, agli inizi del XIBmlo,
per difendersi da Firenze, & munita di una cerdhimura con quattordici alte torri.

43.a mita dde personada meta persona’.
44.minazza‘minaccia’.

45.de 'n cielu Ddiu ... perdonddal cielo Dio manda fulmini e non li perdona’c&vini sostituisce il
dio pagano con Dio cristiano.

46-48.1u viddi ... lli vrazza ‘lo vidi la brutta faccia di uno, / le spalle, pletto e piu della meta del
ventre; / dietro aveva le braccia legate fortement'ultimo verso si allontana dal testo originatee
per le coste git ambo le braccia», cioe 'giu lunfianchi aveva le braccia’.

49- 51.Quannu ... arruganzaQuando la natura pose fine alla creazione dgaugfi, fece bene, perché
Marte (dio della guerra) perse forza e arroganza avendo piu tali guerrieri’. Nel Medioevo si
credeva che i Giganti avrebbero potuto distrug@leyenere umano, se la natuta non avesse smesso di
generarli, quindi, tolse a Marte tali guerrieri.

54. ca lucru ...nni veni‘perché lucro e utile viene all'uomo’. Scerviginche a questa terzina, da
un’interpretazione personale, sottolineando cledasti e balene sono utili alluomo; mentre Dante
evidenzia con i due aggettivi «giusta» e «discretalta capacita della natura nel discernere
adeguatamente le proprie azioni.
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Si na persuna accucchia a mala menti
forza e potiri, a 'nna piccula mossa,
57 qualu riparu cci trovanu i genti?

La faccia sua mi paria longa e grossa,
cumu a Rumu ’e San Pietru 'u brunzu a pigna,
60 a paragunu sua tenia l'autri 0ssa;

tantu, ch’a ripa curta, de la cigna
a jiri 'n suttu, ni mustrava chiaru
63 ca ppe arrivari 'n capu, supra 'a tigna,

tri canni 'un I'abbastavarnfilaru,
ca buonu trenta parmi nni vidia,
66 de lu villicu 'nfin’allu collaru.

«Ppecchi a stu puzzu stai? Scappa de mia»
ngignau a gridari la mala vuccazza,
69 de dduvi 'un esci mai durci armunia.

E llu Mastru lli dicetti: «<Amica pazza,
sona lu cuornu, e spoca ccu diliettu
72 la zirra ccu lla raggia chi tammazza!

56.accucchia a mala mentunisce nel male’.
57.qualu ... 'i genti? ‘quale riparo pud trovare il genere umano di feoal male?’.

59.cumu ... pigna‘come la pigna di bronzo di S. Pietro a Roma’e&ta antica pigna di bronzo ¢ alta
pill di quattro metri, collocata attualmente denilracnicchione» del Bramante in un cortile del
Vaticano.

63.supra 'a tigna ‘sopra la testa’.

64. tri canni: € un’unita di misura, che corrisponde ad un metnoezzo.
65.trenta parmi ‘trenta palmi’; ogni palmo misura circa venticir@centimetri.
66.dde lu ... collaru‘dall’'ombelico fino al collo’.

67-69.«Ppecchi ... armunid«Perché stai in questo pozzo? Scappa da meibiaigridare la cattiva
boccaccia, / da dove non esce mai dolce armdbaite: «Raphél mai amécche zabi almi» / comincio
a gridar la fiera bocca, / cui non si conveniagici salmi». L'incomprensibilita di questo lingugio
vuole certo dare concretezza poetica al concetbelizo, come dice il D’Ovidio. Vi sono stati molti
tentativi d'interpretare questo verso dagli esegeanteschi, ma Scervini senza eccessiva
preoccupazione da due lezioni: «perché stai sigupozzo?» e la variante: «perché stai in questa
puzza?».

70-72. «Anima pazza ... tammazzakAnima pazza, / suona il corno e sfoga con piadd’acredine

con la rabbia che ti tortura!’. Dante: «anima sca / tienti col corno, e con quel disfoga / quiaad
altra passion ti toccal».
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Merati 'n cuollu, e tocca ccu ddispiettu
I'assartu chi ti stringi, arma rugnusa,
75 e vidi cumu grava supra 'u piettu».

Pua a mmia diciu: «Sulu sulu s’accusa;
chistu € Nembruottu, ppe superbia sua
78 tuttu lu munnu 'na parra nun usa.

Lassamu 'u jiri e nni parramu nua,
ca tantu 'ntenni ugn’autru linguaggiu,
81 cumu l'autri lu sua, 'nsiemu a nnua dua».

Ficimu a manca cchiu luongu viaggiu,
quannu vidimmu a nnu tiru de palli
84 n'autru cchiu fuscu e gruossu persunaggiu.

Qualu mastru tenetti forza e calli
a llu ligari? Lu mancu 'nchiovatu
87 vrazzu 'mpiettu tenia, I'autru alli spalli

de 'na catina, chi I'avia lligatu
de capu 'mpedi, e quantu scupiertu era,
90 ppe cincu voti stava 'ntorcigliatu.

«Stu feruociu zillusu azau lla cera,
— dissi llu Mastru — cuntra lu gra’ Giovi,
93 € mmo conzatu sta dde 'ssa manera.

73-75.Merati ... 'u piettu» ‘Fruga intorno al collo, e tocca con rispetta /cbrda che ti stringe, anima
rognosa, / e vedrai come pesa sopra il pettmerare-ari ‘guardare con attenzione’, ‘frugare’
(ROHLFS, s. v.).

77. chistu € Nembruottu‘questi € Nembroth’. Secondo Bibbia era nipote di Cam, poderoso
cacciatore al cospetto dell’Altissimo e fondatdieuna citta sulle sponde del TigGénesiX, 8-10).
Sant’Agostino lo definisce un gigante contro djiSire Iddio e lo addita come esempio di arrogaezra p
aver voluto edificare nella regione di Sennaatdae di Babele, da cui derivd la confusione dei
linguaggi De civitate DeiXXI, 4).

77-78.ppe superbia ... nun usger la sua superbia / tutto il mondo non usaolo linguaggio’parra:
‘parlata’.

80.'ntenni: ‘intende’.

84.n’autru ... persunaggiuun altro personaggio piu feroce e pil grossoFi&lte, figlio di Nettuno e
di Ifimedia, che tentd con altri giganti di scaldiOlimpo. Nella tradizione patristica &€ associato
Nembroth, entrambi simboli di arroganza e di Hidta

85-90.Qualu mastru ... 'ntorcigliatu‘Quale fabbro tenne tanta forza e fatica / a llegall braccio
sinistro era inchiodato / sul petto, l'altro eemato dalla testa ai piedi, alle spalle / da unanz e
quanto era scoperto stava attorcigliato in cingjtié

91.93«Stu feruociu ... ssa manefaQuesto feroce arrogante alzo la testa / — diddaestro — contro

il grande Dio / e ora sta in questo modokU gra’ Giove indica Dio e non la divinita pagana; I'ultimo
verso ha un bel senso ironico, oggi diremmo “asfgito per le feste”.
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Si chiama Fialtu, e fici fermi provi,
quannu ’i geganti li dii 'mpaguraru,
96 li vrazza chi movia, mo cchiu nun movi».

«lu, si si po’ — dissi allu Mastru caru —
vidari vorra chillu Briareu,
99 lu cchitu rannu de tutti e llu cchit amaru».

lllu rispusi: «Primu vidi Anteu
ch’é sciuotu e parra, ca nun fici llutta
102 e nni porta allu siettu e nugne rreu.

Chillu chi vuoi vidiri sta cchiu sutta,
cumu chistu é ligatu, ed ha muniestu,
105 ma la sua faccia e cchiu ferocia e brutta».

Nun cridu ca terremotu tantu priestu
sbotassi tutti 'ntuornu ccu nna scossa forta,
108 cumu Fialtu a si movari fo liestu.

lu tannu crisi daveru alla morta,
e friddu cci restava de pagura
111 si U vidia lla catina 'ncutta torta.

E nnua cchiu avanti caminammu allura
e vidimmu Anteu, chi cienti vrazza avia
114 'nfori e d’ ’a capu, supra ’'a grutta scura.

«Tu, chi alla terra, — lu Mastru dicia —
dduvi appi Scipiunu grodia e stizza,
117 guannu i surdali ’e Annibalu vincia,

95.quannu ... ‘'mpaguraruquando i giganti fecero paura agli der’.

98, vidari ... Briareu ‘vorrei vedere quel Briareo’. Figlio di Urano elth Terra, € il piu terribile dei
titani, mostro con cinquanta teste, le cui bocgbenitano fuoco, e cento mani sono armate di
cinquanta spade sguainate contro Giove (VirgiioeideX, 564-568).

100-102.«Prima vidi Anteu ... rreu‘'«Tu per primo vedrai Anteo, / che ¢ libero elpae che non ci
fece guerra / e ci porta nel fondo di tutte lepesf. Anteo: figlio di Nettuno e della Terra, aveva
sessanta braccia, dimorava in una grotta nelriefibico, nutrendosi di leoni. Fu ucciso da Eecol
tenendolo sollevato dal suolo, perché il contatia la madre Terra lo rendeva invincibile (Lucano,
FarsaglialV, 590 ss.).

106-108 Nun cridu ... liestu‘Non vi fu mai un terremoto tanto violento, / geuotere tutto intorno con
una scossa cosi forte, / come Efialte fu prorgountersi'.

109-111.lu tannu ... torta‘lo allora piu che mai temetti la morte, / e laagt la paura a farmi morire /
se non avessi visto la catena che lo imprigionava’

115-121.«Tu ... Terra‘«O tu che presso la terra — diceva il Maestrd dove Scipione ebbe gloria e
rancori / quando vincevano i soldati di Annibdlepigliaia di leoni prendesti con fermezza, / aqua
portasti, se avessi partecipato alla guerra fi toai fratelli, ci sarebbe stata la certezza / alieebbero
vinto i figli della Terra’.
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lejuni a mmilli, prisi ccu fermizza
cca nni portasti, si stava alla guerra
120 'nsiemu alli frati tua cci era certizza

de vingiari li figli de la Terra;
portanni sutta, nun ni schifiari,
123 dduvi Cocitu lu jiedu rinserra.

A Tiziu e a Tifu jiri nun nni fari,
chistu po ddiri quantu cca s’abbrama;
126 chicati, 'u mussu nun torciniari.

PO dari 'e tia allu munnu bona fama,
ch’é vivu, e spera ancora longa vita,
129 si & prima 'u tiempu 'a morta nun lu chiama»

Appena sta parrata fo cumprita
lu gegantazzu li manu stinniu
132 ad Erculu stringieru cumu vita.

Quannu acchiappatu 'u Mastru si sentiu,
mi dissi: «Fatti cca, fatti abbrazzari».
135 e formammu 'na sarcina illu ed iu.

Cumu 'nu muntu a chiummu, chi guardari
si va dde suttu, si 'na nuvala passu
138 illu nno chista si vidi chicari:

122-123 portanni ... rinserra‘deponici sotto, / dove il Cocito racchiude il gehon disdegnare di fare
ci0’. Virgilio usa lacaptatio benevolentiaehe si articola in tre sequenze: I'adulazionejciiamento
alla gelosia verso i suoi compagni e la promessiaatdare la fama del gigante sulla Terra.

124.A Tiziu ... ni fari ‘Non farci andare da Tizio e da Tifeo’. Tizio fulminato da Apollo per aver
tentato di violentare Latona. Tifeo fu colpito damini di Giove e sepolto sotto I'Etna.

126.’u mussu nun torcinari‘non torcere il muso’. Il terminenussupotrebbe intendersi in senso
dispregiativo, Scervini avrebbe potuto usanecadal momento che ha le stesse sillabe, quindi,erend
pill umanizzata I'espressione.

129.si prima ... lu chiama‘se la morte non lo chiama prima del tempo’.

133-135.Quannu ... illu ed iu‘Quando il Maestro si senti afferrare, mi diss#&vvicinati, fatti
abbracciare». E formammo lui ed io una fascinzg cin solo fascio’.

136-138.Cumu ... chicari‘Come un monte a picco, a chi lo guarda dallagodove pende, quando una
nuvola gli va incontro, sembra che il monte si piegynon la nuvola’. Scervini rappresenta 'immaggin
binomio montagna-nuvola. Dante: «Qual pare a ridmata Carisenda / sotto 'l chinato, quando un
nuvol vada / sovr'essa si, ched ella incontro penched ‘che’, con lad eufonica. La Garisenda € la
famosa torre bolognese innalzata nel 1110 da Eilp@ddo dei Garisendi.
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Anteu ccussi paria, chillu gran massu
viddi abbasciari, e tannu iu propriu tannu
141 jiri volia ppe n’autra strata arrassu.

Mma durci ni posau senza 'nu dannu
'n funnu, dduvi Lucifaru ribbatti
144 li dienti supra Juda, e pua, vulannu

cumu 'na 'ntinna de varca s’azatti.

139-141.Anteu ... arrassu‘Tal apparve Anteo, quel grande macigno / vidbadsarsi, e fu in quel
momento terribile /che io desideravo andare lonfzgroun cammino diverso’.

142-145.Mma ... s'azatti ‘Ma delicatamente ci poso sul fondo del pozzozaealcun danno, / dove

Lucifero batte i denti sopra a Giuda e poi, volansidnnalzo come I'albero maestrmd 'ntinna) di
una nave’.
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CANTU XXXII

Nono cerchio: i traditori, puniti nello stagno gbciato del Cocito. Camicion
dei Pazzi (1-15) — Prima zona: Caina (16-39) —difoa dei parenti (40-69) —
Seconda zona: Antenora, traditori della patriaXZQ) — Bocca degli Abati. Denuncia
dei dannati (112-123) — Conte Ugolino della Glagaca e I'arcivescovo Ruggieri
degli Ubaldini (124-139).

lu si facissi viersi aspri, arruzzati,
cumu cummenerianu a chillu grupu,
3 dduvi tutti li timpi su’ appoggiati,

tuttu lu miu pensieru fuscu e cupu
chiaru 'u dicissi; mma nu’ llu puozzu fari
6 e ccu pagura a llu diri m’accupu;

chissa 'un é cosa de gabbuliari,
ch’a parrari e d’ 'u siettu ’e tuttu 'u munnu,
9 nul’'omu natu si la po avantari.

Mma si li Musi 0 mi portanu 'n funnu,
cumu ajutaru a Tebi ad Anfiunu,
12 cuntu cumu e llu fattu e G mmi cunfunnu.

Chiurma, cchiu affritta 'e tutti a ssu halu!
Parrannu 'e tia lu coru miu fa dduru,
15 miegliu si nascia piecura o crapunu!

1-6. lu ... m'accupu ‘Se io scrivessi versi aspri e arrugginiti, / awroonverrebbe al fondo della
voragine infernale / su cui poggiano tutti gliriatterchi, / io potrei esprimere chiaramente tulttmio
pensiero ruvido e cupo, ma non lo posso farere maura mi accingo a narrarldimpi: 'rocce’.
Scervini inizia il canto rispettando letteralmenie testo dantesco. Il lettore viene preparato
all'esplorazione del disumano nono cerchio.

7-9.chissa ... avantari‘questa non & una cosa da prendere alla leggeexché parlare del fondo di
tutto il mondo, / nessun uomo vivente si puo vagitdante: «ché non & impresa da pigliare a gabbo
descriver fondo a tutto I'universo, / né da lingir@ chiami mamma o babbo».

10.li musi: ‘le Muse’. Secondo la mitologia, le Muse ispo@o il poeta greco Anfione che, con il suo
canto accompagnato dalla cetra, mosse le piestwaarsi dolcemente dal monte Citerone per poi
formare le mura di Tebe (StazibgbaideX, 873 e ss.).

13. Chiurma ... a ssu vallunu!O ciurma, la piu afflitta di tutti in questo Jahe’. Dante: «Oh sovra
tutte mal creata plebe». La violenta apostrofetrcom traditori dell’'ultimo cerchio evidenzia la
ripugnanza morale sia di Scervini sia di Dante.

15. piecuru o crapunu‘pecora o caprone’. Dante: «pecore o zebre!»ud goeti indirizzano il loro

riferimento ad animali privi di razionalita. pegli tradimento € un peccato di malizia che osdara
ragione.
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Quannu jimmu intra chillu puzzu sguru
de lu gegantu sutta ’i piedi assai,
18 mmentri ancora guardava all’autu muru,

mi ’ntisi diri: «Guardati, cchi fai?
Tu, ccu lli piedi tua tantu pisanti,
21 li capi nostri Scamacciannu vai'!»

lu mi votai, e mi viddi davanti,
‘e sutta ’i piedi 'nu lagu aggelatu,
24 ch’un paria d’acqua, mma vitri lampanti.

Nullu jumu alla terra c’é o cc’e statu
chi 'n tiempu e viernu 'mmienzu alla campagna
27 fussi dde jiedtuttu riventatu,

cum’era cca; si a cchiu grossa muntagna
cci cadia supra a cientumila frani,
30 fattu 'un ci avissi spaccazza o magagna.

Cumu intra I'acqua gridanu li rani
ccu llu mussu de fori, quannu attienti
33 a spiculiari stanu li villani,

ccussi lli spirdi stavanu scuntienti
dintru lu chiatru 'nfign’all’affurcata,
36 forti vattiennu, cuntinu, li dienti.

16.jimmu ‘andammo’.

19-21.Mi 'ntisi ... vail»: ‘Mi sentii dire: «Guarda, che fai? / Tu, con biypiedi tanto pesanti, / vai
calpestando le nostre testel»’. Scervini omettgiste sintagma dantesco «le teste de’ fratei mise
lassi».

23-24.e sutta ... vitri lampanti‘e sotto i piedi un lago ghiacciato / che non ajpm di acqua, ma di
vetro splendente’.

25-30.Nullu jumu ... magagnaNessun fiume sulla terra c’é o c'é stato / chéampo d’inverno in
mezzo alla campagna / fosse diventato tutto di,gedlome era qui, se la piu grande montagnadssief
caduta sopra con centomila frane, non avreblie $piacchi o magagne’. Si tratta del fiume Cocito,
ghiacciato dal vento prodotto dalle ali di Lucdetalmente ghiacciato da non scricchiolare neppure
sotto il peso delle due montagne, Tambure delf@ Apuane e Pietra Apuana delle Alpi omonime.
Scervini sorvola sui nomi, sopra citati in quedtge terzine, e traduckumi e montagnein senso
generico.

33.a spiculiari ... villani ‘a spigolare stanno i contadini’. La perifrasirgerisce all'estate, quando i
contadini sognano di spigolare le abbondanti messi

34-36.ccussi ... li dienti‘cosi gli spiriti stavano / dentro il ghiaccioné al viso / battendo fortemente,
continuamente i dentigll’affurcata: ‘tra il collo e il viso'.
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La faccia ugnunu avia 'nsutta votata,
lu vattari 'e d’ i dienti, 'u lacrimari,
39 mustravanu la pena cunnannata.

Prima de 'ntuornu mi misi a guardari,
doppu alli piedi, e ddua nni viddi uniti,
42 ccu pili a pili e pella a pella, stari.

«O vua, chi tantu forti vi stringiti,
— diss’iu — chi siti? E chilli si vasciaru,
45 pua 'n faccia mi guardaru tramortiti;

'uocchi abbagnati lacrimi jettari
'nfign’alli labbra; ma gelata forta
48 quagliau llu chiantu, e l'uocchi si serraru.

Nun mai ccu chiuovi si 'nchiuova nna porta
ccu tanta forza, cumu chilli dua
51 chi zimmari parianu strinti a morta.

Ed unu chi avia persricchi sua,
ppe llu gran friddu, ccu l'uocchi vasciati
54 mi dissi: «Tantu affittu guardi a nua?

Lu vua sapiri chi su’ ssi dannati?
Dduvi 'u Bisenziu scurri fo llu funnu
57 d’ 'u patru Arbertu, e dde ssi disperati.

38-39.lu vattari ... pena cunnannatél battere dei denti e il lacrimare mostrava@ocondanna della
pena’. Dante: «da bocca il freddo, e da li ockbor tristo / tra lor testimonianza si procaccia».

41-42.e dua ... stari‘e vidi due dannati stare talmente strettignse, confusi capelli a capelli, pelle
a pelle’.

43-45.«0 vua ... tramortiti ‘«O voi, che vi stringete cosi fortemente — issil— chi siete? E quei
dannati si abbassarono, poi in faccia mi guardaspapefatti’.

48.quagliau ... si serraru‘ghiaccio il pianto e si chiusero gli occhi'.

49-51.Nun mai ... a morta‘Giammai una porta fu inchiodata con chiodi / danta forza, come quei
due dannati cozzavano come due caproni uniti @eente’. | due dannati sono i fratelli Alessandro e
Napoleone Alberti che, per motivi economici e foili(il primo guelfo e il secondo ghibellino), si
odiavano e si uccisero vicendevolmente.

52-54.Ed unu ... a nua?E un dannato, che aveva perduto le sue oredgbés il gran freddo, con lo
sguardo abbassato / mi disse: «Perché con tasiteinza ci guardi?»’. Il gelo che punisce i tradié
in contrapposizione al fuoco di carita.

55-60.Lu vua sapiri ... perfunnuVuoi sapere chi sono questi due dannatiZéuto (il fondo) dove
scorre il flume Bisenzo (verso Prato) fu / del igadlberto e di questi due disperati’. Alberto degl
Alberti, padre di questi due traditori, alla suartadascio il feudo in val Bisenzio al figlio Alemsdro,
diseredando quasi completamente il figlio Napogeah qui I'odio tra i due fratelli.
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De na mamma su’ figli, 'u 'nfiernu funnu
tu gira, ca li guali 'un po trovari
60 digni de stari a ssu jielu perfunnu:

nno chilli chi la spata trapassari
fici d’Artu, patru 'nzirratu assai;
63 nno Focaccia; nné chistu, chi vasciari

mi fa lla capu, e luntanu G viu mai,
ed e chiamatu Sassu MaScarunu;
66 tu si Tuscanu, lu canusci e sai.

Ti dicu, ppe spicciari 'stu sermunu,
ch’iu fozi Cammisunu de li Pazzi,
69 Carlucciu aspiettu, ‘e mia cchiu gran matein

Pua viddi milli visi, fodinazzi
fatti ‘e d’’u friddu, chi spamientu 'ntiernu
72 sentivi e sientu e d’'i gelati sguazzi.

Mentri chi n'accostavamu allu piernu,
dduvi ugni pisu trova lla ragiuna,
75 tremau tuttu de lu friddu tiernu,

60.digni ... perfunnu‘degni di stare in questo profondo gelo’. Danteon troverai ombra / degna piu
d’'essere fitta in gelatinagelating qui vale ‘luogo gelato’;. Antichi commentatorhfinno interpretato
con un senso di scherno, ed anche a noi modeingiljiee sembrare allo stesso modo.

61-66.nno chilli ... e sai‘non colui al quale fu trapassata la spada penavdi re Artu, padre assai
(arrabbiato); non Focaccia; non questi che tarnitfarabbassare la testa e non riesco a vederle, ed
chiamato Sassolo Mascheroni; tu sei toscano, apita (chi €) e lo conosci’. Nell’elenco dei piu
esemplari traditori dei parenti sono accomunats@eaggi romanzeschi e protagonisti di storie dodi
comunale. Il primo &ordrét che tramd l'uccisione di re Artll, suo parente, togtiergli il regno. Il re

gli trapasso il petto con la lancia; quando laesse, attraverso la ferita passo un raggio di S in
quel punto ruppe 'ombra del corpo di Mordrégnni de’ Cancellierialias Focaccia violento guelfo
bianco, uccise a tradimento un suo cugino ghi@llSassolo Mascheroniccise un nipotino per
impadronirsi dell’eredita. Scervini con straordinacapacita di sintesi riesce nella traduzione a
conservare la condensazione del raccétistoire de Lancelot du Lacap. XXI).

67-69. Ti dicu ... mafrunu ‘Ti dico, per terminare questo sermone, che famione dei Pazzi,
aspetto Carluccio, un delinquente piu di mefutlro dannato & Carlino dei Pazzi, guelfo biard®
tradi per denaro il suo partito, consegnando ai iNg 1304 il Castello di Piantravigne.

70-72.Pua viddi ... guazzi‘Poi vidi (nella seconda zona detta Antenorallenwisi lividi / per il
freddo, per cui spavento sentivo e sento in etdelle acque gelate’.

73.n'accostavamu allu pierndci avvicinavamo al centro della terra’.
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nun sacciu si ppe voglia o ppe furtuna,
iu’mmienzu a chilli testi caminannu
78 forti jivi a zampari 'a faccia ad una.

«Ppecchi nni zampi? — gridau llacnma—
Si tu nun vieni crisciari 'u trummientu
81 de Muntu Apiertu, pecchi mi fa’ dannu?».

Dissi allu Mastru: «Aspetta 'nu mumientu,
guandu mi cacciu 'nu dubbiu ccud illu,
84 pua fammi jiri ‘'mpressa cumu vientu.

Lu Mastru stezi, ed iu dicivi a chillu,
ch’assai sdignatu jestimava ancora:
87 «Chini si, ca mi gridi ccu 'ssu sguillu?»

«E ttu chi si, ca vai ppe I'Antenora,
— mi rispusi — lu visu a nni zampatri,
90 cchiu cca si fussi vivu? Jesci ‘e cca foral»

«lu sugnu vivu, e ti puozzu ajutari,
ti puozzu dari avantu — rispus’iu —
93 'ntra l'autri genti 'u numu tua notari».

lllu rispusi: «E llu cuntrariu miu,
vatinni, 0 mmi nni fari cchiu dispiettu,
96 de vanti intra 'sta grutta 'un haiu guliu».

78.zampari ‘calpestare’zampareda 'zampa’'.

80-81.se tu nun ... danfu ‘se tu non vieni ad accrescere il tormento dinMperti, perché mi fai
danno?’. Il dannato che sta parlando € Bocca ddgditi, taglio la mano a lacopo Nacca de’ Pazzi,
portabandiera del suo esercito, determinando lacstonfitta di Firenze nella battaglia di Montaper
(1260).

84.pua fammi ... vientupoi fammi andare in fretta come il vento’.

87.«Chini si’ ... squillu?» ‘Chi sei che mi rimproveri con queste grida?»’.

88-90.«E tu chi si' ... cca foral»'E tu chi sei, che vai per 'Antenora / — mi ri|® — calpestando il
viso, / piu che se fossi vivo? Esci, vai fuoriggia!’. La battuta finale € incisiva, incalzantepéetata,
comune nel linguaggio popolare calabrese. La zén@nora prende il nome dal principe troiano
Antenore, che secondo una leggenda diffusa neidded aveva tradito la patria; si credeva che avess
consegnato il Palladio ai nemici e avesse apergportello del cavallo di Troia per far uscire neGi;
un'altra leggenda lo faceva anche fondatoreadioRa.

91.ti puozzu ajutari‘ti posso aiutare’.
92.avantu ‘fama’.
94-96.«E llu cuntrariu ... guliu ‘«lo desidero il contrario, / vattene, non mi elqit fastidio, / dentro

questo luogo non ho desideri»’. Dante: «Del caitrho io brama / Lévati quinci € non mi dar piu
lagna, / ché mal sai lusingar per questa lama!».
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Allura lu pigliagpe llu cozziettu
e dissi: «Si 0 mmi dici 'u numu tua,
99 iu tu diepulduttu niettu niettu».

«Diepulami — rispusi — cumu vua,
ca 'un ti dicu chi sugnu, sprecurati,
102 scippai capilli, @ mina cchiu ca pua.

Li capilli avi'mmanu mmudicati,
e cchiu dde nu 'pignunu nni scippai;
105 illu abbajava ccu I'autri vasciati.

Quannu n’autru gridau: «Vucca, cchid hai?
Nun t'abbasta tremari 'u gangariellu
108 ca gridi? E chini ti tocca s’abbai?».

«Cchiu nun parrari — iu dissi — o fai¢du,
gran tradituru, la vrigogna scunta,
111 mo ti dipingiu ccu llu miu pinniellux.

«Va', va’ — rispusi — e chillu chi vuarda;
mma prim’esciari ‘e cca parranni puru,
114 de stu 'nfamu ch’avia la lingua prunta.

Ppe l'orde d’’i Francisi, 'u tradituru,
cca chiangi, e ddiri pua: “viddi Dughera,
117 dduvi sta friscu nugne peccaturu”.

Si avissi addimmannatu: “Cchi cchiu c’éra?
Tu tieni a llatu chillu 'e Beccaria,
120 sgorgiatu intra Fiurenza, a nna galera.

97-99. Allura ... niettu ‘Allora lo presi per la nuca / e gli dissi: «<Semmi dici il tuo nome, io ti
strappo completamente i capelli»’.

100-102.«Diepulami ... cchiu ca pua»Depilami — rispose — come vuoi, / perché non tddihi sono,
non preoccuparti, / strappa i miei capelli e piaghitu che puoi»’.

103-105.Li capilli ... vasciati ‘lo avevo gia avvolto in mano i capelli, / e glun pugnone gli avevo
strappato; / egli abbaiava con gli altri danniawlti in basso’.

109-111.«Chiu ... miu pinniellu‘«Pit non parlare — io dissi — o diavolo, / graaditore, sconta la
vergogna; / ora ti dipingo con il mio pennello$econdo Giacalone, in un certo sensd;damediaé
a suo modo, il piu geniale e drammatico librordinaca nera-politica che mai poeta abbia concepito.

115-117Ppe l'oru ... peccaturu'Per il danaro dei Francesi, il traditore, / piange, e potra dire: "vidi
Buoso da Duera, / la dove i dannati stanno nel’ gel

119. Beccaria ‘@ Tesauro dei Beccaria’, abate di Pavia e prite#'Ordine dei Vallombrosiani; fu

legato pontificio in Toscana per conto di AleshanlV, accusato di tradimento e decapitato
Firenze nel 1268.
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Giuvannu Sordunieru si vidia
cchiu lla, ccu Ganellunu e Tibardiellu,
123 chi Fajenza apiriu mentri dormia.

Passammu avanti de chillu truppiellu;
e viddi dua aggelati intra 'nu grupu,
126 chi 'na capu de l'autra era cappiellu;

cchiu ca po’ fari n’affamatu lupu,
chillu de supra li dienti jocava,
129 de l'autru 'e sutta, intra 'u cozziettu cupu

De sta manera Tideu si mangiava
de Menalippu li trempi ppe Schattu
132 cumu chillu, ossa e purpa quacellava.

«0O tu, chi mustri, a ssu feruociu trattu,
odiu cuntra s’affrittu, chi trummienti,
135 dimmi ppecchi — diss’iu — ppe qualu pattu?

121. Giuvannu Sorduanietu'Giovanni de’ Soldanieri’, ghibellino fiorentinaradi i ghibellini nella
sommossa popolare del 1266 e passo nello schiatameelfo.

122.Ganellunu e Tibardiellu‘Ganellone e Tebaldello'. 1l primo & Gano di Maga, il leggendario
traditore di Roncisvalle: inviato come ambasciat@resso i Saraceni in Spagna, si accordd con
Marsilio, re dei Mori, e rese cosi possibile laage di Roncisvalle. Il secondo & Tebaldello de’
Zambrasi di Faenza, ghibellino, che, per rancontio i Lambertazzi di Bologna, tradi la sua fatri
aprendo durante la notte le porte di Faenzaegmandola ai guelfi bolognesi nel 1280.

124-126.Passammu ... cauppielltPassammo davanti a quel gruppo di traditorialekhtria; / e vidi
due congelati in una buca, / cosi che il capanddannato stava su quello dell’altro come un cdppel

127-129.cchiu ca ... cupu'piu dell'avidita di un affamato lupo, / quelldi sopra mordeva quello di
sotto dentro la cupa nuca’. Il conte Ugolincaditore del suo partito, rode colui dal qualgtato a
sua volta tradito, I'arcivescovo Ruggieri. Questime dice il De Sanctis, diviene il «fiero pasth»in
uomo per opera sua morto di fame, lui e i fighnte di vendetta accesa dall’'odio che tramuta 'uomo
in bestia, in uraffamatu lupu

130. Tideu Tideo, uno dei sette re che assediarono Tebio fermorte da Messalippo, a sua volta
riusci a ucciderlo, ne chiese ai compagni la testeenché moribondo, la rosicchio ferocementeziGta
TebaideVIll, 732-766).

131.Menalippu ‘Menalippo’; ppe Scattu‘per sdegno’.

132.quacellava ‘macellava’.

133-135,«0 tu ... pattu?‘«O tu, che mostri con questo feroce atto / athotro questo afflitto, che
tormenti, / dimmi perché — dissi io — per qual&iro?’.
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Si ccu ragiuna mangi e tti lamienti,
sapiennu chini siti, e lla sua curpa!
138 Ti nni scurpu allu munnu intigparienti,

si 'sta lingua ’'un si sicca e nun si s@Ewp

138-139.Ti nni scurpu ... si spurpaTi discolpo nel mondo tra i parenti, se questglia non si secca
e non si spolpa’. Per molti commentatori, e peBdervini, I'ultimo verso allude alla morte cheimpa
del tempo, potrebbe impedire al poeta di etermesléa poesia il dramma di Ugolino, il "traditore

tradito".
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CANTU XXXIII

Il Conte Ugolino racconta la sua morte tragicauella dei figli nella torre dei
Gualandi (1-78) — Invettiva di Dante contro Pig8-00) — Terza zona: Tolomea, sede
dei traditori degli ospiti, che sono confitti rgiaccio in posizione supina (91-108) —
Tolomeo, re d’Egitto. Frate Alberigo e Branca d&aX109-150) — Invettiva di Dante
contro i Genovesi (151-157).

Azau llu mussu de lu pustu 'ngratu
l'uorcu, ppe I'annettari alli capilli
3 de lu cruozzu, chi e arriedi avia spurpatu,

diciennu: «Allu miu coru a milli a mmilli
sientu chiuovi, pensannuci 'nu puocu,
6 senza chi nni parrassi a chisti o a chilli.

Mma si li mia paroli sunu fuocu
a chista luda chi staiu rusicannu,
9 chiangiennu ti lu cuntu, e mmi cci spuocu.

Nun sacciu chini si, qualu cummannu
cca sutta ti mannau, ma fiurentinu
12 mi pari alla parrata, si 0 mmi 'ngannu.

1-3. Azau llu mussu ... spurpattiL’orco alzo la bocca dall'orribile pasto, / puldosela poi ai capelli
del capo che aveva spolpattforcu per Scervini; «peccator» per Dante: € Ugolinoad&herardesca,
conte di Donoratico, di nobile famiglia ghibeinNato nella prima meta del secolo XllI dal conte
Guelfo 1, ebbe molti figli, tra cui Gaddo e Ugumee, che morirono con il padre, chiusi nella tateg
Gualandi insieme con i nipoti Nino, detto il Brigae Anselmuccio. In questo canto da Dante vearann
ricordati tutti e quattro. Il conte Ugolino, pussendo ghibellino, si accordd con il genero Giovann
Visconti per far prevalere il partito guelfo a &is per difendere i propri feudi in Sardegna. La su
ambigua politica e i contrasti interni delle dazibni determinarono il bando del conte dalla cital
1284, dopo la grave sconfitta della Meloria, ritba Pisa e tenne la Signoria del Comune corolbtit
di podesta. Nel 1288, i ghibellini pisani, le fgte dei Gualandi, dei Lanfranchi, dei Sismondi e
Ruggieri degli Ubaldini capeggiarono una rivoli@pplare, riuscendo a cacciare prima Nino Visconti,
poi lo stesso Ugolino. Il conte, fatto rientrareP&a con un inganno, fu rinchiuso nella torre dei
Gualandi con due figli e due nipoti e lasciati m®di fame, dopo nove mesi di prigionia nel felibra
del 1289.

4-6. «Allu miu coru ... a chilli‘«Al mio cuore a mille a mille / sento chiodi, pEandoci un po’ / pur
senza parlare a questi o a quelli’. Dante: «Tu ehbo rinovelli / disperato dolor che 'l cor mirpme /
gia pur pensando, pria ch’io ne favelli». Emelg&nso drammatico e violento di un animo esacerbat
dall'odio e dalla disperazione. | versi contengoaminiscenze classiche e bibliche, che conferis@n
guesto episodio la solennita di una tragedia sepaaio e senza tempo.

7-9. Ma si ... cci spuocu’'Ma se le mie parole sono fuoco / a questo Gicle sto rosicchiando, /
piangendo te lo racconto e mi ci sfogo’. Ugoling si esprime come Francesca da Rimini «dird come
colui che piange e dicesf.(V, 126), ma si tratta di due rievocazioni diverseme ben osserva |l
De Sanctis: «per Francesca & un passato voluttidslice congiunto con la miseria del presenta e |
sua anima innamorata ingentilisce il pianto», meemter Ugolino «passato e presente sono di uno
stesso colore, sono uno strazio solo che svegtitinsenti feroci e ravviva la rabbia, attraverssie
lacrime vede brillare la cupa fiamma dell’odid&cervini, infatti, sottolinea il fuoco dell’odio he
parole e cita Giuda, quale simbolo del tradimento.

10-12.Nun sacciu ... 'nganntNon so chi sei, quale comando/ ti Imsandato qua sotto, ma

300



lu sugnu statu lu contu Godinu
e chistu é l'arciviscuvu Rizzieri,
15 mo ti dicu ppecchi lli staiu vicinu.

Si fici cuntra a mmia mali pensieri,
fiduzzia aviennu d'illu, e fuozi prisu
18 ed ammazzatu 'u sai, cchiu cchi nni spieri.

Mma chillu chi certu nun hai 'ntisu,
cumu la morta mia fozi stentata,
21 ti cuntu, e pua canusci si m’ha affisu.

Allu castiellu ci avianu scavata
'na cupa (cupa e fama la chiamai)
24 ppe d’autri affritti sempri priparata:

dde nnu grupicchiu assai misi guardai;
figna 'un fici 'u suonnu disperatu,
27 chi lu futuru mi svelau; sonnai

cch’illu era capitanu ed iu surdatu,
'nu lupu secutannu e lupacchielli
30 allu muntu de Pisa e Lucca odiatu.

fiorentino / mi sembri sentendoti parlare, se norsibaiglio’. Il suo odio & cosi forte che cancellaren
la curiosita di sapere chi sia I'ignoto visitatoee per qual motivo sia nell'inferno: a lui bastpere di
trovarsi davanti ad un fiorentino, chetra riportare sulla terra cio che gli raccontera.

13.1u contu Godinu'‘il conte Ugolino’.

14.l'arciviscuvu Rizzieri ‘I'arcivescovo Ruggieri’. Ruggieri degli Ubaldifi ghibellino e arcivescovo
prima di Bologna e di Ravenna, poi di Pisa quaildoonte Ugolino era podesta. Per il suo
comportamento ambiguo e per il tradimento poliic@anni di Nino Visconti prima e di Ugolino poi,
fu da Dante collocato tra i traditori politici. Dpapa Niccolo VI ricevette una condanna per la sua
condotta spietata nei confronti di Ugolino e deidfigli, ma si salvo per la morte del pontefidéon lo

salva Dante, qui nellAntenora il capo dellarcgeevo € roso dal suo mortale nemico come
inasprimento della legge del contrappasso.

17.fiduzzia aviennu d'illu‘avendo fiducia in lui’. L’arcivescovo convinskdonte Ugolino a rientrare
a Pisa per poter prendere accordi, ma fu pres@kiuso nella torre dei Gualandi.

19.la morta ... stentatala morte mia fu atroce’.

21-24.Allu castiellu ... priparata ‘Al castello avevano scavato una feritoia (laathai la finestrella
della fame) sempre preparata per altri afflitiii. castello € la Torre della Muda che sorgeva
nell’attuale piazza dei Cavalieri a Pisa. Secoratichi commentatori questa torre — prima
possedimento della famiglia Gualandi, ghibellinamemmica di Ugolino (v. 32) e poi del Comune —
veniva usata per porvi I'aquila del Comunmadare cioé a cambiar penne.

25. grupicchiu ‘piccolo foro'. Il «breve pertugio» permetteracnte Ugolino di guardare la luna, che
e il suo orologio, solo cosi potra contare i nudia sua prigionia.

27-30.sonnai ... Lucca odiatusognai / che egli era capitano ed io soldatosegjuire il lupo e i lupetti
al monte tra Pisa (ghibellina) e Lucca (guelfa$cervini stabilisce ruoli diversi rispetto alrdasco
«maestro e donno». Dante: «Questi pareva a metnmaeslonno, / cacciando il lupo e i lupicini al
monte / per che i Pisan veder Lucca non ponno».
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Ccu cani macri, lesti cumu acielli,
ccu Gualandi, Sismunni e ccu Lanfranchi
33 currianu appriessichilli povarielli.

Mma doppu puocu mi parianu stanchi
lu patru ccu lli figli, ed ugne canu
36 la trippa li squarciava ccu lli fianchi.

E quannu all’arba ritornau dumanu,
'ntantaviglia sentivi li mia figli,
39 chiangiari forti assai, circannu panu.

Coru nun hai, si 'un chianginu ssi cigli,
pensannu a quantu all’arma si svelava;
42 e ssi nun chiangi, e cchi pena ti pigli?

N’eramu azati, e I'ura s’accostava
chi nni solia veniri lu mangiari,
45 mma ugnunde lu suonnu si spagnava,

guannu la porta sentivi 'nchiovari
de chilla scura fossa, ed iu guardai
48 'n faccia alli figli mia, senza parrari.

lu nun chiangia, ca de petra restai;
illi chiangianu, ed Ansiermiellu miu
51 dissi: «Nni guardi? O Diu, patri, chid hai?»

31.Ccu cani ... acielli‘Con cani famelici, veloci come uccelli’.
33appriessu‘dietro’.

34-36.Mma doppu ... lli franchi‘Ma dopo poco mi sembravano stanchi, / il padrefigli, e ogni
cane / squarciava loro la pancia e i fianchi'.

37.all'arba: ‘all'alba’.

38-39. ’'ntantaviglia ... circannu panu‘nello svegliarmi sentii i miei figli / piangerassai forte,
chiedere il pane’. Emerge la cruda realta intaigh sogno profetico e scandita in vari e sequeinzial
momenti drammatici.

40-42. Coru ... ti pigli2 ‘Cuore non hai, se non piangono queste ciglimensando quanto a
quest’anima veniva svelato; / e se non piangalejpena ti prende?’. Domanda retorica per far
partecipe Dante del dramma del suo animo.

45.si spagnava'si spaventava’suonnu ‘sogno’.

46-48.Quannu ... parrari ‘Quando sentii inchiodare la porta / di quellarsctorre, e io guardai / in
faccia i miei figli, senza parlare’.

49. lu nun chiangia ... chid hai?‘lo non piangevo, perché rimasi di pietra; / epsngono e
Anselmuccio mio disse: «Non ci guardi? O Dio, dnea che cosa hai?’. Scervini riesce sapientemente
a tradurre uno di quei momenti drammatici ed imiaabili. Il dolore straziante del padre € tale ghie
toglie la parola e le lacrime. L'aggettivmio” ha valore affettivo e possessivo. L'Ahsiuccio
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Ahi, cchiu nun lacrimai, nné rispusi iu
lu juornu ccu lla notti chi venetti,
54 figna chi I'autru sulu nun esciu.

Mma, quannu ’e sulu 'nu raggiu trasetti
de chillu amaru carciaru intra scuru,
57 tutti gialli ppe fama nni videtti,

n’immu mi vinni, 'i manu ppe ddoluru
iu mi mangiavi, e lli figli scuntienti,
60 cridiennu ca de fama era riguru:

«Patri — dicieru — fussimu cuntienti,
si ti mangiassi a nua: tu ni dunasti
63 li carni, e mmo ti sianu d’alimienti!».

M’acquietu e nun lli fazzu cchiu cuntrasti
stiezimu chillu e I'autru juornu muti:
66 ohi, terra 'ngrata, cumu ’un ti spaccasti?

Pua, 'n capu a quattru juorni cumprisgiuti
stisu alli piedi mia, Gaddu cadia,
69 diciennu: «Ohi, tata miu, dunami ajuti?».

E lla spiratti! Cumu vidi a mia,
cadieru tutti quanti, unu doppu unu,
72 intra sia juorni; ed iu ciecu lli jia

sempri trappannu ed allu strascinunu;
ppe ddua juorni lli chiamu lacrimannu:
75 la pena no, pua vinzi llu dijunu!»

scerviniano non sa spiegare quel modo di guarégpegngendo usa due innocenti, disperati vocaddivi,
Diu, patri.

52.Ahi: ‘Ahi’. Scervini inizia il verso con un’esclamazie di angoscia nel silenzio mortale della torre.

55-57.Mma quannu ... nni videttiMa quando un raggio di Sole penetro / dentrollguearo e scuro
carcere, / li vidi per la fame tutti pallidi’.

58-63. n'immu ... d'alimienti ‘un impeto mi venne, per il dolore / mi morsidai mani, e i figli
addolorati, / credendo che fosse il rigore dediad, dissero: «O Padre, se tu mangiassi noi, sasem
contenti, tu ci donasti / le carni, e ora ti siah alimenti»'.

64-66.M’acquietu ... ti spaccasti?Mi calmai e non li resi piu tristi; rimanemmo tnguel giorno e |l
successivo: / oh, terra ingrata, perché non tsapr. La domanda del figlio soffoca il furore deddre e
nel carcere cala I'opprimente silenzio. E I'escaine crea I'atmosfera di una rapida tragedia!
67.cumprisciuti ‘trascorsi’.

69. «Ohi ... ajuti? ‘«Oh, padre mio, perché non mi aiuti?ata ‘papa’.

72-75.ed iu ciecu ... llu dijunul'ed io cieco sempre li andavo toccando, / ectigdo per terra per due
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Ccussi diciennu, e truvudu guardannu,
la capu l'afferrau cumu 'nu canu,
78 0ssa, medulla e carna macinannu!

Pisa, vrigogna de lu munnu umanu,
e dde tutta I'ltalia, puttanuna,
81 cumui vicini a piezzi nun ti fanu?

Currissinu a Caprara e lla Gorguna
ed all’Arnu chiudissinu la via,
84 chi ti annicassi ccu nugne persuna!

Ca si lu Contu, cumu si dicia,
fatt'avia tradimienti alli castielli,
87 dari morti alli figli 'un cummenia.

N’eranu nietti chilli guagliunielli,
o nova Tebi, Ugucciunu e Brigata
90 ed Ansielmu ccu Gaddu, povarielli!

Passammu avanti, dduvi la gelata,
'nfossa la genta chi de friddu mori
93 e unu sta capu sutta, mma sversata.

giorni li chiamai lacrimando! No la pena, poi séil digiuno!»’. Pertanto piu che il dolore lo cige
la fame. Ugolino & nello stesso tempo vittima e caceefalllimmagine del padre brancolante sui
cadaveri dei propri figli, si sovrappone quelld fdeoce dannato che divora il teschio del suo wemi

76-78.Ccussi diciennu ... macinanrCosi dicendo e guardando bieco, / afferrd cameane il capo,
/ maciullando ossa, midollo e carne’. Riemergadgedia politica e richiama il clima di odio geaier
dalle lotte partitiche.

79-81.Pisa ... ti fanu? ‘'O Pisa, vergogna del mondo umano e di tuttalidt perché i vicini non ti
fanno a pezzi?’. Dante: «Ahi Pisa, vituperiol@ejenti / del bel paese la dove 'l si suona, peiic
vicini a te punir son lenti». Scervini ometteahfioso verso dantesco «del bel paese la dove 'l si
suona. Il volgare italiano era detto anche «velgkel si» come si diceva «volgar®ds quello della
Provenza e «volgareall» quello della Francia del Nor®¢ Vulgari Eloquentid, VIII, 6).

82-84.Currissinu ... nugne persundbi muovessero le isole Capraia e Gorgona / edsssero la foce
dell’Arno, /affinché ti annegasse con tutti dlianti!’. Il «furore biblico» di Dante — come lcefini
De Sanctis — non nasce da motivi politici, maalalia coscienza di uomo, dai suoi sentimenti uiani
giustizia e di pieta, dallo sdegno contro gli almesnpiuti dalle fazioni. E ancora il De Sanctisior so
se sia piu feroce Ugolino che per vendicare quattnocenti, condanna a morte tutti gli innoceriti d
una intera citta, i padri e i figli, e i figli ddigli».

85-87Ca si ... cummeniaPerché se il Conte, come si diceva, / avessea fdintradimento riguardo ai
castelli, / dare la morte ai figli non era neceissa

88,N’eranu ... guagliunielti‘Erano innocenti quei giovanetti'.
92.'nfossa la genta‘imprigiona la gente’.

93.mma sversatdma supina’.
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Lu chiantu chi si fa nun esci fori,
'ntuppanu all’uocchi li lacrimi amari,
96 e ccu cchiu pena tornanu allu cori;

chilli ch’iescinu fori, pari pari
qguaglianu supra l'uocchiu, ch’eé 'mpetratu,
99 a forma 'e sbarri de cristallu chiari.

Cumu chi teni 'nu callu 'nvecchiatu
friddu 'un ci senti, ccussi 'n faccia a mmia
102 de lu jielu lu friddu era cacciatu,

gia sentari 'nu vientu mi paria
tantu chi dissi: «O Mastru miu, cchi sientu?
105 Cumu a stu luocu chiusu si ventia?

lllu rispusi: «A nn’avutru mumientu
ccu ss'uocchi propri ti nni fa sicuru,
108 ppe quali causa cca mina 'ssu vientu.

Unu de chilli e dintra 'u chiatru duru
a nnua gridatti: «Scrudi armi spiatati,
111 ch’aviti e jiri intra 'u’nfiernu cchiu scuru;

de st'uocchi tristi li veli Scastrati,
I'amari peni mia vorra sbafari,
114 primu d’aviri lacrimi aggelati».

94-96.Lu chiantu ... allu cori'll pianto stesso impedisce il pianto, / le laee amare tappano gli occhi
/ e con piu sofferenza tornano al cuore’. Alode morale si aggiunge I'impedimento del pianto
materiale: le lacrime premono gli occhi, non pdiersgorgare per il gelo, come dice Scervaay
cchiu  pena tornanu allu cori

97-99. chilli ... chiari: ‘Quelle lacrime che escono fuori contemporanedaemensi coagulano
sull'occhio, che & impietrito / a forma di sbadiachiaro cristallo’.

100-102.Cumu chi teni ... cacciatiCome chi tiene un callo invecchiato / non sepitefreddo, cosi |l
freddo del gelo lo aveva reso / insensibile sul wiso’.

105.Cumu ...ventia’'Come in questo luogo chiuso si ventila?’. Nelditeevo si riteneva che il vento
fosse prodotto dall'azione dei raggi del Sole salidita della Terra, percio nel profondo Inferno,
mancando il Sole, secondo Dante, non poteva és&1io, da cio il suo stupore.

108.mina ssu vientuspira questo vento'.

109-111.Unu de chilli ... cchiu scurtUna di quelle anime dentro il duro ghiaccio idgr a noi: «O
crudeli anime spietate, / che state per andargalBmferno pit profondo’.

112-114.de st'uocchi ... aggelatida quest'occhi tristi togliete i veli, / vorraittenuare le mie amare
sofferenze / prima di avere le lacrime raggelate’.
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Rispusi: «Si n’ajutu t’haiu de dari,
dicemi chini si, e ssi 'un ti sbricu
117 cchiu sutta puozzu jiri a peniari».

Dicetti: «lu sugnu 'u monacu Arbericu;
fuozi chillu 'e d’i frutti 'e d 'u mal’uortu,

120 vinni a mangiari cca petri ppe ficu».
«Oh! Oh! — lli dissi — puru tu si mud?u
Rispusi: «Cumu sta lla pella mia
123 allu munnu 0 llu sacciu; iu mi su’ sciuortu.

Chillu ch’e certu intra sta dolia,
spissu cci cadi n’arma sfurtunata,
126 primu 'e moriri 'u cuorpu, e cci penia

Via! Cacciami de 'n faccia sta vitrata
de lacrimi arsi; e pensa ch’a chill’attu,
129 chi tradisci 'ncun’arma rinnegata

cumu fici iu, 'nu spirdu allu 'ntrisattu
si ‘'mpussessa d’ 'u cuorpu e llu guverna,
132 figna chi 'urtim’ura nun ha fattu.

Si precipita I'arma a 'sta jisterna,
lu cuorpu resta 'ntieru de figura:
135 ppe chistu é astatu, mma ppe chilla 'nverna

116.ssi 'un ti sbricu ‘se non ti sbrighi’.

118-120.«lu sugnu ... petri ppe ficuklo sono il monaco Alberigo; / fui quello delfeutta e del mal
orto, / venni qui a mangiare pietre per fichi»a Lvariante di Scervirpetri ppe ficuanziché «dattero
per fico» & piu drastica, vorra meglio dire chepkna € piu grave della gia grave colpa. Secdndo i
Fallani, la risposta di frate Alberigo € quasiasibizione di malvagita. Alberigo era della fanegl
Manfredi di Faenza, frate gaudente a capo deifigle¥itd a pranzo alcuni parenti, con i quali ena
disaccordo, fingendo di volersi conciliare coroloma con I'intenzione di ucciderli. Al momento ldel
frutta  arrivarono i sicari e uccisero i paredgl frate. Da questo avvenimento e proverbiale
I'espressione: «la frutta di frate Alberigo» pedicare inganni e omicidi.

124-126.Chillu ... ci penia‘Quello che é certo dentro la zona Tolomea é sphesso ci cade qualche
anima sfortunata, / prima che si distacchi dapape qui soffre’. Il traduttore calabrese nororaa
Atropo, quella delle tre Parche che aveva il camgi recidere il filo della vita (le altre due rehe:
Cloto e Lachesi).

130-131.nu spirdu allu 'ntrisattu ‘uno spirito all'improvviso’.

133.a sta jisterna‘a questa cisterna’.

135.ppe chistu ... 'nverndper questo € estate, ma per quello € inverno'.
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Mo chi scinnisti intra 'sta fossa scura,
vidi lla Branca d'Oria, e cci € a bell’anni

138 I'anima sua ppe lla sua gran sventura!».
«Vial — li rispusi — puru tu mi 'nganni;
si nun & muortu, cumu dici, Branca,
141 mma mangia, vivi, dormi e vesti panni».

Mi dissi: «Intra 'stu fuossu 'e Malawca,
dduvi cchiu bulli la ’'mpracchiusa pici,
144 nun ci era scisu ancora Micu Zanca,

ca lassau nnu dimoniu ppe sua Vici
intra lu cuorpu sua, e dde 'nu parentu
147 chi 'nsiemu ad illu 'u tradimentu fici

Mma, ppe piata, cacciami stu trummentu,
I'uocchi apiremi». Iu nun ci I'haiu apierti,
150 ppe bona sciorta mia fuzi prudentu.

O Genuuvisi, de froda cuvierti,
chini ’e mali custumi, e dde magagna,
153 Ddiu vi mannassi ppe llu munnu spierti,

ca 'nziemu a nnu dannatu de Rumagna
unu de vua trovai malagaria,
156 chi 'arma intra Cocitu aggela e bagna,

mentri lu cuorpu lu munnu giria.

137.vidi la Branca d'Oria ‘vedi la Branca Doria’. Nobile genovese di pagtébellina, con l'aiuto di
un nipote fece assassinare il suocero durante amthietto per impossessarsi di alcuni feudi in
Sardegna.

142-144.«Intra stu fuossu ... Micu Zanz&Dentro la bolgia dei Malebranche / dove piulbdh
melmosa pece, / non vi era sceso ancora Michealeh#a un barattiere, immerso nella pece bollente
della V bolgia dell'VIlI cerchio, tormentato daiadoli (If. XXII, 88)»".

150.ppe bona ... prudentiper buona sorte mia fui prudente’. Scerviniibtirsce il gesto dantesco alla
prudenza; invece, procacciare sollievo ad un dansarebbe offesa alla giustizia di Dio.

151-153.Ahi Genovesi ...spiertiAhi Genovesi, coperti di frode, pieni di mal ¢tosie / e pieni di ogni
vizio; / possa Dio annientarvi per il mondo?’. B&non si & ancora liberato dagli odi municipali.

154.unu dannatu de Rumagnan dannato della Romagna’, cioé frate Alberigo.

156-157.'arma ... giria: ‘I'anima di Branca Doria € nel Cocito, si gelaiebagna, / mentre il corpo
gira il mondo’, cioé é sulla Terra.
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CANTU XXXIV

Quarta zona del nono cerchio: Giudecca, tradderibenefattori. Lucifero. Il
supremo traditore della Chiesa: Giuda (1-54) sudremi traditori dell'lmpero: Bruto
e Cassio (55-67) — Virgilio spiega la caduta dcikero e l'origine dell’Inferno (68-
126) — Dante e Virgilio oltrepassano il centroladérra e della gravita e, attraverso
“la natural burella”, escono a “riveder le stel(@27-139).

De lu rre de lu 'nfiernu la bannera
n'apparisciu, dicetti: «Guarda beni,
3 — |u Mastru miu — si vidi la sua cera».

Cumu quannu na 'ncutta neglia veni,
cumu notta chi scinni scura scura,
6 'nu gran palazzu, chi la forma teni

de 'nu mulinu a vientu, viddi allura;
iu, ppe llu vientu, arriedi su” ammucciatu
9 de lu Mastru, tremannu de pagura.

lu mmi trovai, lu dicu spamentatu,
dduvi ugn’urma cuverta si vidia
12 cumu paglia intra vitru palizzatu.

Chi sta all’irta, chi stisu sbania,
chi capusutta fa 'nu gran ribbiellu
15 chi culu a pontu all'urtim’agunia.

Quannu fuozimu avanti pochiciellu
lu caru Mastru mi vozi mustrari
18 Lucifaru, chi fozi tantu biellu,

1-3. De lu rre ... la sua cera'«La bandiera del re dell'Inferno ci apparve, /iio Maestro disse:
«Guarda bene / se vedi la sua immagine»’. Scetoglie alla terzina la solennita dei versi daniésc
«Vexilla regis prodeunt infernisono le parole delhcipit di un famoso inno di Venanzio Fortunato,
vescovo di Poitiers nel VI secolo, scritte in aioae dell’arrivo a Costantinopoli di una schegiggia
Croce di Gesu, inviata dalla regina Radegonda, @erd, sono le sei ali di Lucifero, re dell'Infern
che si dispongono davanti a Dante e a Virgilientre procedono verso la profonda voragine infernal
Dante usa le parole della liturgia cattolica nome atto di blasfemia, ma per sottolineare I'astitea

il signore di tutti i mali del mondo e Dio.

4-9.Cumu ... de pagurdCome quando arriva una fitta nebbia, / comeectie scende buia buia, /
allora vidi un gran palazzo, / che teneva la fomthain mulino a vento; / io, per il vento, dietrb a
Maestro / mi nascosi tremando di paura’.

11-12.dduvi ... pulizzatu‘dove ogni anima si vedeva sepolta nel ghiacciome paglia dentro un vetro
pulito’; pulizzatu da 'pulizia’, ‘pulito’.

16.pochiciellu ‘un pochino’.
18. Lucifaru: ‘Lucifero’. Dante non osa pronunciare il nome lfem, utilizza la perifrasi «la creatura

ch’ebbe il bel sembiante» (prima della ribelliorénperador del doloroso regno». Virgilio innalza i
principe del male in antitesi con «quello’'mperadboe la su regna.
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esciu davanti e mmi fici fermari,
diciennu: «Chistu & Diti; & cca llu pizzu
21 dduvi de gran coraggiu, t’hai d’armari».

Mi vinni, arrassu sia, 'nu tremulizzu,
chi diri nun lu sacciu, nné llu scrivu,
24 e Ssi cci piense capu 'mpedi aggrizzu!

Restavi mienzu muortu e mienzu vivu;
mo pensa tu chi lieji, si tieni 'ngiegnu,
27 chi cosa riventai de forza privu.

Lu rre dde chillu dolerusu riegnu
a mienzu bustu de lu chiatru escia,
30 cum’isula ch’a maru ha llu sustiegnu,

'nu gran cierrugne brazzu mi paria,
pensa cchi cosa avia d’essari tuttu
33 si lu riestu 'e d’ 'u cuorpu 'un si vidia.

Si fozi ccussi biellwum’e bruttu,
si cuntra a Ddiu sdignatu azau lla cera
36 I'omu ppe d'illu a chiangiari é ridduttu.

lu mi maravigliai de gran manera,
quannu viddi tri facci 'n capu aviri!
39 Una, davanti, chi tutta russa era;

e l'avutri dua, cumu puotti vidiri,
si jianu de lu mmienzu 'e nugne spalla
42 de la capu alla chirica ad uniri:

20-24.«Chistu & Diti ... aggrizzu!'«Questo é Dite, € qua il luogo / dove ti devinare di un gran
coraggio» / Mi venne — lontano sia — un tremazke non so esprimerlo, né descriverlo; / e sens@e
rabbrividisco dalla testa ai piedi!".

28-30.Lu rré ... llu sustiegnull re di quel doloroso regno / usci a mezzo bud quel ghiaccio, come
un’isola che ha la base in mare’.

31-33.’nu gran cierru ... si vidia‘Ogni braccio mi sembrava un grande albero diaef pensa che
cosa doveva essere tutto / se il resto del coopcshvedeva’'.

34-36.Se fozi cosi ... € ridduttu!Se fu cosi bello, come ora €& brutto, se contio &legnato 0s0
ribellarsi, / 'uomo per lui & ridotto a piangere!

38. viddi tri facci ... avirit ‘vidi tre facce in una testa sola’: & la contrapigione all’'Unita e Trinita
divina.

42.chirica: ‘parte posteriore del capo’.
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paria lla destra menza janca e gialla;
e lla sinistra propriu tali e quali
45 cera de moru o de pici 'na palla.

De sutta 'i faccia escianu dua grann’ali,
cumu si cummenianu a chillu aciellu,
48 chi bastimientu veli nun ha guali.

Nun avia pinni, ma lu veliciellu
de li jettilli; li cotuliava,
51 e tri vienti nn’escianu ccu fraggiellu

chi lu jumu Cocitu s’aggelava.
Ccu sia uocchi chiangia, ppe lli tri menti
54 cacciava chiantu e sanguinusa vava.

Rusicava ugne bucca amaramenti
'nu peccaturu, cum’uossu 'nu canu
57 ed a una vota, a tria dava trummenti.

Chillu davanti, ccu l'ugni e d’ ’i manu,
cchiu dde li dienti, ricevia lli peni,
60 ch’era scurciatu de li cuosti all'anu.

«L'urma chi lla cchiu strazziata veni,
— dissi llu Mastru — €& Juda Scariutu:
63 la capu é ddintra, 'i gammi fori teni.

45.cera ... palla ‘mi sembrava una testa di moro o una palla depec

46-48.De sutta ... ha guali‘Da sotto ogni faccia uscivano due grandi aliome si convenivano a
quell'uccello / che vele non ha uguali un bastitoén

49-51.Nun avia ... fraggiellu‘Non aveva penne, ma le ali / dei pipistrelli; dgitava / e tre venti
uscivano con flagello’.

52-54.chi... vava ‘per questo il fiume Cocito si ghiacciava. / Cegi occhi piangeva, per i tre menti
gocciolava il pianto e la sanguinosa bava’'.

55-60.Rusicava ... omuLucifero stritolava ferocemente in ogni bocoary peccatore, come un cane fa
con l'osso / e con un sol morso dava tormenteadnnati (Giuda, Bruto e Cassio). / Quello davant
riceveva sofferenze piu dai graffi delle mani £aal morso dei denti, / tanto che era scorticalted
costole fino all'ano’. Dante: «rimaneva de la pélitta brullax.

61-63.«L’'urma ... fori teni ‘«L’anima che ha maggiore strazio — disse il Ma®s € Giuda Iscariota:

la testa & dentro la bocca di Lucifero e dimengambe fuori’. Giuda é I'apostolo che vendette Gesu
Cristo ai suoi persecutori per trenta denari; acohid, quindi, della gravissima colpa di tradineent
al benefattore dell'umanita, ed & percio condamméia pena piu grave, assieme a Bruto e a Cassio,
traditori di Cesare, massima autorita temporBlgpato e Impero, secondo la concezione politico-
teologica dantesca, sono voluti dalla Provvidepea condurre 'uomo rispettivamente alla felicita
eterna e alla felicita terrena.
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De l'autri dua, ch ”i capu sutta sbota,
chillu chi penni de la niura € Brutu;
66 vidi, sta cittu, ma si torcia e vota;

lu tierzu & Casstantu nierburutu.
Torna la notta, chi nun funiu mai,
69 partimu; ugne cosa hamu vidutu»

Cumu vozi, llu cuollu, I'abbrazzai;
illu, lu tiempu e 'ura misurau,
72 e quannu l'ali s'apirieru assai,

alli pilusi cuosti s’afferrau,
scinniennu ‘e cioffa a cioffa de valentu,
75 'ntra li pila e llu chiatru si trovau.

Quannu arrivammu de chillu serpentu
'ntra cosci ed anchi, ppe Illi gammi tisi,
78 lu Mastru ccu d’affanni e ccu trummentu,

capu penninu a scinnari si misi,
stringiennu ’i pila, cum’omu chi sagli,
81 chi iu de tornaagllu 'nfiernu mi crisi.

«Tiéniti forti, ca ppe chisti scagli,
— dissi llu Mastru — affannannu, stancatu,
84 escimu de sti mali ad autri guagli».

E fori esciu ppe nnu sassu grupatu;
mi spunia 'n terra, e, mentri ch’iu sedia,
87 s’avvicinatti a mmia tuttu sudatu.

64-66.De l'autri dua ... torcia e vota'Degli altri due cui il capo penzola / quello cpende dalla
faccia nera e Bruto; / vedi, sta zitto, ma sitoote e si rivolta’. Marco Giunio Bruto partecipo
all'assassinio di Cesare, del quale era amictetto, nelle idi di marzo del 44 a. Cr. Fu sdbofda
Ottaviano nel 42 a. Cr. a Filippi.

67-69.Lu tierzu ... nerburutu’ll terzo e Cassio tanto robusto’. Caio Crassmgioo, amico di Bruto,
congiurato anch’egli contro Cesare; si suiciddligbi.

73. Alli pilusi cuosti ... si trovau'Si aggrappo alle pelose costole, / scendendwatiente di ciuffo in
ciuffo, / si trovo tra i peli e il ghiaccio’. Damte Virgilio discendono tra il corpo di Luciferdaparete
ghiacciata.

79-81.Capu penninu ... mi crisiTesta in giu mi misi a scendere, / aggrappandahvello delle
costole, come un uomo che sale, tanto che cretiettinare nell’inferno’. La parte superiore detgo
di Lucifero € nell’emisfero boreale; dall'ancapéedi, invece, & nell’emisfero australe.

82.chisti scagli ‘queste rocce’.

85-87. E fori ... sudatu ‘E uscii attraverso la spaccatura di una rocdiani disposi §punig
sull'orlo dell'apertura della roccia e mentre i@ seduto, / mi si avvicino Virgilio tutto sudato’.
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Azai I'uocchi e crisi ca vidia
lu gran Cifaru cumu lu lassai,
90 mma viddi ca li gammi supra avia;

si chinu de travagli riventai,
lu pensa nugne ciuotu, chi nun cridi,
93 qgualu era chillu puntu chi passai.

«Azati —’u Mastru dissi — si ti fidi;
brutta € lla strata ed hamu gran ddistanza,
96 e mmo puni llu sulu e 'un si cci vidi».

Nun e nna caminata ppe nna stanza,
dduvi eramu, mma grutta tanta scura,
99 chi a n’ésciaru mancava lla speranza.

«Prima ch’escissi dde ’sta siburtura
— dissi allu Mastru — appena m’eru azatu,
102 cacciami nu gran dubbiu chi m’accura:

dduvi € llu jiedu? E cumu illu chiantatu
e capu sutta? E cumu ppe 'ssa cupa
105 lu sulu tantu priestu & tramuntatu?».

Rispusi: «Nun ssi cchiu a chilla parrupa;
de lla a 'nchianari alli pila su’” misu
108 de chillu vermu, chi lu munnu grupa,

88-90. Azai ... avia ‘Alzai gli occhi e credetti di vedere / il grandlecifero come lo lasciai / ma vidi
che aveva le gambe verso l'alto’.

91-93.si chinu ... passai‘se piena di confusione diventd la mia mente, fmrcomprende nessun
ignorante, perché non crede che quel punto chassai fosse il centro della terra’.

96.e mmo ... cci vidi'e ora il Sole tramonta e non ci si vede’.

97-99.Nun ¢ ... speranzgDove eravamo non era una camminata attraveracstanza, ma una grotta
molto buia, che ad uscire mancava la speranza’.

100.Prima ... siburtura ‘Prima che uscissi da questo abisso infernale’.
102.Dduvi € llu jiedu? ‘Dov’e il gelo?'.

104.ssa cupa‘questa oscura fossa'.

106.chilla parrupa ‘quel dirupo’.

108. chillu vermu ... grupa‘quel verme che bruca il mondo’; € un epitetolibib con significato
dispregiativo per indicare Lucifero.
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CcCi si statu ppe quantu 'un sugnuwscis
guannu votavi, lu puntu hai passatu,
111 chi si richiama d’ugne parti 'u pisu.

Mo sutta I'autru munnu si tornatu,
chi sta 'n faccia alla terra tutta quanta,
114 dduvi, senza 'na macchia de peccatu,

nasciu Cristu e moriu, mo tu la chianta
tieni ’e d’’i piedi a nna piccula spera;
117 de l'autra banna ci € lla Terra Santa.

Quannu cca é juornu, lla cci é notta vera
e, a chillu chi facimmu la scalata,
120 sta dintra 'u chiatru 'mpizzatu cum’era.

De 'n cielu cca facetti lla calata;
la terra, chi cca primu s’apiria,
123 ppe spagnu sua 'e d’ 'u maru &€ cummogliata,

ed alla terra nostra illu venia,
ppe fujari lassau chistu vacantu
126 chi cca ssi vidi, e ddoppu supra escia».

Ci € 'nnu luocu allu 'nfiernu, arrassutian
guantu si allonga la sua fossa amara
129 chi nun si vidi, ma si da 'ntra tantu,

ppe llu strusciu e 'na piccula jumara,
ch’esciennu de 'na petra chi ha grupatu
132 CCi scinni e ggira queta queta e 'mpara.

111.si richiama ... 'u pisu‘sono attratti i pesi da ogni parte’. Il centrelld Terra, quindi di tutto
I'Universo, secondo la dottrina aristotelic®e( coelg Il, 14), era il centro della gravitazione
universale.

112-117Mmo sutta ... lla Terra SantéOra sei tornato sotto I'emisfero australe, / éheontrapposto a
quello boreale, / dove, senza una macchia di pectaacque e mori Gesu Cristo; ora tu hai i plesli
una piccola sfera; / dall’altra parte c’é la Te®anta'. Secondo la geografia medievale, le terrerse

si trovavano tutte nell’emisfero boreale, mentesmisfero australe era ritenuto interamente coperto
dalle acque.

118-120. Quannu ... cum’era‘Quando qua € giorno (nell'emisfero australe), danotte fonda
(nell’emisfero boreale); / e Lucifero che ci feda scala (con il suo pelo) / € ancora conficcato
('mpizzaty dentro il ghiaccio com’era’.

121-126.De 'n cielu ... escia'Dal cielo fece qua la caduta; / la terra charpriemerse da questo
emisfero / per paura di Lucifero si nascose settacque del mare, / e riemerse nell’emisfero Herea
(terra nostrg / per evitarlo lascio questo vuoto / che quaeslere dopo risali (cioé sulla superficie
dell'emisfero australe) ’.

127-132.Ci € nnu luocu ... 'mpardC’é un luogo nell'Inferno, tanto lontano / quargi estende la sua
triste fossa, / che non si vede, ma intanto siesqrer lo scroscio di una fiumara, / che usceralarth
pietra erosa, / scende e gira quietamente in l@velenza’. Scervini non riporta al v. 127 la dtae
di «Belzebu» che indica il capo supremo dei diavol
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lu, ccu llu Mastru 'e 'ssu varcu ancuoiatu
trasimmu, ppe tornari a chistu munnu
135 e, senza aviri nenti riposatu,

'nchianammu, illu jia primu ed iu simu;
vidivi cosi belli a milli a milli
138 spasi ppe ncielu, de 'nu grupu tunnu.

E doppu escimmu a vidari i stilli.

'U 'Nfiernu e firnutu

133-136.lu ... secunnu'll Maestro e io entrammo attraverso questo varascosto / (naturdlurella),
per tornare in questo Mondo / e senza aver petteigposato, / salimmo, egli andd avanti e io lo
sequii’.

137-139.vidivi ... li stilli: ‘vedevo cose belle a mille e mille / sparse periglo attraverso un foro
tondo; / e dopo uscimmo a riveder le stelle’. Goparola «stelle» terminano tutte e tre le Caetigtc
quindi uscimmo a riveder le stelle#f.(XXXIV, 139); «puro e disposto a salire a le sellPg.
XXXIII, 145); «I'amor che move il sole e l'altraedle» Pd. XXXIII, 145).
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CANTU |

Prologo e Invocazione alle Muse (1-12) — Mito ieqmiale (13-27) —
Apparizione di Catone Uticense (28-39) — Dialoga €atone e Virgilio (40-108) —
Rito di purificazione (109-136).

Ppe surcari meglia acqua aza lli veli
la varchicella de lu 'ngiegnu miu,
3 lassannu arriedi nu maru de feli.

E dde lu riegnu secunnu cantu iu,
dduvi si annetta llu spiritu umanu
6 e ssi fa ddignu ’e jiri avanti a Ddiu.

O santi musi, nun stati luntanu,
la morta poesia risuscitati:
9 ssu’ vuostru; o Calliopea, dammi 'na manu,

sicqu llu cantu miu ccu lli sonati,
de li miseri pichi nni provaru
12 Scantru, e nun fuoru mai mai perdunati.

'Nversu Orientu 'nu culuru chiaru,
durci, serenu, formannu si jia,
15 cumu de notti 'na linterna a mmaru,

1. Ppe surcari ... aza lli veli ll primo verbo dantescoorrer — che in Scervini 8urcari’solcare’— da
'immagine della navicella che alza le vele pevigare in acque migliori. Emerge un tono di vivace
dinamicita: il successivo verbo 'alzare’ imprimeaudirezione verticale fino ad arrivare davantiia.D
Le metafore relative alla navigazione sono nunera|’'antichita: in Virgilio @en 1ll, 191 e 1V, 523);
(Georg.Il, 41 e IV, 117); in OrazioGarm Ill, 3, 22); in Stazio Theh XIlI, 809); in ProperzioKlegie

I, 3, 22). Nel Vangelo e nella tradizione crésta gli apostoli-pescatori e la nave-chiesa diventan
téposcomune.

3. lassannu ... maru de fellasciando dietro un mare tempestoso che suscitarrore amaro come il
fiele'.

5. dduvi ... umanu‘dove 'umano spirito si lava delle macchie peogaose’. Le anime si purificano,
quindi, non espiano le loro colpe, perché sonanangia perdonate dalla bonta divire;annetta
propriamente ’si pulisce’; 'annettare’ datidus(ROHLFS, s. v.) vale come deaggettivale.

6.e ssifa ... a Diu‘e si rende degno di presentaisi | davanti a Dio’.

7-9. 0 santi musi ... 'na mantO sante Muse, non state lontano, / risuscitatsmdata poesia: / sono
vostro; o Calliope, dammi una mano (un aiutog.terzina scerviniana stravolge per esigenze di rim
I'ordine dei versi, tuttavia conserva il verbo ®ino risuscitari ‘risorgere’: resurrezione spirituale
del peccator-pellegrino nel giorno di Pasqua.\D& al v. 12 troviamo sintetizzato il racconto digino
(Metam, libro V) della sconfitta delle Piéridi, inflittda Calliope per la loro tracotanza.

123cantru ‘spavento’, ‘paura imprevista’ (ROHLFS, s. v.).

13-14.’Nversu Orientu ... si jia’'Verso Oriente si andava formando un colore chiaolce, sereno’. |
tre aggettivi caratterizzano la bellezza del pgg®ae anche dell’anima tornata all’amore natueale
alla liberta originaria; il tutto & contrappostt aura morta

14.’nu culuru ... formannu si jia'si andava formando un colore chiaro, dolce erser.
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chi dicrjiari I'uocchi mi facia,
appena escivi de chill’aria morta,
18 cchi cori ed uocchi attristati m’avia.

La bella stilla chi d’amuru é porta,
facia ridari tuttu l'orienti,
21 velannu i stilli chi ppe guida porta.

A ddestra mi votavi e misi menti
all'autru cielu, e viddi quattru stilli,
24 visti surtantu de li primi genti.

Lu cielu nni godia dde li fajilli:
tu chi sta’ a tramuntana, orba rivera,
27 tu si privata de vidari chilli!

Pua, quannu d'illi votavi la cera,
I'autru cielu mintiennumi a guardari,
30 de dduvi 'u carru partutu si n’era,

15.cumu ... a mmarucome una lanterna di notte a mare’. La lantdfamparg, montata sulla barca,
aumenta la suduce con l'avvicinarsi della barca verso la cosliffondendo un senso di serenita. La
traduzione non rende la luminosita del cielo dscaené la colorazione dell’atmosfera, ma da il sens
dell'infinito e del mistero.

16. dicrjiari: ‘gioire’; & la gioia del recupero delle qualigensoriali. E pit comunarricriari,
‘esultare’, ‘ricrearsi’ (ROHLFS, s.v.).

19. La bella stilla €& Venere, dea della bellezza e dellAmore. Emesgedsmica luminosita che
nasconde con la sua luce la costellazione dei Besgo seguito.

23. e viddi quattro stilli le quattro stelle rappresentano le quattro vieardinali: “prudenza”,

“giustizia”, “fortezza” e “temperanza”, virtl infie per grazia ai nostri progenitori, Adamo ed HEwa,
perdute in seguito al peccato originale.

24.visti ... li primi genti ‘(stelle) viste soltanto da Adamo ed Eva’'.

25-27.Lu cielu ... vidari chillit ‘il cielo ne godeva dodig delle faville €ajilli): / tu che stai a
tramontana (nell’emisfero boreale), o cieca riva, sei privata di vederle!’.

28. cera vale propriamente per ‘volto’, ‘sembiante’, 'VISGACCATTATIS, s. v.), ma qui sta per
sguardo

29. l'autru ... a guardari 'mettendomi a guardare l'altro cielo’. Scervimtérpreta compiutamente
I'atteggiamento di Dante, che volge gli occhiseil carro dell'Orsa ormai nascosto sotto la curva
dell’'orizzonte.

318



viddi vicinu a mmia 'nu viecchiu stari:
dignu e tantu rispiettu mi paria,
33 cchiu chi figliu a 'nu patru nun po portari.

Longa la varba e menza janca avia,
I'eranu li capilli assimiglianti,
36 e ppe dua lati allu piettu scinnia.

Li raggi de li quattru stilli santi
li davanu allu visu 'nu sbriannuru,
39 chi mi paria llu sulu aviri avanti.

«Chi siti vua, chi de lu jumu scuru
scanzatu aviti la prigiuna terna?»
42 dissi, moviennu la varba sicuru.

«Chi v’ha portatu? Chi vi fa llinterna,
esciennu fori de li negli 'ncutti,
45 chi scuranu li valli de li 'nferna?

31.viddi.. stari ‘mi trovai accanto un vecchio’'lJ viecchiu & Marco Porcio Catone detto I'Uticense.
Nato nel 95 a. Cr., si uccise in Utica nel 46 a. Kl alleato di Cicerone contro Catilina, si oppas$
proconsolato di Cesare in Gallia e predisse leatiagy conseguenze che sarebbero derivate dal
triumvirato. Da subito si schierd con Pompeo mi@@esare. Nel 43 a. Cr. alla notizia del trionfo d
Cesare a Tapso, Catone si fortifico in Uticatacisorta presso le rovine di Cartagine, ma non con
I'intenzione di sostenervi 'assedio. Combatt@&stramente in difesa della liberta repubblicana,atiza
vista di Cesare, Catone non volle esser preso @rig®niero e si uccise, dopo aver letto per tldata
notte il Fedonedi Platone sull'immortalita dell'anima. La presandi Catone in Purgatorio — com’é
noto — ha sempre sollevato discussioni: suicjplgano, anticesariano. «E la liberazione'afgtha
dalla servitu del peccato, di cui & introdottameo “figura” la libera scelta catoniana deHasorte di
fronte alla servitu politica» (Per lagura di Catone, cfr. E. Auerbachtudi su DanteMilano,
Feltrinelli, 1971). Ma é Dante stesso che néllanarchia (Il, V, 15) precisa: «Si aggiunga, inoltre,
quellinenarrabile sacrificio di Marco Catone, edssimo difensore della vera liberta; [...] per
accendere nel mondo I'amore della liberta ne dimodmmenso valore preferendo morire da libero
piuttosto che vivere senza liberta».

32.dignu ... mi paria‘mi appariva degno di tanto rispetto’.

34.Longa ... avia'il vecchio ha una lunga barba striata di biancanea capelli’. L'apparizione di
Catone, nella traduzione calabrese, nulla peetia dua solennita.

38.sbriannuru ‘splendore’, fulgore della luce solare.
39. chi mi paria... avanti‘che mi sembrava avere il Sole davangigria & usato nell'accezione di
“appariva” e/lo “sembrava’. La selezione del digato dipende dal contesto, nel suo doppio

significato di ‘appariva’, ‘compariva’ e ‘semiwa.

40-41. «Chi siti ... terna? ‘«Chi siete voi che del nero fiume / avete ewdté&canzal la prigione
eterna?»’.

42.moviennu ... la barba sicurimovendo sicuro la barba’. Scervini non traducgintagma 'oneste
piume’ che sarebbe stato piu letterale e piu \aTdy.

43. Chi vi fa ... 'nferna ‘chi vi ha fatto luce nell’'uscire dalle nebbidtéi (negli 'ncutt) / che rendono
buia la valle infernale?’ncutti: fitte’, ‘spesse’ (ROHLFS, s. v.).
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Li leggi de lu 'nfiernu sunu rutti?
O 'n cielu si e cangiatu lu cunsigliu,
48 ca dannati veniti alli mia grutti?»

Lu Mastru allura, cumu patru a figli
CCu vuci e signi capiri facia
51 ch’iu vasciassi li gammi ccu llu cigliu.

Dicetti: «U vinni ppe vulunta mia:
scisi 'na donna ’e 'n cielu, e a sua cummannu
54 dugnu a st’amicu ajutu e cumpagnia.

Mma giaca vu’ sapiri cumu e quannu,
chi simu e chi nun simu veramenti,
57 ti cuntu nugne cosa e nun ti ‘'ngannu.

Chist'omu nun € muortu, € di viventi:
ma ppe sciocchizza sua, ppe puocu puocu
60 nun restau muortu cumu l'autri genti.

Ed iu fuozi mannatu intra lu fuocu
ppe lu sarvari ed autra via nun c’era,
63 de lu campari, 'nfori de stu luocu.

La mala genta ha vistu 'e cera a cera;
e mmo li mustru quantu a purigari
66 stau lli peccata sutta 'a tua bannera.

48. alli mia grutti; ‘alle mie grotte’, 'alla mia montagna’. Catonsaul’aggettivo possessivo 'mio’ per
evidenziare che € il custode del Purgatorio.

